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A L L ' I L L V S T R . 
S I G N O R E 

E P A D R O N M I O 
Colendiiïîmo, 

IL SI G. MA\ÇO TIO 
di Sauoia, 

S I G N O R E D I S A S S V O L O . 

A R G O ; Efpatiofo 
campo da difcorrere 
(fecondo che taluol-
ra io ho com pre fo 
da ragionamenti de 

litterari) porge altrui la quiftione, 
qualemeriti piu lode,ÔÇ^allaltro 
debba ellèr preferito, o vno ec-
cellenre , e perfecto poeta, o vno 
eccellente , e perfetto oratore. 

f i E per-



E percio ho fentito lodare, & eflal 
tare tra Greci Homero,e Demofte 
ne(fceg!iero vn Poeta, & vn profa 
tore d'ogni lingua,) traLatini Vir 
gil.e M.Tul.traToicani Danteje'l 
Boc.per fourani,c miracolofi fcrit 
tori;ma qual di loro ceda all'altro 
la palma della ejoria, non ho fen-
tito conchiuderc^. Ho ben fen-
tito afïèrmare , che fe vno dev 
fopradetti autori haueile fctirto, 
e lcritto eccellenternenre, e per-
fettamente in 'ver i l , &: in profa, 
per modo che le lodi dcU'ottimo 
Poeta, e dell'ottimo oratore inííe-
me gli íi poteileroattribuire; que-
gli fenza dubbio, come diuino fa-
rebbedaellervie più lodato,&an 
tepoñoaÜ'altro. Quinete,che cóíi 
derando io,che il Sig. Torq.TaÜo 
hàdat i jcdà tuttauia poemiepici, 
tragici,comici,e liricíj &orationi, 
e dialoghi,& al rre diner fe profe di 
fommo p regio, e di soma atrunira 
tionej ílimo pcio che la noftra età 

fi 



f\ polla a ragione gracfemente glo 
riare d'hauere vno ipirito cosi in-
pepnofo, dà cui naicano d'hora in O <J 
hora parti più gloriofi, i quali mal 
grado della'nuidia, délia morte , e 
del tcpo h a b b i a m o da e í íere e t e r -
ne marauiglie del modo, & eterni 
íímulacri del valore del loso auto-
re . ilquale poiche p la qualità del 
fuo poco auuéturoío íiaro no puo 
eiTerquegl i ,che ,coàï ie b e n i g n o pa 
dre,gli faccia compatire nel teatro 
del m o d o ; c b e r 3 g i ó n e , e p i e t à i n -
íieme, che alrri di CÍO fare í\ preda 
amorenol cura. Conciofiacoía chc 
olere alia glor ia , che ne riíulta al 
Sig.Torqiiato, vfficio cotale rechi 
diletto, e giouaméto grandiffimo 
a tutti çli Íludioíi:poiche di dilet-
to , e di giouamento incredibile 
ion pieni o,H feritti di lui . Per ta-
to hauedo i o , Illuftriffkno Signo-
renon fenza moltamia fatica, c 
d'alcuni ' w t u o f i (a quali pare gra 
uiflimo danno, e peccato , che i 

f 3 com-



componimenti d'ingegno cosí ra-
ro vadano a male, o ftieno fepolti) 
raccoltc molte fue Rime, e Profe, 
dell'une, e dell'altre delle quali 
ni una ancora non è ftata ftampata; 
per non defraudare il Tallo del do 
tinto honore delle fue faciche, e 
gli amatori delle belle lettere del 
piacere, e deirutilità ; che da tai x 

lettione poíTono trarre; feguendo 
Pordine dell'altre opere ft am pare, 
contenenri fimiglianti compoíi-
t ioni , ho voluto publicarle lotto 
titolodi Quarta Parte ,efottola 
felicifsima feorta di V.S.Illuftrifs. 
II che fo per due cagioni ; Tuna fi 
c , che fapendo 10, quanta, e qua-
le fialariuerenza, e la diuotione, 
che a leí porta il Signor Torqua-
í o , come a Signore che per Tan-
gue , per dominio, e per •'virtu è 
nobiliflimo ; mirendo íícuro, che 
il detto TalTo, a cui deíidero far 
cofa gratiffima, haurà contentez-
za, e fi lechera a fàuore, che que 

fti 



fti fuoi componimenti portino in 
fronte il benigniflimo nome di 
lei. L'altra c , che defíderando'io 
fommaméte d'acquiílarmi in quai 
che maniera feruitù con V.S. Illu-
ftrifsima, e fgomentandomene le 
balïe mie qualità, fpero, che a ció 
mi potrà grandemente giouarc-» 

^ mezzo,& introdotto cotale,qua-
le c quelle dell'opere del Signor 
Torquato , il quale so d'altra 
parte , che non poco è ama-
to da lei : concioíiacofache fe* 
guendo ella , come f à , l'hono-
ratiííime veftigiade fuoi grnero-
fiííimi anteceííori, non pure ama, 
e ftima i valorofí nell'armi, ma co 
loro etiandio, che di qualunque 
altra bella dote fono adornati, 
fpecialmente di lettere . Piaccia 
dunque a V. Illuítrifs. Si^. dir i-
riguardare, ericeuere le prefenti 
opere uolentieri ,e con benigna-» 
fronte ; si come confido che ella 
farà : si perche elle il vagliono, si 
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perche ella nella fuá grandezza a 
turne human i íli ma -, e degni in-
fierne d'accertare l'humile , & T 
affertuofa diuorion dell' animo 
mió , la quale col libro le oífe-
ro , econfacro. E qui hadando-
le con oçni tnagHor riuerenza-» 

/Y» 
rhonoratiííima mano , priego il 
Signore Iddio a concederleil fi-
ne de íli o i nobilifíimi deíiderij. ;  

11 di primo Aprile. i j 8 <j. 

Di V. S. Illuftrifsimju, 
•.'t $;!:.»? v. : ! ( ) 

Humilifs. Seruitoro. 

Giulio Vafalini. 
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ALL' Í L L V S T R * 
S I G N O R 

m a r c o P I O . 

( Torquato TaíTb. 

E I gran teatro , one I hi 
mana uita 

E la tragedia, t congli Del 
ctlefti 

L,opre rirnira il S o l, JÍ4T. 
co , fedefii 

Tie la pane pin degna, e pm gradúa. 
Encbilta dijílrpe inte addita . 

E pompaoro ondi tifafci e ne fit 
Eleçrgïadria, che ría primi anni hanejti 
Q^tfi un bel f regio de ïetàfiorita . 

E Ji>*rgeil tuo ualor lame fereno 
Come ff>arfa dipure, r lu ide onck 
TielOïirme l'amorofa ft ella. 

Si ch. tanto e digioiahgombro e fie»• 
Quant o mirât o trtiri e nulla afeonde 
La. vinù,ch'èj>iùgrata, bor,cb'i plu bella. 

t S A L . 



A L L ' I L L V S T R -
S I G N O R 

M A R C O P I O . 

Torquato Ta l ïo . 

SSE^Vl cCtlmo in uece, 
e d'arme elette 

Tuo la uoJlrabeUe-^i, e 
fardifefa : 

Che none dubbia al uinci-
tor I'imprefa , 

Se fer lui ¡pende Amor íuree faett». 
Ma ni cal d'altra fama , e ui promette 

Tiù beipregi, Signor, d'altra cent eft, 
L'aima di glorian di virtute acceft, 
Che l'ali per uoíare impenna, e m¡tte . 

E mentre cortejia quine i ft jpiega , 
E qttindi nobiltade in mi traluce, 
La frefea etatt i uoftri honori adombra ¡ 

Come fior, che fil tí oro auolge, e lega, 
S on pria net ramojo come noua luce, 
Che Ufeia in farte la rugiada, t ítmbra. 

m 



D E L S I G . H E R C O L E 

C A V A L L E T T I . 

¿i S S 0 , x'à dir di uoi Pal-
ma è confufa, 

É perche dentro il corgra 
cofe celo . 

7$on fol chi ttacqne di La-
toria in Délo 

T{el uojtro petto hà la uirtù dijfufa ; 
Ma ancor (i terge che da nobil Mufa 

Del piü alto, fereno , e furo Cielo, 
Qual Sole in uetro o'n ben purgatogelo, 
7(e Palma uofira hà la fuá luce [inf ufa. 

Quepain si done, t (i famo fe carte 
Voipoi Jpargefte mentre la canora 
Tromba si fe fentir del fiero Martt, 

Mentre fi dolce il faettato core. 
Mentre cantafíe (eu udi Vanee flora ) 
to' dolci accent* l pafiorale Amor*. 

t « AL 



A L L E T T O R E 
G I O. B A T I S T A 

L I C I N I O . 

qualepotrai cbiarirti, fe non ne fe' 
ccrto, cbe la fuá penna c alt yet tanto 
infaticabUe ; quant o b gloriofa. Di 
quefla parte mi cofido,(be tu rimar-
rai no i men fodisfatto, e coatento, 
che tu sij rimafo deli'altre . <Accet-
tala dunque, e leggila nolentiri, e 
col folito appUufo , at tendeado di 
nederne delC aleve dopo quejla, cosí 
belle y e marauigliofe, che lodarai il 
Cielo i che a tuoigiortúfia viuuto, e 

iiua 



ma antore cosí famofo. E renditî 
' ficuro y che fe bene in ale un luogo 
[on mírate Copere fue con occbiopo-
co bemgnoyeglipero non refia, ne re-
fiera d'arriccbirc il mondo del te fo-
ro, di che abonda cot ant o : tanto pin 
ebe s uno o inuidiofo, o poco gmdi-
ciofo biafima i fuoi componimenti ; 
fon mille amatori del diritto, e gmdi-
ciofii che gli lodano, & ejjaltano al 
Cielo . E Dio ti feliciti. 



T A V O L A 

il 

D E ' S O N E T T I 

Al Signare Agofiino Mofli. 

G o f t i n . f r a l o d a t i c q u e l pri-
miero . 1 8 1 

Al Signare Alder ano Cibo Malajpina 
Marchefe di Carrara 

Alderano,hor che giungi,ouel ' incer-
to. 4 

Loda il SereniJJtmo Signer Duca di Ferrara, 
¿T i fuoi Gentilhuomini di Camera 

Jklfonfo inuitto,fe le rime adorno, i 
Alma gentil, che da fuperni cori. 1 20 

In morte d'una fanciulla délia Signara 
yittoria Cibo Bentiuoglia . 

Aima gentil,quel leggiadretto uelo.tx 
Ail'anime, che fono nel "Purgatorio. 

Almc.chc nele fiamme, e ne' tormen-
t i . 91 

hd« 



DE' SOT^ETTL 

Ltd* il. Serenísimo Signer Duett di ferrara, 
& i fuai Gentilhuotnini di Camera. 

Alto Signor, s'io quefto l o d o , o quel-
lo. 1 3 

Al Signore Alefandro Vocaterra . 
Altri uada, AleíTandro, á l 'Indo al M o -

ro. 65 
L 

Fjtgiona con Amore andando à 
ritrohare la fuá Donna . 

Amor, colei, che uergiaella amai . 1 3 7 

Al Signore Annibal Vocaterra 
ntl fuo dottorato . 

Annibal, de*tuoi ftudi il nobil cor-
fo . 60 

Jila Serenifftma Gran Ducheffa di Tofcana. 
Anobiltá diságue.in cui bellezza. 1 25 

Al Signor Giacomo Soran%¿ . 
Atcbi, e mete , Soranzo, e lauri, e pal-

me. 19 
Loda lagiuftitia del Serenifftmo Signor 

Duca de Mantoua. 
Aftrea difcefe fra mortali in terra. 63 

Ad injiania à un Arnica. 
Aurcdolamiauita ,aerfereno. 75 

Ltdaií 



i K/i y yj L, jt 

Loda il Signar Duca di Gioiofa, il quale fît 
a ¡logia t o (iii Serenifjimo Signor Duca 

di Ferrara nelle flan ee degli 
fti cchi. 

En puo ritrar le rue fattezze 
conte. 40 

fcjf IfXijllla S.Kafaele Kpucioni. Rj/pofa. 
R ^ W j Aldi nel uolo.comeaugc.1 da 
¡p^mi fttaje. - 59 

l oda il Signare yilefavdro Pocaten-a ferai' 
tore amito de' Vrincipid'Efte. 

Cornell coltor de le fcconde piante. 28 
Dice diproutdere la fuá f ortuna nel mito del 

la fuá doma , carne il noccbie.o nell'a-
Jjxtto delle f e lie. 

Cerne i'.n-Kchier da gli infiammati 
lampi. i ? 9 

Defidtra amando dVJfer riamato , q;antun-
que i amor délia fra donna debba r ¿tor-

nare in fe flcjfa tome fu ele tamo 
re, il quale e difiinto dalla 

bcneuol¡n\a. 
Come ucto,ch'in fe ieipiri,e torni. 138 

M 



IJj <J w i y ^ « • 
M Signor Vlaminio De/fini ftoma;it. 

Cortefe peregrin,mcntre rimiri. 7X 
Jl Signor Giitlio Caro 1$afolit*no.R¿fy :FtA. 
Cos! m e grauc il manto , onde ii ue-

fte. 174 
Alla S ami(]îm a Croce . 

Crocedel figiio , 111 cui innafe eft inta. 
66 

D 

[ Loda il Signor Giam Tomafo Co-
franco digloriofa memoria. 

A la real Citta , che sù'l T i r -
reno. 36 

In una infirmità dtlla Sere/iifjima S ignora 
Dnchi-Jfa di Ferrara. 

Deh quai pietà terrena , ôqualce le -
fte. 1 7 9 

Al Signor Viceni^ Vantini. 
De le fila,onde ordi tela íi bella. 2. 

Al Signor PUminio Del fini Remano . 
Delfín,le rime, chedettó d'Amorc. 71 

Va la Signara Laura Venerara. 
D i c h e í b m c o r d i r ó l a uaga rete. 127 
Serine al Pit tore il quale hauena dipinta la 

Signara Mar f i f i d'Efíe. 
Dipinto haueui ¡'or de'b:ondi crini. 26 

Alia Signara Tar quinta Molxa. 
Donna ben dcgna,che per uo i f í c in -

S3' 9 
D o n -



T jí V O L jí 
D o n n a , ch'à Duci inuitti, à Re poíTen-

ti . 2 1 
Donna,crudel fortuna à me ben uic-

ta . 1 3 7 
Alia SJgnora Contejfa di Lodrone. 

Donna genti l , che'l tuoprincipio ha-
uefti. $6 

Serine alla Signara Marche fa di Vefcara, U 
quale egli uide con la faccia coperta 

d'un ut lo ñero. 

Dona real,quel di,che'l negro uelo. $ j 
Dopo cosi fpietato,e duro fctmpio. 9S 

lit una infermita del Signar Giam Marieu 
Crifr». 

Doue à l'aime beate i premi eterni. 1 9 

yíl f{euerendifpmo Monftgnor Vefcano 
di Comacchio. 

Doue di pefci il mar tributo rende. 60 
Al Signar Vincen%o Fantini. 

Doue in placida pace antichegenti. 2 
Defcrlue la belleza della fuá donna, 

ch'erain uiUa • 
DouencíTun teatro, ô loggia ingom« 

bra. 14«$ 
AlU 



DE'SOT^ETTI. 

Allagloriofiffima Vergine Maria, 

Gro io Ianguiua.e l'alto fono 
auinta. 147 

In morte del Signer "Pirro Ligorio Anticua-
rio dtl Sereniffim» Signor Duc a di 

ferrara. 
Emorto Pirro , o facre alte ruine. 64 

Per la Streniffima Signora Duchejfa 
di Ferrara. 

Era la notte,e fotto il mato adorno. 77 
Eran uelati i crefpi,e biondi crini. 1 4 4 

Alia SertniJJima Signora DucheJJa di 
Ferr ara. 

Era piena l'Italia,e picno il modo. 100 

7{el}a far tita del Sereniffmo Signor "Prin-
cipe di Mantona dall'lfola del Signor 

D.Alfonfo d'Efie. 

Amofo Rè de 'F iumiincon-
tra il Gange. 90 

Al Signor Bartolomeo Bruçnoli. 
Feroce deftra , che d'horror di mor-

te. 1 7 2 
Al 



T J Í V O L 
Al Signar Vrancefco Melchiori. 

¥rancdco,del mío uolo 10 non mi u?.h 
t o . 4 8 

Loda il Signar Duca di Gioiofa}ch'è pa-
rim nte Signar cl'Archa. 

Francia,tu mandi nel paefeeltrano. 41 
F r á quefti di belt,i quafi l iguílri . loo 

Ter la morte del Signor V.ncenxo Fit el/i. 
Fù crudel.chi l'ancife, euon gli incrcb-

be . 104 

AUaSigmraDucheffadiTarmt* 

¡ á j l á Ernma de 1 Occidente anzi 
5-¿=sJi del M o n d o . 6 } 

Gctiioáza di fangue^efama antica. 127 

la una maUtia della Serenísima Signo • 
ra Duchtffa dYrbino. - [ 

Giacc l'alta Lucret ia , e'níieme Amo-
re . 41 

Loda'la Signor a Tlam'mia *.,.•• ad inflan' 
%a. dtl Sigr.or Giulio Mofli. 

Giouinetta g e n t i l , che'l nome prendí. 
180. 

Al Signar Giulio Mofii. f 
Giulio , s'humana gloria ha tante cor-

na. 7 
Al-



DE1 SOT^TT T. 
jtflïluftriftmo e 1{eucrcnd:J]tmo Monjtgnvr 

Cardinal Cananu. 
Giulio.tra fanîi aIlori,ft facri moti. 66 

Jl Signor Giulio TS(iuiper le ritratto 
délia Signer* D. Marfifa d'Efie. 

Kificfta. 
Gran luce in breue tela il buoii pittrf-

re. i f 

H 

toda la Scremfjima Sig.Ducheffa di Vendra. 

}*)$ \ l'arco, ondelenubi orna , e 
colora. 45 

Al Signore Hercole l{ondani/lo. 
Hercole, quanto amen, ch'io più m'at-

tempi. I ?4 
Al Signore Hipólita Bentittoçlio , chedouea 

tjfcre tnxntenitore d'una giefira infie-
rne cal Sereniffîmo Signor Vrin -

cipe di M.-em oua . 
Hipolito, failace ciïer taJ uolta. 19 
Hor, che richiede Madonna al bel fog-

giorno. 15 L 
7$ella uemtta à Ferr ara dé' Serení¡Jimi 

Siguori Principe,e Viincipcjpt di 
Mantona, 

Hor,ch'è fi tatdoi! tuobel cor foepor 
ta. 9 S 

Al-



7 A V O L jt 
AltIfula dtl Signor D Alfonfo ¿Efíc nelU 

uenuta it Seremfjimi Signori Vrinci-
pe,e Vrincipcjfa di Mantona . 

Hor tutt i ipont i al mio Signorc in-
china. 9 0 

Alia Signora Liuia d" Arco. 
Húmida nube,fe difpiega,e ftende, 97 

I 

Sourannmal cC occhi uenutt alia Sercuifp-
ma Signora Ducheffx d'Vrbino . 

M . 
Chiari lumi , che'l diuino 

amore. 27 

Alia Signora Helena Miroglia. 
Il nome,ch'illuftrô la fama antica. 5" 5 
In morte del Signor * . . . . Sanuitale 
i lS-âuitaleèmorto.ó purla morte.120 

Ad iflan\a dtl Signor Giulio Mofli. 
Induraft i infreddo A l p e , o ' n fiamma 

ardente. 185 
Al Signore Ce fare Ligorio. 

Innocentefanciul,chi ti di fefe . 47 
Alla Signora laura * 

In quella etate , incui mal ft difen-
de. +7 

7{ella notte di Trátale. 
Inqueftafacranottc, incui nonofa . t 

Ver 



V t Ù U I 1 1. 
Ver la Signar it Vortia Mari. 

In quefto M a r , che fparge un puro ar-
gento. 44 

TSjlla not te di Traíale. 
In sí mirabil notte à mezo il uerno. 8 

Jl Signar Filippo Mafini. EJ/pofta 
lo giá pianfi,e cantai le fiammearden-

t i . 5* 
Al Signtre Antonio uinco. Kj/pofta. 

lo non contefí, V inco , hor uinca il ue-
ro. 2 j 
Al 'P. D. Angelo Grillo . Kjjpofa. 

lo fparfi , & altii míe te , io pur' mon-
do . 74 

Mofira d'efferfi accorto d'un nuouo Amor« 
della fuá donna nella pallide%£a e ne' ft 

¡piri, ma di non fapere à punto, 
quale eglifia . 

Io reggio.o parmi ,quando in voi m'af 
fiffo. I J 9 

Al Signor Marcello Dtnati. 
Io uolo pur quafi paluftre mergo. 1 7 4 

Ter lo Signor Duca di Gioiofa. 
Italia mia, tutti i tuoi Duci egregi . 40 

L 

Al Signar "Principe di Gbi/a. 
A bella anima u o f t r a i l f u » 

ter reno . 1 2S 
In 

I 



T j t V 0 L ^ 
în morte della Signara Vlaminia * . . . . 

ad in fiança del Signor Ginlio Mvfii. 
La bdla fiamma, die m'ardeua il co-

re. z j 
Al Signor Mauriti» Cat aneo. 

L ' ê l m a , ch Amor non arde, e non ri« 
icalda. j j 

Dice che F anima fuá na^a di luce h ola al 
i ielo ma pni allettata da l efca de' pia-

ceri ,fi toma à pafeer nel uolto 
della fua donna. 

L'aima inga di luce,e di beüezza. i J i 
Al P. D Angelo Grillo . 

La mente inquefto giaue m c a r c o , c 
fraie. 7 Î 

Al Signar D Giorpio Ma'riche. 
T a uincituce.eglonofa Hifpagna. 147 
Laura,che dolci fpirti',e dolci odori $9 
Taclla deliberation d'un libro alla Signor* 

Laura "*.... adinjlâh%a d'un amien . « 
Laura , del uoiï io lauro in quette car-

te. J 4 
AlV.D. Angelo Grillo. 

Le amare note,in ch'io m', f f l igo.e do-
g! io . 1 05 

Lingua crudel, che facttnfti i detti. 7 j 
Al Signor e Angelo Papio. 

Luce àl'ofwuie k g g i , c l e g g i al mon-
d o . Sí 

Alla j 



ü f s OT^ETYI. 
, fia Signara Mafgherita Sarocchi ¡{¡Jf>éfa 
Luce d'hooor,ch'abbaglia,c par, ch'of-

fcnda. 4 fe 
¿l Sigrer Vellorín» fiiccardo ihuitandal* 

i fcriuere del Sereniffmo Signor Du*7¿f 
ca di Ferrara • 

L ' u n a i e l ' a r t i tue quai puo fubietto.tf 

M 

<Aïïlllvflrifimn.t T{eu*Yendifs. Mtnfi ' 
gnor i ardiñal di Trento . 

| ¡ j\w« v' A d r i i c c i o j a G t r m a n i a a J m a , 
^ inulta. 6 

¿lia Srren'ffíma S ignora Duchrffa di F errar 
ra nrlla dtd c ait on dtUeuite délit don-

te tUt'Jtrt ad mfían%< ctuno atnico. 
l l a i p i ù belle u i i t ù n o a f u r o accoftc . 

I )7 
ftrjonerthio fdegne tmtrputo tnoflra difi-

dirio di fiiiuere alcnna cofa in baifm• 
¿tila fua dtntut. 

Ma! gradue m i e l i m e 111 darn o fpefe* 
I 4 Î 

,4 filant tua ¡per le r.oxx* del Signor Cmti 
jtnwbal T urco. e S ignora laura 

Vtperara. 
f laatoua/c nou baña i ! reef nodo. 17 

t t M 



T U V O L A 
* Al Signor Mxuriti» Catan et. 

M a u n t i o , q u c l cieño, che ne1 p r i m i a n » 
n i . i o 

Mentrc ancor non m 'abbag l i a il dolce 
l u m e . 1 2 6 

Mentre.ch 'armaft i d 'a l terezza , e d ' i ra . 
2 1 

Ad in flanea del Signer Cote Trícalo fijigone» 
Mentrc c O ' u a g h i f g u a r d i , e c o l fembian 

te. 1 1 9 
Al Signor Principe di Ghifa. 

Ment re d'antichi franchi il nobil R e -
g n o . i 2 * 

Al Signor Tier Trancefco T^ohili Rnmani 
Ambafciator di fuá Santi'à al Serenif-

(imo Signor Duca dt Ferrara. . 

M e n t r e f i o r i i n Parnafo , e u e r f i i a c o l -
g o . - 1 1 6 . 
Perfuado il Signore Hercole Varano, 

che lafci taimare. 
Mentre non anco c'l porto à te f p a r i t o . 

« 4 * 

toda laSignir* Ditcheffa di Sor a fcher%a.t»• 
do intorno al fao nomejl quale i 

Cofianx* • 

M i t r e fcherzaua f a e n a n d o i n t o r n o . í t 
Sour* 



, DE'S OT^ETTI. 

Saura ilritratto del Serenifjtmo Sigtitr 
Duca di Ferrara. 

Mira il fccondo A l f o n f o , c fe tra qu®* 
île. 

j ^ ^ E c o r e i n a m o r a t o h â t a n t e p e -

N e j ' O c e a n o à m e z a n o t t e i l u c r n o . 7» 

Alla congregatione di Reuertndt Monaihi 
di San Benedetto. 

Nobil porto del m o n d o , e di fortu» 
na. 1 9 

Alla Signara H- lena Miroglia . 
N o n f ù s i chiara p e r k fi. m me arden» 

f i . 5 1 
Al Signor Giambat tifia Ghïlino. 

Non per lort i ,ô per íogni , ó per mean» 
ti. 7} 

O 

leda la mano, & il rie amo della SerenifftwA 
ignora Ducheffad"yrbim. 

O Bella m a n , che nel felice g i o f 
no. 8 " 

t t i í » s 



T jt F 0 L J 
ht Morte del Rtutrcnde P. Matftr* 

Ag'fiino Rjghino. 
O chiunquc tu (ta,ch'l íacio t c m p i o . ^ l 
O cru del più d'ogn'altra.e pur non cru 

da. * dS 
Lnda Bcluedere , e Bilriguardo . 

O d u e g i o i e d ' A m o r , d u e f i a m m e u i -
uc . 1 1 7 
Tifl ritorno da Vtneiia à Ferrara de' 

Sertnffftrni Signorl Principe ,9 
Vrimipejf» di Mantona. 

O Po.chc fino à hdi fino al fonte. 9 1 
Alla manna del gloriofo Apofíolo 

Santo Andrea. 
O pretiofo humor di corpo t (Tangue, 

xi 6 
O fanta .ópura .o immacula ta fede . i f 

Parla ce ftloililri 
O teftimoni del ualore illultri. 1 1 

P 

Allido fcopro il uo l to ,e ' ina* 
zi il uerno. 1 í 

"Prima chiede à' lidi & à port i del mare che 
* ¿li infrgnino one la ftta donna fia à pi-

fiare ¿ foi montra di uede tirar 
la rete . 

Ti l l uft ri ualli ,& arcnofi l jdi . 1 j l 
M 



SOItETTI. 
Al Signor Gian Angelo "Pafio . 

Tapio,ne l'ai ta f'ede, oue trahcfti . 
Al Signor Francefco Vareggia. 

m e g g i a . p a r e g g i a r l e p e n c a m a r c . l 7 J 
Al Signare Alberto Varma. 

Parma.il Haibaro n o m e i n Grcci accea 
t i . s o 

Al Signor Paolo Grillo. 
Palíala nauc f u á , che poita >1 core. 4 4 

Al Signor Primipe di Ghifa . 
Per¿h'altri ccrchi pcreg i ino errante. 

»57 
Al Signor Vrincipe di MaJJa. 

Perch altii popol f t eu i a f p i o , e guerre-
ro . » 

Perche formen ti il t o r m í t a t o petto .6$ 
Al Signor Gian Lorenzo Mxlpiglio . 

Perch* 10 l 'aura par Tegue, e nel MÍO 
pianto. 1 1 

Alla Serenifpnta Signara Ducheffa d'frbirtê. 
Per t re lubl ime uie íoura le f le l le . 7 7 

Al Signor * . . . . Vino. 
Pino,ti u o t h o l c g g i a d r o , e p u r o ( l i le . 

92 

tu morte del Signor "Pirro ligo/rio Antique 
rio del SertMiflimo Signor Duca 

di ferrara. 

Pirro, metre g ià u i u o in terra f u di . 64 
1 1 S 



r u v o t a . 

St ra il riiratto del Signar Gïan To~ 
tnafo Coflan-xn. 

î i ù bello, che d 'o l iua , o pur di palma. 
« » 18 
Loda tlllnftriffimo e T{euerendifftmo Monfi-

gnor Cardinal d'Efle. o'/ Cardinal Hip-
polito fuo %io di glorio fa memoria. 

»iù non perde giamai Pantica R o m a . I 
Loda il SereniJJimo Signor "Principe di Man-

tona ch'entro in torneamento. 
Principe inuito un largo campo eleflc, 

91 
C L 

MP.D. Angelo Grillo. 

Val criftallo tailor di m?cchíe 
afperto. , • 4Ô 

Al Signor Principe di Ghifa. 
Quale il corr ier ,che rápido torrente. 
-

All llluflriflimo , e l{aiit>rend¡jJimo Man-
fignor Cardinal d'Ffte . ' v 

Quando l'antica R o m a , onde trahcfti. 
1 2 

.¡Al Signar Giufliniano Mafdani, mentre at~ 
t endetta alio (ludio di leggi in Femrara. 

Quando íi delta, e s ù l e d u r e incudi. 5 
Ter 



DE*$ OT^ETTÎ. 
Ter Lt Signara 1/abella Famefe. 

Quantogià l^ltta Ehiar àl cafûo aman-
te'. ' . . . --a 54 

Quafi nel 'oriente.enel 'Aprile. i j 6 
Alla Signor a Margherita Sarocchi. • 

KifroEla. 
Quafi per laber intos per deferto. 5 i 
Quel, ch'io nudi i per uoi nel molle pet 

to. 1 0 

Saura la fua donna, ch'era in tnaf cher* 
conn feint a à gli occhi. 

Quel di, che la mia donna à me s'ofFer. 
f e . 1 5 e 

Dice differ [i grandemente fdégnato per un*8 
fua Utter a, la quale con fuo d¡Jpre?$¿\ 

era fiat a mofirata daüa fua, donna. 

Quella fecreta carta^ouel'interno. 1 4 $ 
Mojlra d'cjferji accorto a piu certifegni 

dell'amor della fia donna. 
Quel uago af íet to , ch'io conobbi à pe-

na . . a 1 4 ° 

Alla S ignora Lucretia S corta. 
Qud uago r a g g i o , che l ampegg ia , e 

fplende. 5$ 
Ver la Signora Barbara Collalto. 

Queíla d'ltalia bella, e nobil figlia. 1 
t t 4 Se-



• JL V O I À 
J»OT4 la mta del Serenísimo Coftm 

Gran Duea di To fe una. 
Quefta c ui ta di C o l i n o , ansi del M o n . 

do. 79 

L$d* la Signara V. MarffttfEftê acennanr 
i»,¿he difícilmente fub tjfer ritrat-

ta la fita bellezza. 

^nefts legçîadra,e glorióla donna. 2 6 
Saura il mal Jrpii oc.hi della Serenijjîma 

Signara D.n. heffa dfrbino. 
Qiicfta nebbia si bel la , e si uermiglia. 

17 
T^elT imagine Je! Boccaccio. 

Queft i i l Boccaccio tu, c h ' a l c r i n e a u o l ' 
Ce. 171 

Al Chri/lianffino H} di Francia. 
Qiiefto è n o u o teatro , c qui ion Parti . 

1 1 8 
Ail lUitjirif into e J{efterendiJ?tmo Car-

dinal S an S if 0. 
Qutnci il gran Reno f ù, quindi l 'Eufra-

t e . 4 
R 

A Belrignarda . 

Eaie albergo ¿1 Jungo t e m p * 
pfeura. 8$ 

MU 



DE'SOT^ETTJ. 

Alla Signora Sabina tombe*. 

A bina,in cui s 'honora il íccol 
pri fco. 56 

j l Signer Conte Ce fare S.ter ato fer le Sere-
rijftmo Signor Daca di Ferrara, e Se-

renijftma Signora Dacbejfa in 
Bitcintoro. 

Sacraro, pefo non porro si dc?nO. 19 
S mue al Vit tore il quale h.iueua ritratta 

la Signora D. Marfifa d'£fte . 
Saggio Pittore,h»i colorirá in partc . i j 
S-ntoamord' jni i f i t ia ,Ô<innoccte. 7 4 
loda la Serentffima Signera Ducheffa d'Pr-

bino non dalle pompe , 0 dalle b llezze 
del corpotma da quelle dell animo. 

Scettro,moni' co»ona,aur:«to m á i o . j ó 
Al Signer Conte Scipion Sacrato 

Scipio, incticiudô n< l 'arme,Se a l i e , f 
Al med fimo. 

Scipio.iî come.il Sol con la fuá luce, f 
v Alla Signera Dr upUa Scot a. 
Scota,Mi I Océano, t> doue nacque. 4 ] 

Al Signer * . . . . Scott. 
Scoto, la naut mia , che'J degnoincar -

co. 6 » 
S e n a q u i f r a i b a u i . c d o l c i o d o r i . l o f 

t t f M é 



T jí V O L JÍ 
Alia Congregations de" Rentrendi Mo ñachi 

di San 'Benedetto / 
Serui d i C r i í l o , n e l i u o n o m e accolti. 

76 
Si come torna,onde fi parte il sole. 99 
In una malatiadi Monftgnore lUufiriffimo,e 

Huerendi/Jimo Cardinal d'Efle 
Signor,bcn puó l 'ardore, e'l gelo intor 

n o . 46 
Al V. Vrancefco Gonzaga Zoccolant-e. 

« i g n o r , c h e fra le p a l m e , e f r a le fpo-
g h e . $ 3 
Al Signore Alejjandro Lombardino . 

a i g n o r e , al nome tuo picciol uiaggto. 
54 

, ail S'vnore Hippolto Bentiu oçlio che dtuea 
tj]er mantenitore d'una gio&ra infierne 

col Sereniffimo Signor Principe 
di Mantona . 

signor,s 'à te la rua Vittoria arride. 1 9 
Ter la Signora Leonora Scandiana. 

i l fpecchiaua L e o n o r a , e'l dolce r i fo . 
1 2 $ 

$on quef te .Amor j leuaghechiomed'o 
1 0 . 34 

Al Signor Vrancefco Tareggia : 
spagna , quai u i n d t r i c e , e nobil don-

ha. ^173 
M 



DE' SOT^ETTL 

A Signor i Academia Suegliati. 

Suegliati, echi ui fueglía , A m o r , che 
dcíta. 57 

T 
•'. . . : " , ' . -i: • 
Adijtanza del Signor Giulio Mcfti. 

Ant'io u'amaua g iàch 'o l t re 
quel fegno. 1 8 0 

AU'lUuftriJJîmo e Reuerendiflimo MonfiguoY 
Cardinal, San S i fio pregándolo à voler 

prendere la fua protêt time. 

Teco, signor,coparte il graue pôdo. ? 
In morte del Signor Gian Tomafo 

Coftan%o. 
Te l'inftabil fortuna,e' l f a l fo Modo 3 $ 

toda la Signora Conteffa di Iedrtnegii 
Dama ddla Senmfjima Barbara 

Duchejfa di F errara. 
v 

Torna, Beatrice, à la beata Corte, ft 
7{el natale d'un figliuolo del Signor 

Marchefe di Tefcara. ; ,7 
Tranquillo M a r , cha la féconda terra» 

126. 
t t * 



T A V 0 L A 
V 

loda Belvedere e la îeremjfima ftptora 25»« 
ch¿ffa di Verr.it*, cht ut habi:aiM* 

Aga I foie t t a , chc si btlla Ce-
de. 79 

Al fîgntr Ce fart Ligorio. 

V a g o fanciul,che de l 'ardor fouenre. 1 1 
Loda il ¡ignore Al'Jíandro Pocaterra ferai' 

tort antico de' Princifi d'efte. 
Vinfe Alcí landro , e i o g g i o g ó La terra. 

18 
•41 P. D. Angelo Grillo in morte della fi* 

gnora Minet t* Grilla fua ¿i*. 

Vn breue cenno à pena, im batter d'oc-
ciu. 1 7 4 

ltd* la Serenifpma ¡Ignora Ducheffa di 
Terrara,che habit ai*a in Bsluedert. 

V o i , che paflate , c su la deftra fponda; 
4 J 

A SanGiouanniEnangelifia. 
Vfcifti in guifa d'aquila u oíante. 104 

TA-



T A V O L A 
D E L L E 

C A N Z O N I . 

A 

Leda la Serenifftma Gran Duthtffa 
di Tofcana. 

R S & S 
Ccefe film me, c u o i balen j ,e 

l a m p i . i c x -

}• A l i ' t u o g i i e r d ' u n g r o p o . ' * 1 1 4 
All llluftrifjimo t Keuerendi(ftmo Monjignor 

Cardinale Alb one. 
Alma.ch'afpetta il Cielo,c'l Mondo lio 

ñora. i f j 
Altro nonèi l mió amore. 2 3 

Ad Amare. 
Amor, ch'aípro tormento. 3 0 
Amor, che qui d'intorno. 1 1 3 
Amor,che non crefca. 1 1 2 

Leda un neo cb\ra nel nolto della 
Signora A . . . J* . . . 

Amor percerto f e g n o a l e m i e u o g l i c . 
3 6 > 

Amor.perchetu fai 8 S 
Arfi,mcQtie à uoi piacque. 169 

Leda 



r A V 0 L Jt 
fi . \ { - » -g k . A - J! ,„ 
leda la §irenift. Camilla *. . . a d inflan-

zA d'un'gentirhuomofùo amito . -

Ella guerriera mia,ben io uor 
rei. 6 7 

C 

Andido fiorgermoglia. 1 0 9 

.loda la Serenifjîma Barbara d'Auftria di 
glorio fa memoria Duche(fa di F errara 

¿T il Serení fimo Signor Duca 
fuo marito. 

Cantar non pof lo , e d'opcrar pauento. 
49 

In morte della Signara Eritrea * .,. . 
Che dolente armonía. 83 
Chefoauerapjna. 8 1 
Al Sereniffimo Signor "Principe di Mantoua. 
Chi deferiuer defia le uaghe íielle. 93 
Colfc la bella negra. 106 
Jn morte della SignoraFritrea * . . . i 
Come Venere,bella. 84 

Varia con Am',r: ejfendo lontano dalla 
• \ . fuá donna. 
Come uiuró ne le mié pene Amore. i 5S 

Lodé1 



BELLE C^T^ZOT^ I. 
D 

Loda la Serèhifftma Giouanna d'AuJlri* 
Gran Ducheffx di Tofcana. 

Ebb'io for fe lodar l 'odato al-
i! bergo. 1 2 2 

De' bei uoftri color non fo l ' adorno . 
106 

3Içlle nozze del Signor Conte Annibal Tur-
co,e Signor a Laura Tep erara. 

Del'arboícel, c'hà si ïamoio nome. 1 S 
Loda Tratolino, e la fignora Gran Du-

chejja di Tofcana . 
Dianzi à l 'ombra dx fama occu l ta ,e 

bruna. > l i i 
Diceua un mefto core,o dolci fonti. 61 
Dolceanimetta mia ,8q 
Dolcemente dormiua la m i a C l o r i . 

16g 
Dolce mia fiamma,dolcc. IT4 
Donna,chi ui colora. 8 1 

Loda la SereniJJima fignora Dúchela 
di Ferrara.. 

Donna gentil,mentr'io ui miro,e can-
to. 7S 

Loda la fignora Girolama Spinola. 
Donna, la uoftra fama, e'l mió peníie-

ro. 1 8 1 
Donna, lunge da uoi, 1 1 4 

Fedele 



T U V O L A 
F 

Edtle animaletto. t j 

1«morte delta Signora Eritrea *. . . . 
F e r m o bello.e gentile. f + 

I oda ta Signora Tarquinta Mol^a 
Forfc è Ciigion l 'auroia. 3 J 
Fummofc l i c i un tempo . 1 6 9 

G 
Ltnt ano dalla fuá donna,dice di non íentir al 

tro piattr ihtl penfar de lei, e C amarla. 
là non fon' io contento. 185 

tjella morte delta Serenifftma 
Barbara d" Auftria Duchejfa 

¿i Ferrara . 
Giá í>u gaua Pinfcgne of«.ure, & adre. 
• 1 2 9 

\nuidia lamerte cC una far falla. 
G i à tu uolefti quattro uolte,e fei. 
Grcchin , che su la rcggia. 88 

I 
J^tlla lontananra delta fita donna dice 

di non poter bauer alcun piacer 
da Iti fe »-» qu ilo cb egli 

fente ntl pat ir per lei. 

O non podo giotre. 1 f t 
lo uidt già f o t i o l 'ardente So 

le. 1 6 8 
lía-



DELLE C^T^ZOT^i. 
Ifabelli na non fugg i r Grcchino. 89 

Tijlle noT^e de' Serenijjimi Principe di 
Man toux,» Principejfa diFioren%a. 

mia,chel 'Appenin d i f g i ú g e . l 4 Í 
L 

In una infirrnitx delta SereniJJîma Signara 
Duche ¡Ja di Ferrara. 

A Caftità uolare al C i d u»-
lea. t s s 

La,doue fono i pargoletti A m o r i . 1 1 » 
In ma infer mi ta delta Sereniffima Signaré 

Dtithefia di ferrara. 
l iguidetta beltà uinceua a m o r e i 8 p 
Lettoc quefto d ' A m o r e , o pur di F lo-

ra. 1 0 7 
Lungeda gli occhi uoftri . 1 7 S 
lontano dalla fuá donna diet di non effer pila 

quel chegliera mx l'ombra fuá. 
Lunge da uoi, ben mió. 1 6 2 

J)¡ce di morir mille uolte m:ntre e lantatrt 
dalla fuá doma pero chiama felice, chi 

m ore una fula. 
lungedauoi .mio core. 16% 

M Entreangofcia.e dolóte, 7 % 
1,¡traduce A more ¿Tuna Zan^a 

ra a motteggiart infirme. 
Mentre in grembo à la madre A m o r e 

un giorno. J 9 
Men-



f J . V 0 l JÍ 
Mentre io miraua fiíTo. Sé 

N i 

in itnx infermità della SereniJJi.tta Jignora 
Duchejfe di Ferrara ¿ 

On èsi bciloil rinucrdirfi un 
fagg io . 1 8 7 

Loda un neo,ch'era neluoho dalla fig. A. 7\ 
Non fc del uo ibo neo più uaghe note. 

86 
Non hanno, Amor, qui loco. t o i 
Induce Belued.re è querellar ti perla mortt 

iella Serenifjima Barbara d'AufirU 
' Ducheffa di Ferrara , che foLa 

J}eJfo andaré à diporto in 
ditto luogo. 

N o n fon p?ù Belucderc. 1 5 7 
•1 n morte della fignora Flaminia * . . . , 

ad mfban\a dd Signor Giulio Mofti. 
Non fuol mai uaga damma. 24 
Ter la Serenijjima Gan Duchefla di Tofcaw. 
Nubi lucide,elieui. 1 0 a 

O 

Candidi l iguftri . 1 0 9 
Odolcilagrimette. 1 1 0 
Ofcl ice g lechino, 89 

Ter 



DEL LE CAT^ ZOXT. 
Ter la Serenffima Gran Duchtjfa di 

To fe ana. 
O fiumi.o r iui .ófonti . i o í 
Celebra lenoz¿e del fignor Mar cheffe di Te 

f 'zara, e delta fignora D. Lauinia dél-
ia Reitere. -

0Principe più bello. 3 7 
M"Jtra,che lagelofia è colpa fuá, non folo dtl 

la fuá donna, la onde accufa fe medefi-
mo di lei defcriuegli ejfetti di que 

ft a amorofa paffione. 
0 fofpetto,che'n bando. 1 4 
V'mge la worte della fignora Flaminia * ... 

ad iftanza del fignor Giulio Mofii. 
Ouâgatortorella. 24 
OuerHefelue, 6dolc i font i # ór iu i . 6 » 

i 
S a Arte lite Amorofa . 109 

Pargolettal Tabella. 8® 
Perche di geme.t'mcoronie d'oro. i 24 
Perch'io tailor mirai. 107 
Perdefertc fpelunche, e pellegrine. 8 1 

M iflanza delfignor Giulio Mofii. 
Pittor.che'nCigno, e 'nToro. 1 7 9 
AVratolino ptr le figliuole del Serenif imo 

Gran Duca di Tofcana. 
Pratolin,Rc de 'prat i , e Re de ' cor i . 

121 
UcU 



r jí r o t jí 
CL 

toda la Zenzars. 

Valcaualieroardito. § ! 

"PerlaSigneraTiordiffma*..... ad 
inflan\a del Signor G. M. 

Q i n I J e g l i uctell; l'aquila è reina. 18 
telebra la Signora Lucretia * ad 

imitatione del Petrarca. 
Quai più rara,e gentile. 1 7 5 
Quai rugida,quai pianto. S j 
Qtiando fnoda la h r g u a . Si 
Alla S ignora Cornelia * . . . . ad inflan-

ta d'un amie0. 
Quand o ta i 'home 'uue i fofpiri arden» 

tí . 1*7 
Quanta betlezza un picciol corpo adu-

n a . m 
LodalaZemtxé. 

Queftalcue Zenz-ira. J f 
Tislle nozze del Signer Conte Aníbal Turco, 

e Signora Laura Veperara. 
Que ft a punta oderata.e uergtnella. t l 
Q u f f t o bel mirto à calatea fupetba. 

IM 
Ltda Vratolino, e ta fîgnora Gran Dtt-

cheffa di Tofcana. 
Qui labaflezza altrui diuienfublime. 

I t l 
Se 



BELLE 

SE andafte A m o r ' à caceta. t f 
Sarai termine ancora. J i t 

Se ben Negra t'appclla. ï o 6 
8e\ miocor'ccon uoi ,comedefia . 16% 

In lode la Sereniftma Gran DHchtffa <£ 
Tofcana. 

Ielualieta,efuperba. t o t 
Se'luoftro è d un'aria genti le . 59 
Setal uoha io ui miro. t u 
Setumtlafci pc i f ida , tuo danno. 185 
Se tutti acutí (Irait. t 
In morte dtlla jjgmra Flaminia * . . . , 

, ad inflando, del Signor Giulio Mojii. 
Se uai cercando interno. 24. 
Scuiue Galate?. n $ 
Siepe,cht gli horti uaghi. 1 i » 

Celebra la Serenísima Gran Dachejfa 
diTofcana 

Al uolta foura Pclio Ol impo, 
& O f l a . i $6 

Tra mille fiorgü colti indolce fpcro . 
107 

ltda 



T U V O L A 

Loda la SereniJJlma Gran Duche/Ja di 
Tofcana. 

T u bianca,e uaga Luna. l o j 
T^el uiaggio della Serenifjtma ¡ignora D»-

chejfa di Ferrara fer ¡o flato . 
T u , che fegui la pace , e f a i d' intorno. 

1 4 1 
J nuidia la morte d'una Zenzara. 

T u m o r i f t i i n q u e l f e n o . ¿ I 
• r > [ 

V 

Aghi amorof í ípirti. 10S 
V e d i , Padre del Ciel,che dolce raggio. 

45 
Ter .la Serenísima Gran Dúchela di 

Tofcana. 
Venti benigni .uenti . 1 0 ! 

Ter la ¡ignora Virginia . . . . 
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Parte Quarta , 
Ppí^fg I v' non perde giamai tuntied 

Romj-j 
Ne la morte d Augufto, o d Afri-

cano, 
~ G dale un, poiche lafcio M arte,o Giano 

Seguendo Chriflo, e ehi da luifi nomeu ¡ 
Chen Hippohto e H into , à cui la chioma 

Credea di coronare in Vaticano > 
JE mirare à fuoi pie di il pío Germano , 
El Greco feoffo de l ingiujfla Jimiu, 

Ma tutto in te racqutjla ; epar, che ¡peri 
Veder da te non pur ne l et à nojlra 
Trender corone Impera '•ori, e Regí. 

Cosi quel, the fit /cerno agit anni interi 
Di lui, ch afcefe a la fielUnte chtofira, 
¿Í tuoi saggtunga co'fuci JleJJt pregi. 

l'une (Quarta. A Dt 



i R i m e d i 
D E le fila , onde or di tela si bella 
• Il gran padre Africano > e n orna, il Cielo 

L a;lima fcioltd nel mortal fuo velk, 
Che luce, font a ti Sole > & ogni flelhu . -

, fíor que ¡ia parte m Jciogliendo, hor quella ¡ 
Cb À lui bure ai:an{ar, ne la riuclo : 
ï quai nob i I te for o altrui la tilo, 
per or dine, Vince;i\o, obf.i si bella*. 

£ sauuerrà, che nel mió bel [añoro 
Accoppi infierne il'ver di {lile antic o, 
E di fer mon moderno, ydraffi ilfuono . 

£ tu con pochi, ond io fra me ragiono » 
Teffuto i. 2 luí far ai cor tefe ctmico 
Gomefi teffe for ferico, e d oro , 

t ) o v E in placida pace antiche genti 
Regge il nob il F errer io , hor tu dimori, 
E le virtù del faggio petto honor i, 
De i Oflro mm, che de fuoi rai, lucenti. 

Il foie à lui moua i benigni vent i 
Da I auree corna, e tempra i noui ardor i : 
E la candida Luna i dolci humori 
Gli verfi> el Cielgh arrida , e gli elementi. 

A lui fere la fe lúa, el mar uicino 
M and i i pefci di là > doue gli pa fee 
Di miglior c:lo , e dia riftoro a, I egro . 

X chi piii degno è di for ñire integro 
Lo ípatio,ch èpreferitto à I huom, che najeti 
¡T# FwuaM^gH di, cha lui m pchvio . 

Wuáñd* 



T o r q . T a H o . ; 5 
QJR A N D O fi deft a, e su le dure incudi 

Butte net tumo falro el/no, o lorica, 
£ torna al fubbi» ponera, e púdica 
Madre, ch't cari figh hk mez.9 igmidi. 

Giuftinian, tu rie di a chiari Jlucii 
íronto, e vago d honore, e di fática : 
E sii le leggi, che die Roma antic a 
Geli, Ó1 à caldigiorni anco ui fudi. 

lia giufia ragi on, ch't tort i emenda, 
Et a ciafcun rende il fuo dritto > impare 
Da ftueri dé faggi, e colti detti. 

Ne perch altri mi fur i il Cielo , e I mare > 
E dsjor mot i le cagioni hit end a , 
lar, che piu fe ri auanz.i, o fen diletti. 

P E R C H ' A . L T R I popolfreni atpro, eguerrero 
Col timoré, e con l arme e ifuoi confiât 
Lunge diftenda ; e dor circondi i crini, 
E di fcettro real fen ijada altero ; 

Men pojfede dite, che l amor vero 
De' fidt tuoi poffedi, e da vicini 
Gli difcndi co! fenno , e fol I inch nú 

v Al Jucceffor di Ce fare , e di Vi ero . 
I conti ancor fra tuoi maggiori egregi, 

Che Roma crebbe alfecolo vetufto 
Vn, ch'adoraro i grandi Augufli, e Rom¿u. 

lia chi di ci'o ti loda honora i pregi 
De gli aui : honora i tuoi chi forte, e giuflo 
Efaggio, c pió, come tu fe i, ti nomcí^ . 

A 2 Al 



4 K i m r d i 
A I. B E R A N N O, her che giungi, oue line eft* 

Sentier di nojlra vita in du» Ji fendiï 
Ter lo f i ¡ijlro, ch'a'pacer difeende, 

. Deh non ti torca il pié nb i anco ejperto. 
Ma prendt I altrb folitario, ed erto, 

Ch è ditto alpoggio, m cut virtit ci attende, 
EfemoltofudorperUififpende, 
D.z nubil premio al fat icofo msrto. 

Quefto de git honorati alt i veftigi 
De tuotmaggiorièjparfois quel non fegna 
Or m a di glorio fe altere piante . 

E, s órma e in lui d ¿tlcun f a mofo amante, 
Gran femó f à , cbi difeguirlo flegna, 
Terch'indi vajp À lagh't (tuerai, e Jligi. ' 

Qv i Nci il gran Rhenofii, quindt lEufrate 
Termino de l Imperio alto Romano s 
Z timorn hcbbe il Parto, el fer Germane 
Oltra e calde riue, e le gelate, 

Ma fondo pite Jublime potesi'ate 
Di fanto fonda tore eterna mano, 
Quand! ei non difdegno lineare o humant), 
E degna f e la nojlra indigmtate, 

La qual fot terra, e fin al Ctcl[ift ende, 
Signore, e ltuogranitolâpre, èdifirra, 
Che rihx le chiani : o defiro à me le vblga¡ 

JEfuá mer cede i nodi miei difciolga ¡ 
Perche l'anima fol, ch'eifo'ue in terra, 
ífggitr.t in iter h ficHè il volo / f e n d e . • 

Teco, 



T o r q . T a f í o . 5 
T i c o , Signtr, comparte il grane pondo 

De Juoipenfer data fouranafede 
Il I non Gregorio, & al tuofermo ei crede 
Gli alti fecreti del fui cor profondo . 

I mèntre e intento à tranquillar delmond» 
1 ntmbi, e le tempefie, e per la fade 
Di Chriflo vegghia ¡ e'l lene,e l ma!preuedt 
Ch al fuo popo!fourafta ¡ e ate Jecondo. 

Taciafcún altro ,ed ogniamico regno 
Tu le torbide parti, e le ferene 
Miri.e d ogn'aura afeo-ti i' fuono incert9 . 

Ma perche l'effer d huom, cui manchi il merto, 
Tanto conofcitor non ben fofHeney 

La pr9HÍdenx,a tua non m haggia à fdegntu 

Se tPl o, tnentre Jûdo ne l'arme, & al fe. 
Delbuon Alcide it vatorofo fight) i 
Facefti feco in Francia il fuol fermigio 
Del fatigue hoftile, e fold honor ti cal fe «. 

J5 quando Solima)t gli Vnghari ajfa'fe 
Da fefeo andafli feco a quel periglio : 
Doue a lardtr fu pan il fuo configlio , 
J\7¿ mer.o ilfemó, che la man gli i'al fe. 

Seco Europa correfti, el alta fe de 
Seco vedefti de gli inuitti AuguFli 
Souente, e quelia di fatnofiRegí. 

E n precio frag't eftrañi, e caro fu ft i, 
Ne mérita fra ttm l'ardita fede 
Mtn certo amore, o pur men degni pregl, 

A i Mit-



6 Rime dî 
M A d R ver I o, la Cermxnia aima, & inuitta,. i 

Ne folo inuitta già, ma vincitrice > 
Ctl/uo gran Carlo , al cui valor felice 
Non fi pre fon v ir til cantata, o fcritta^ . i 

Scorgere al Ciel per via Jùblime, e dritta J 
Tu cerch i, e 'n lei lîerpare empia radie9 ' 
Di peflifera pianta , onde infelice 
JE' già tant'ami, e per mal feme afflittAj* | 

1 fe nef o antico , o ver four ano ( 
Honor manca, acciochepih fipregi, 
Da te I attende, e forje i fon pre fago. 

JL ben fei degno, cui gli Augufli, e i Régi J 
Bacino ilfacro piede in Vaticano, 
Che pito calcare il Bafilifco > e 'l Drago » 

L ' v 1ST A de tarti tue quai puo fubietto i(¡ 
Prender fra noi, che non fia cjuafi indegnQ | 
A' lato à le virtii, che l chtarc ingegno ;  
Hà de l inuitto Alfonfo, e'l forte petto ? 

Numero certo , e fen&t alcun. clifttio, j( 

Ne chi le (ielle del celefie regno 
VoleJJe numerar, lhauria pià degno, 
Ne perch e1 fia men ampio,e menperfetto. 

Ma laltr a , che fegiîo si belle note ¡/i 
Riccardo, in quai verra, che mai (imoflrt 
Meglio, che'n quelle,onde di lui fifcriuxj. 

Dim que la dotta man fdegnofa, e fchiua ' L 
Si di tutt'altroi e ifuoi feiici inchioflrt 
Solo a lut tempri, che honorar gli puotcj. 

Scipiox 



Torq. Ta fio. 7 
5 c ! p i o , si come il Sol con lit fuá luce 

L'altre mir.ort flelle adorne rende 
Cosí fe la. fuá gratia a voijî ft ende ,  

i Vi illujlra tutti il uoflro inuittù Duce .. 
M» nel Ciel' ogni lume allor riluce, 

I Che laftinto da Fcbo ei f i nafconde 
I Ne l Oriente ¡ e fra voi più rtiplende 

Di vero honor colui, che fcco adduces . 
Çhi,fen guerra egli moue, o in pace fiede % 

i Gli e di te piti vicino ? & ha piii larga 
De l una, e l altra gloria . parte ? 

; Jtt, perche f i richiari à la tua fe de , 
i Toglie, chi propri raggi intorno fparga K 

i It alualor, ch'e per natura, & art» s 

G i v i i O) s humana gloria hà tante c orna*. 
C btiom le rtuolge incontra Dio fouente : 

; Benfole è, chi fe n arma, e non fen pente » 
Edt fallace honor fi fregia± & orna-.. 

Sol vero honor è, doue.non s'aggiorna , 
[ Ne I di cade giamai ne /' Occidente .* 
! E vera glària , oue ogni pura mente 
f ltluflra il Sol, che mai non parte,e torna, 
lui a noi fylenda , oue ifedeli accoglie, 
1 Oue con lor trtonfa il fommo Duce : 
I Era tanto in guerra il cor di fede armiam 
I¿ccio ch'in quefla cosi wHábil luce 
: Non habbia al fin di noi /'ultime fpcglie*. 
i Chi gia le prime riporto d Adamo. 

A f In 



8 Rime di 
I N SI mirabil nette à mezo ilverno 

D' angel ici concentiil Ciel fer en» 
Sonare vdiffi, e d'à to affetto hor pieno 
Var,cb'io gliafcolti colmio fenfo interno. 

E'l cele fie Fig'iuol del Padre eterno 
Si dfgnodtuentarfiglïo terreno 
Di mortal Madre, e del fue nobil fentt 
Nacque invilloco,e pumo f hebbe à fcherni, 

JL que fia notte Chrifio a~ico rinafce 
Fra i'bumi'th chi gli apparecchia albergo 
Dcgno.di lui, che porto pace al mondo ? 

Cliel día l'anima mia » ch à lui fot tergo 
Fra queftoye quel defir,ch'in leifipafce, 
£ prefepiogli fia ¡VA pur o, e monda. 

IN, que fia facru notte, in cut non oft* 
L'aima fpiar cagion four a Natura, 
Dio [i fece huomo, il gran fai tor fa.ttura,, 
Seruo il Signor fra gente ajpra , e ritrofá. 

O' del celeffe Re Vergine fpofa, 
Che mentre in carne di mortal figura 
Ce l rapprefenti con pietofa cura, 
M ¿ir i a fomigli fanta, e gloriofa. 

Ella già il fece, & ogni di tu for mi y 
E product i fiioi membri, ¿o g i veggit 
Net Prefepio,nel Tempio, e ne la Croce. 

Ne premer quefle piume , bor, che non dormi 
Debbo otiofo e lento : e teco icheggio 
Con ta mente adorarlo > e con la toce . 

Donna 



Torq. Ta fío. 9 
DONNA ben degna, che fer voi fî cingue. 

La glorio fa Jpada,e corra ingioñra 
Il grande Alfonfo, e sait ri à preua gioflra, 
-E de' uofiri color lepiume ei tinga . 

Hon fi a,c h'à pin begli occhi adotni>e pinga 
Larme, doue i penfieri accenna, e moñta , 
Ne dapiîi bella man,clos da lu uùflra 
Trenda bel dono, en bailo indi la fringa. 

Ni riceuerait ronde egli petrebbe 
Gloria maggior,percheghirlande, efregi 
Sapete ordir, non fol d'argento, c d oro ¡ 

Ma celebrar con dot to fi i e i pregi 
Si, che per al tromai tanto non crebbe 
Farm immortal di tnwfale allvro, 

N i' core innamerato hà tante pene, 
Ne tante il verde Aprile herbe muelle 
Ne tanti augelli i aria, el Cielo si elle, 
Ne tanti pejet il mare, él lido arene ¡ 

guante believe not, pero s'attiene, 
Ch i o tent i numerarle,e dir, com elle 
Mardar.o con dolciffime facelle, 
£ come fan di gratia, e da mor picne: 

Nortbaíía il tempo a l'opra,e dal foggetto. 
Ter de a lingua mia, perche ría fe una 
Degna per fe dt marauig ia parmi, 

Chelpicciolneo, che I bianco anorto imbrtmn 
D i Iode è gran materia,e raro cb letter, 
çb'à fe mi traggeJpeJJp,eptio ílancarmi. 

A s Mast' 



l o Rime di 
M A v R i T T O, quel defîo , che ne primi anni 

M accefe l'aima, ancor lajfo m au amp a: 
E'n mezo al cor mille penfieri auampa 
De l'ont e ingtufte, e de' fojferti affanni. 

Ma per la tema de gli eterni danr.i 
Contemplo il fangue, e la ftietataftampa 
Del mío Signore, e quefta è chiara lampa» 
Che mi tragge di tenebre, e d ir garni.. 

Ne vorrei da Parnafe , e dal Juo fonte 
Tramando cader con piede incerto 
Dentro l'onda di Lete, o pur dAuerno.. 

Tu nelpetto dt Chriflo il jiume aperto 
A' me diïpenfa in cima al facro monte% 

Onde ne fcorga al Cielo il Re fuperrio^ 

S A c R A T o » pefo nonporto fidegno 
Sour a I acque del Nilo antica naue : 
Nè di si caro iucarco ando mai graue 
De' Colchi al lid o, o de La tint al regno. 

Come hor vit queftax c hà tutte altre à fdtgnt* 
A' eut fer en o e l Ciel, l aura foaue, 
O' for tun at o ilfabro, e quel,che n batte 
L altogouerno, e'l bianco lino,e l legm» 

Ne lafciua Reina, of mil Duce 
Ella fifiiene, o dijl ale amante ; 
Ma cafta, e fida cotpia, e forte e bella. 

Onde non ameria prender fembiante 
Di Nii.fa in mare ne con chiara luce 
Splender xorrebbe in Ciel d alcuna île lia. 

Pallid* 



T o r q . T a f í o . i r 
PA I L I DO fcopro iivolto, enanzi it njern* 

Sparfo il mentó di neue , en feno to cch 
Giouine ancor via piu freddo» che gelo* 
E pigro far fi ogni mió fenfo interno. 

Ma forfe ardí tu dentro, al cui goiierno 
Amor s affide, & hai st de fir o il Cielo, 
Che non ti cangia affetto, o'mbianca il pelo 
Si che par, che tu prenda il tempo à fcherno 

Et in dolce tenzón forte guerrier o, 
Que che'I tuo défis talhor ti íp¡K>ga , 
Ti moflra la tua frcfca,e verde fcorza z 

tí pur canuta ifiente a'ma guar dmga 
Pon duro freno al rápido penfiew. 
Ne doue pub ragione, amer ha for^a. 

O ' T I S T I M O N I delvaloreillufirî» 
Per cui ffiando il vero i o vo fouente ; 
Per cui If ira, e ragiona , e m'è pre fente 
Tal, che morigià tant i, e tant i lufiri. 

Mentre pur cerco, come l'huom s illufirî» 
E'n me rinouo vn defiderio ardente, 
Che mi accendea la gioumetta rftente 
Continuando l opte mie triluñrit 

Era vot dim oro, e j of} irán do i die a * 
De h foffein 1er o il dolce Hile \ e I arte » 
C ha morte f a s) glcnofo irganno. 

Perth agguagliaffer que > che pti v err anno» 
Leggendefieffo le mie dette carte 
Il r, tuo Alfonfo dd ogni vofira antico, 

A Í Quand* 



i 2 Rime di 
Q. v A N D o f antica Roma , onde trahefli 

L origin frima , lefate^ze conte 
Nel Tarpeo rkjfigúra,b'n nitro monte, 
Rea da mi,due,il ty.o principio haueffi. 

E combatter cost per mepotrejli, 
Come tohti, che fol difefe il ponte : 
E gli altri, che di lauro ornar la fronte* 
E fur ne miei perig io arditi, epreíli. 

Ma dcfdert ptii [ublirre ,<& alto, 
Che di mondan trionfo, o ver d'aüortr 
Ti fpog'io d'arme,en facro manto inuolfe. 

Turs < Iingiufle guerre ei tiritolfe, 
Tidiede ameche si la pace honoro, 
E si per lei m'auanzo, e si m'effalto* 

V A G O fanciul,chedel"ardorfouente, 
Ch'efce del petto mió,ment re t'abbraccio, 
Se i teflimon e del mió forte lac ci o, 
E del pe/o, ch'io porto dole emente c 

1 Tregoti, fe di far lo feipojjente , 
Quando t'anneda, e cinge il caro braccío 
T)e la mia donna,e fenti il freddoghiaccit 
Ch ai cor l e feudo, & à l altera mente. 

Narrale l amor mió ¡ ma sifuot baci 
Jmprime in te si, che tu fenta ardore 
Chiedele, s'arde si, com ella accende . 

Quand ella neghipur, tu prega Amore 
Ch a cuna auenti in let de le fue foci 
Se pur d'alma innocente ipreghi inunde. 

AU* 



T o r q . T a f í o . ^ i j 
ALTO Signor, sio queflo lodo, o tjuetto 

Dé tuoi fede.i.di lodar miJembra 
Fur t: medcfmo,perche te raffembra. 
Et ctuo CM-o ma gin ero, e bello . 

Et opra di colorí, e di pennello 
Hauer yeduto ancor non mi rimembra; 

liancfjt marmi uaghe, e dolci membra 
O d anttço ma:jiro, o di nouello , 

Lo f nal fi le facejfe al ver fembianti ,, 
Com e del tuo valor la viua imago 
lli animo gentil, che tu formañi. 

Ma per che ¡ arte qui par,che non bafii ; 
tí di tacer per humilta m appago, 
Od in altriit vien, ch ib t'honori,e canti, 

A L F O N S O inuitto, fe le rime adnrno 
Toneñdo. ogni mió fludio in honorant, 
Un celebrar I arme famo fe, e V arti, 
Onde à gli antichi faivergogna, e fcorno : 

H'acquifian pregio quei, chén belfeggiorn» 
Dimoran teco, à cui valor compartí : 
Ma fe ne todo que fie,o quelle parti» 
Tut te le lodi formo à. te ritorno . 

Ter che vengo i da te, come da foiti 
De l'O ce ano il nofiro, e gli a!tri mari ; 
Dolce giro d amor, care vicend: s 

In cui git animi eccelfi al ben si pronti 
£ l'opre ammiroi e i be i cojlumi, e rari, 
1 1 alta gloria, c horfi dona, e rende. 



14 Rime di 
O S o s r E T T O , che'n band» 

7 ont ognaltro fospetto . 
O' folie cito dubbio, efredda tetr.a» 
Che t'auanxi penfzndo » 
E crefci riel mío petto » 
Quanta la fyene f i dilegua, efeema* 
S amo be lía fuprema, 
E reali coftumi , 
E fembianti celejli, 
E portamenti hone(li ; 
Perch'auitn, che temendo lo m't confumi ? 
E che mifirugga, e roda, 
S'altrigli ammira, e loda ? 

Già difetto non fet 
De la gentil mía Donna , 
Che Kuüa manca tn lei,fe non jpietate. 
I teme r non deurei, 
Ch'oue honesta, s'indonna , 
Regnajfe Amor fra voglie afyre, e gelatt. 
Tur ta fuá gran belt ate , 
Ch altrni ft rafferena » 
I lo miópicciolmerto, 

Mi fk dubbiofo , e ncerto ; 
Tal che fet colpa mia,non fol miapen^ 
Sei colpa, e pena mía, 
O cruda Gelcfa. 

I tnefejjo m'accufo, 
Chai mió mártir etnfento 
Sol per troppOToler, per troppo am arts* 
JE que!, che dentro è chittfo, 
Con cento lumi > e cente 

Verrtt 



Torq. Taflo. 15 
Vórrei vedef, e non fol ció , ch appare . 
LUCÍ fer ene, e chiare , 
Soaui , e car i d'etti, 
Rifo benigno, e lieto , 
Chef à nel piii fecreto 
Albergo l aima fra celati affetti* 
F ra gli oc cuit i penfieri, 
Che vuol, ch io tema , e fperi. 

Voi fofpiri cortefi, 
E fidi fuoi meffaggi, 
A eut ve?¿ gite, h cui pórtate pace ? 
Deh mi fo(fer palefi 
V oHri do Ici viaggi, 
I quel, che riel fu o cere a fe onde, e tace. ' 
Qime , che pih le piace 
Valore, o chi ara fama, 
O' bella gioueae^a, 
0' giouenil belleza, 
0 pih fangu 'e reale honora, & A m» ? 
Ma, fed amor s'appaga, 
Forfe del noflro e vaga-,. 

El mió vero, ¿T ardente ¿ 
£ per timur non gela, 
Ne s eftingue per ira, o per difdegm t-
E crcfce ne la mente, 
S egli f i cobre, e cela . 
Pero fe rade vólte afcojo iltegno,. 
Ben di pietate è degno, 
E degni di mercede 
Sono i penfieri lajfi : 
Cost filo io l amaj%. 

Cerne 
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Corne il mió uiuofoco ogri a'.tro ttcedt : 
Che non tcmerei fempre 
In difufate temprt-j. 

Ne folo il dolce /none, 
JE l ne corte parole , 
DÍ chi feco ragiona, e i beifemh'tanti* 
Ma fpejfo il lampo, el tuono , . 
JE / auraxe'lvento, e'l fole 
Mi fan ge 'ofo, e gli altri duci errantiv 
Temo i ceíeíli amantt. 
Xi fe ne P aria io veggia» 
O'nube vaga, b nembo , 
DicoHor le cade in grembo 
La ricca pioggia; e col pen fier vaneggh. 
Che Jpeffoancor m adombrx 
JLlcuno Heroe ne l'ombrtu . 

Cariz, on, pria mancheta fume fer vernfi y 
Che ne! mió dulbio core 
Mancha per geio amore. 

Cf fantê 
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0 ' J A N T A, À pura immaculata Fe de, 

O ' di pace,e d amor ver act pegKO; 
[Perche ti fcaccia con ejjiglio iid?gno 
Quel crudo amante, che'I mió benpoffede f 

Crudet,chen quello albergo, e'n quel a Je de. 
Onde in bando tu va'', riponlo filtgno : 
Ah mente ingrata, & incofiaute ingegm 
Più d onda, e d'aura, che lo moue, e fie du 

Ma tu doue ricouri, e n gentil core 
Qval nido f ai piu fermo, o quai ricetto 
Troui nel mondo fra l humane voglie î 

Senejjm luogo in terra hoggi t'accoglii, 
Fuor che quejî aima, e que fie fido petto; 
Hon dtfiiegnar, ctfalmom in lui t adore « 

MAHTOVAI fe non lajla ti real nodo, 
Che I grande Alfoafo, e I alta ípofia auinjfi¡ 
E con F errara te di nouo Jlrinfe ; 
Hor quefio vi refiringe in caro modo : 

G¡ueJlo,onde gtungilei, c'honoro, e lodo 
Col fedel Turco, e nil giamai non pinje 
T'tù bella coppia ', nel'orno, ne finfe 
La chiara fama in quel,ch ioleggo, &odo. 

Cost faranfi due Citta gentili 
Con glianimi vna fola, e dal buonfieme 
S afyettm Duci, e Caualieri egregi . 

E noni Laurifra le Jpoglie hoflili 
Verdeggieranno, e Troia, e Tebe infierne 
Rinafceran con pût felici pregi. 
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Q j e s t a pianta. odor at a, e vermtgeUa », 

Che Je cur a dalfulmine, edal gela • 
Crefce si cara al monde, e cara al Cielo, 
Quanta diuien tnaggior,tanto èpiù bella, i 
E giouai.erta mano hor di lei cogite 
1 nouifrutti, e le nouelle foglie . 
O'.fortunata man, cui tanto lice, 
£ chi vi canta, à l ombra anco e felice * 

D E Tarlofcel, d'hast famofo nome » 
Hor s hàfatta Himeneo la fanta face u. 
E de le verdi fronde órnale chiome, 
Amor con tuo dolor e, e con tua pacen 
E tu , che spefio glt p.olaui intorno, 
Come-al fuo ribo fu ole au gel rapace, 
A la beu ombra pih non fat foggiomo » 
ïtir con tuapace,Amore,e con tuo fcomy+> 

Q v A t de gliveeelli lAqttila è Reina A 

C'est d pgn aitro fiore 
El Rè lo for di fyinx-> . 

Efra ttecchi pur.genti il troua Amore » 
Come fra molt i armati 
Star fuole alcun Signore . 

Amor -vede la guardia in tutti i lati, 
Ma famille almevaghe 
Dele fue dole i piaghe » 

Hipp* 
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H I P P O L I T o , fallace effcr taluolta 

Pub let tua lancia , e run fer ire il fegno ; 
] Perch'ineertofra t'arme, en Babii regno. 

Ha la fortuna, & ella e cteca,e flotta, 
llalaveravirtù, chi in te rae col ta, 

I Non era o per amore, <? per difdegno, 
0per contraria forte, & al fu o degno* 
It alto obietto ogn'hora e piu riuolra. 

£ fot tole belle arme it di prefer it ta 
Kajfcmbrera fu lmine ardente, e lamp» 
Di guerra, e (pargera chiare fauille. 

Duendo , Ben i que H o vn picciol campo 
; Al mió Signore,& al compagi.o inuitto, 

Che fomiglian T?átrocho,el forte Achille *. 

SIC NOR, s'a te la tua Vittoria cirride ,, 
I teco s arma il bel Vincenzo ancora : 
Tua fia 'a pa ma, e fe bel ta s'honora 
Lati concedon già que ;chè tu sfide. 

£ quel'a, chefra millil Ciel diutde, 
ln ambeduo s'vnifce , e n voi dimora, 
E npoco fyatio appare, & tn breue hora ». 
Quanto fra Tile, e Bat tro il fol ne vide. 

£ Iva: or, che non crebbe inpiume, o'n ombra 
Ancor uifidimoflra,e M ara ron a 
G i far i a campo degno,o ver T effetgl ta j 

0' pur qualaltro d effa horpïul ingombra : 
Ma fe que fio non ha premio, o corona, 
Che ti conuenga, Amore-il pregto vaglia. 
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Q v i l , cb'io rt ári ferzoi relmelltpetU* 

Non ¡cío fit defio, ma fer o arderé > 
Ztinfo it o foe e, egr&n furore, 
Chi turbo I a 'ma, e mi ft fe fcggett 

I ciafcun mió fcíj ir o, & ogni detto 
Tormo , che reffe impericfo i core ¿ 
T. tyttt ipejp miei fcorgeua Amore, 
Che mi f a vaneggiar per a!to obiettt. 

He vhauea colpa il lojiro almo fembiante * 
Nc de' beglt occhi lo splendor fcrer.o ; 
Ma folo il mío Tiranno, ei mió pen fer o, 

H or TOI men'afpro, ma piú fer,mo impero 
H au re te in me, che quant o auampo i ment, 
Zar. to in feruirui ¿aro più cojiante » 

R A N. M A, illr.rlaromxne in Greçi tteccnü 
Chi. ida, e canta, o pur ne fidi<>maA  

Che ne la gloriofa, e nobil Roma. 
VJar le fortunate antiche gen ti ? 

I chi ne SJarge ilehiaro fuor.Q à venti? 
Degr.a n'e quella,che da luifi noma, 
L flringer pub fra i una, el altra chi cm» 
I cor gent ili, e farli iui content i. 

Ta cen le Tojche rime in ogni parte 
D'Italia il port i, non fol qui d'intern» 
Add oh if ci cantando il Cielo, e /' aurcu. 

Che men foaue Hp ira à quel di Laura, 
Ne più s'ammira in altro (lile adorno 
peregrina belief**, ivge£»o> & arte^ . 

Donna, 
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D ON N A> ch'à DuCtinuitti, à Rè pofferiti 

Tor potete di mang'.ifcettri, e I armi¡ 
E co begli occhi far, che fi difarmi 
L'irato Ciel de le faette ardenti. 

En areno fa piaggia i rei ferpenti 
Trinar del tofico, entenerire i mar mi í 
Dïhradd$tcite ilfu on di qñefli car mi , 
E rifchiara te quefii ofcuri accent i. 

I fe benopra affai minor farete, 
Sara forte pite cara : il mondo, él Cielo 
Segua ancor fuocoflitme, o fuá natura. 

fur che de l'aime il duro, efreddo gelo 
Stfiempri alfuon di rime dolci, e Hete ; 
Ma forfe ejfcr ui pince é frcdda , e durcu. 

M Í N T R E ctiarmxfie d'altere\za,e d'irx, 
Bella Guerrier a mia, l alma, el fembiante¡ 
Men dolfiinguifityche nejfuno amante 
Tn stgiuJlacagi9nta tto fojpira. 

He dtfpre{z.o, & orgoglio egual rimira 
ln vaga donna ; pur fut si coftaite, 
Che rotto quel diafpro.e qué! di am inte 
Amor noua pietade al cor vi fpira^ . 

E manfueta il mió dógliojo Affetto 
Volgtte in lie to, e viamaggior la gioia 
Fa la mimoria de l'amare pene . 

E ben'horprouo quel, ch'altuno ha ditto, ' 
Che doppo lnngo affanno,e lurtga noia, 
¿morojo pincer pïk caro viene. 

Alma 
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A L M A , gentil, quel leggiadretto velo, 

Che la madre ti die, lafciafli in fretta : 
E leí, ch'ene l'et.l, laquai nalletta 
Co bei fembianti anzi'l cangiar delpe'.o . 

X mentrc qui prouajli ca do, e gel o, 
A] pena t accorgeñi, o par gol et ta , 
T> ejfere in terra, perch un Angioletta 
Ti raccogliea, come le vedi in Cielo . 

E ti badana con un do ce rifo , 
Che pot f i volfe in pianto (ah dura forte) 
Nel giorno de l'amara tua partita. 

Equafivn trapaffar di paradifo, 
Inparadifo ti fembro la morte, 
Che fuprincipio de l'éter na vtt&_,. 

M E N T R E fchernaua faettando intorno 
Con aurei flra'.i i'incojlante Amore, 
E da l'vno pajfaua à Cal tro core 
Mut ando albergo pur di giorno in giornt. 

Vide Cojlarifà, e nel bel feno adorno 
Il Jubvolo fer mo tra I do'ce o dore : 
E qui diffe ,fornffco il fungo err ore, 
E qui femtre defio di far foggiorno. 

E qià pongo la fede, e qui dispiego 
Tutte l'infignemie, tutte le palme. 
Tutti i tefori qtù feopro, e riuelo . 

E quttra fanti fon io prendo, e lego 
Mill alti i igegni, e mille nobili aime, 
E qui corlante fot, come nel Cié, o. 
; / -> ïo 
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I o non contefi, Vinco, h or vinca il vero -, 

Con Vergil io, o con lui, cb à mano k mano 
Seco il conduce, à cuis'oppoje in vano, 
Qualaltro fù pitido'ce, e lufingbiero. 

île co' due vagbi Tofcbi, o col primiero, 
Cb'à. le ftelle fali nel csrpohumano : 
Ma per feguir.i fpiacqui al volgo hifa.no, 
Al qual fottrarmi for fe indar no io If ero . 

Tur come il caro mele Ape ingegnofa 
Sugge bor da l'vno, & bor da laltro flore, 
E poi lo ftilli ne fuoi no di afcofa ; 

Casi traffi da lor ce.efle humore 
D'eloquenza diurna, e gloriofa 
Degna, che tu la gufli, e che l'odore. 

I A bella fiamma , che m arden a il cotí, 
Done le fue fauille io fe*bo, e celo : 
In terra è fpenta, ma rae ce fa in Cielo 
Ira gli a tri lumi, c hamo eterno honors k  

lui la veggio fcintillar dam ore, 
Quando fpiega; la nottei', negro velo, 
E Jparge intorno H rugiadofo gelo, 
E fento infierne il fuo viucice ardors. 

Ü git foaue Fiamma , bor vaga ft.lia, 
[ Se gi.i reggefli la mia dubbia vita, 

Me/itre fufti mortale in quefte fponde . 
Hor, ch immortal fei fatta, e viapih bella, 

Scorgila fra gli fcdglt, oue fmarrita, 
•At fie to porto da I bomb il oude. 
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O' vaga Tort or ella, 

Tula tua comfagnia, 
It io piargo colet, che non fu m¡4, 

Miíera vedouclia, 
lu four a il nudo ramo, 
A' pie del feco tronco io la richtamt. 

Ma l aura folo, e liento 
Rtjponde mormorando al mió lamento . 

5 E i'ai cercando tntorno 
Alcuna pietra, Amore, 
Per auiuar la mía Vtamma gentile, 

Selce i o fon, che'l do ore 
Stillo la not te, eU giorno : 
Battimt, Signor mió , coltuo facile , 

Sattiwi Signor mió, 
Cho l'ejca infierne, e l efea è il gran defio. 

N O N fuolmai vaga dammx 
Affetata cercar gélido fume, 
Com'io lárdente fiammeu. 

O' mió fcaue lume, 
Sei íp arito, o fei spent o ? o flelle, o Cielo, 
O'miodolce coflume » 

Ctrqe cangiatoho \elo 
Alvoltogià dtfamma,her pien di ge lo, 

Cm 
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G R A N luce in breue tela il buon pittore 

Tentó chiuder indarno, e da four an* 
Belleza vint o,che trafiggc,e fan*, 
Sol formo l aria dolce, e lbel colore. 

Onde sí come in trafparente humore 
La femb tanza del file appar lontanx, 
Qualhor'et cade oltra la terra Hispana , 
O' qual'hora di Gange egii vien fuore » 

Cisi a pena adombrata her a fi vede 
Limagin bella, e ílruggerebbe ilgelo. 
Se fojje infierne eípreffo il lumc vago. 

Nubi.ma tu,cui tanto il Ciel concede, 
Scopri i fuei raggi a. me ferina alcun veto, 
/C me,che gli occhi,e linio penfier riappagg* 

S A G G i 0 Tittore, hat coloríta in par fe 
La belt a, the non ha forma, b mifura : 
Miracolo del Cielo, e di Natura, 
Ch' aduna tn lei ció, che fra mille ei parte. 

Eper de la tua mano ardita, e l arte 
Da eos) vaga angelica figura : 
Ma quel, ch'ella n adombra, e quafiofcttrO* 
Auanza i ' bel de le piit dotta carte. 

I £ maggiorpregio ti tuo fe ice Hile 
Hà fui perdendo, che vince ido altroue, 
Verche il fren de le fieüanti cig.ia » 

Edil bel voto folHaria gentile 
Tut te l opere puo, tut te le prone , 
£ tutte fuperar ie merauigli*->. 

• Parte i^uarca. B tos-
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D I P I N T O haueui 1er dé biondi crim , 

E de le guancie le vermiglie rofe , 
E quella, bocea , in cm Naturapofe , 
Quaji caro te for, perle, e rubint 

JE Ibianco petto , eifuoi dolci confiai, 
E mille vaghe altere, e noue cofe 
ln prima non ved u te, h or no-i afeo fe; 
E vole tu ritrar gh ocehi diuini ; \ 

Ma diceñifrate; la terra, el mare 
Non hk color, ch eíprima i puro lume, 
Ne l tempraria,fe rinafcejje, Apelle. 

Tur, chi formar gli vuol, poggi à lefteüe, 
Che fanto Amor gli prefiera le piume, 
E furi al Cie¡. le fiamme fue piit bell.cj^ 

Q V É S T A leggiadra , e glorio fa Donna 
Di noms altero, e di penfier non crudo, 
Non h a. per arme già. lancia, ne feudo, 

•Ma trionfa, e combatte in tree cié, en gonm, 
£ imperiofa d ogni cor"/indonna 

Con la man bella, è col bel capo ignudo 
Del caro velo , onde fra me corichiudo , 
Ch'ella fia di va or f a da eolonneu. 

Tur inerme none , ma'lcafiopetto, 
Laquai f i prende il vano amor e à fchemo, 
Copre d'vn lucidiffimo diamante. 

Jior ¡ht ritrar lo puote x l occhio interno ! 
Quai f abro humano a diuin op'ra eletto 
D'ajfomigliare il ver fia, cheJi vante-.'? 

, l ehiari 
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I CHI ARI lumi, che I diuino A more 

In due Xjtffiri dolcemente accende, 
Stmt i a quel, che n Cielo adorno ei rende, 
Hor nube copre di fanguigno humor e . 

Nube vaga, e crude!, crudele ardore 
Si come e l altro, onde purpureo splendç 
Ale un pianeta, e n oriente aje ende, 
Che jparfo e di rofato áureo colore . 

Met pur chi tinge il rugiadofo velo 
Dele terrene ftelle, e'lnouo afpetto, 
Che c annuntia di meflo, e d'ir-felice ? 

Deh fe le gira Amor , come fuo Cielo , 
Ef 'le fereni, e queti il noftro petto 
La bella luce angelica , e beatrice. 

Q v e s t a nebbia si bella, e si vermiglia , 
. £ pur si lagrimofa, & importuna, 
Amor, come (i flringe, e (t raguna 
Sotto le due fer ene, e líete ciglitu ? 

Opera e di Natura, o merauiglia , 
Che tu cimotlri ? che, fe mai digiuna 
Vifta s ajjífa in lei, tof o s'imbruna , 
Et vn vago ba'envo a, e ¡'appiglia . 

Ne contamina folo i noftri fguardi, 
Ma pajfa al core il dilettofo maie, 
Egltspirti vitali accende, e flrugge. 

si d°'ce ellanguir, ch altrni non ca'e 
De la fa'.ute, e fofpirarido,e tardi 
C¿ni JftnogentU ne Jcampa, e fugge. 

-v.*. £ ¿ Como 
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OMR il co!tor de le fécondé piante 
Dopo mo!ta fatica ifrutti coglie, 
Che più cari gli fono , e'n porto accoglie 
Via put gradite merci il nauigante . 

!E dopo lungo fotpirar l amante 
1Hit lieto acquitta de l ardenti voglie 
I dolci premi,e le nemiche fpoglie 
II Caualíer di fangue anco tttllante. ' 

Ces), Alefiandro , dôpo tanti tufiri 
Ser tiendo jpefi più felice go dt 
In que sí o ¿patio ¡ncerto À te rima/b . 

Cli honor i, e ipregi, e le bramate lodi 
E la tua vita anzt il fuo fine illuftri, 
Quai di > ch èpiù fereno in sh l'occafo, 

V i N s e Alejfandró, e foggiogb la terra ' > 
Nelfior de gli anni, e pur non fh contento; 
Che Itnar tentaua.e'l liquido elemento 
Speraua ancor di fuptrare in guerra . 

Nel breue ípatio tu,che l corpó ferra, ) 
Le voglie acqueti,e fe di vita fpento 
L'huom folo hapofa,al Cié o e fempre intetO 
Il tuo penfier, che non va eggia, & erra, 

Nouo Aleffandro,e mi fur are ardifci 
Altre acque cola fufo, <& altri mondi, 
Che non intefe, s imagino l antico. 

Altri foggiorni cerchi¿ e più giocondi , 
Üu'i colei che >odi, e riuerijci, 
AUegra haaendo vtâto il gran rutpico. ; 

Ar+ 
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ARC HI» emete,Soran\p, e lauri,e pa 'me, 

E trofei su la terra, e four a I onda 
Thaurefiialzato, e I una e L'altra [frond* 
lngombra difamofe,e care fame . 

Mal Ciel, che le piii belle, e nobilt aime 
Toño rtchiama,e di fp lend or c ire onda y 
freuenne la tua prima, e la féconda 
Gloria moríale, endt si poco hor calme. 

Ma pur trio>ifî nel fuperuo Regno, 
E fono à piedi tusi Ci vo'ge, & erra 
Il S oie,e gli altrigiri ati,e ceiefti. 

$ perche folo eterno honore e degno '* 
De l'immortalvirtù > nel Cielo hauefii 
Quel,che dar nonpotea l'aéra,o la tirria 

N 0 B I L porto del mondo, e di fortuna» 
Di facri, e dolci fiudi alta quiete , 
Silentij amtci, e vaghe chiofire, e liete 
Là, doue e lora, e I ombra occulta,? oruntu. 

Tempi, o'tea fuon di squill* altri s'aduna, 
Degyii via piii d arc hi, e teatri, e mete 
In cut tal hor fifparge, en cuifi miete 
Quel, che ne pub nudrir I a ma digiuna. 

yfci divoi, che fra g i acutí fcogli 
De la ñaue di Pie tro antic a , e carca 
Tenne íalto gouerno tn gran tembefia. 

A voi depofie l arme, e t fer i orgogli 
Vennergli Auguftuen veis ha pace honeftjtp 
Ho» pur fie tira, e quindi al Qielfi varea-,. 

£ 3 Amor, 
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A M O R . ch'a(fvo tormento 

Sei fret mort alt in terra , 
I mal fecura tregua, e certa guerra» 
£ terribilproce le, e fiero vento , 
Che turbi i noflri ingegni, 
E'n guifa d onde moni altri difdegni 
Sei fra g i Angeli in Ciel fenza difettO, 
Conter¡te\za , e diletto, 
£ tranquilla quiete, e ffabil pace, 
£ gioiae terna con piacer ve race. 

M E NTR E in gyëbo à la madreAmere vngiorno 
DolcetPente dormiua, 
Vna ^enznra \ujfolaua intomo 
Ver quella dolce riua^ • 

Dtjfe allof-de fio a quel fufurro Amor», 
Da si picciola forma , 
Come fee si gran voce, e tal rumore, 
Che fueglia ogn'vn che dorrria? 

Con maniere ve^zofe 
Lufingandoli il fonno col fuo canto 
Venere g'i r i f f o fe i 

E tu ptcciolo fei, 
Ma purg:i huomini in terra col tuopiante, 
E n Ciel defli gli De*. 



Torq. Taflb. H 
Q̂V A L C au alter oar dit o * 

A le famofe proue 
Il fo ioro métallo aceende, e moue i 

Tal \e,izar et ta fiera 
Zuffbla intorno, e vola, 
E vipercete poi la bimea goht. 

0' mirpbil guerrier a, 
In cui natura giunge 
La tromba à larme, ond'eüa fuona, e punge. 

Q v E s T A lieue Rentara, 
Quanta hà forte migliore 
De ta far falla, ches infiatnma, enter*, 

L'vna di chiaro foco, 
Dt gentil fangue è vaga 
Ilaltra , che viue di si bella piaga, 

0* fortúnalo loco 
Tra'l mentó , él caflo petto, 
Altroue non fit mai maggior dilett». 

T v mor il? i in quel feno-, 
Viccioletta Xen^ara, 
Doue si gran fortuna il venir fnttto, 

Qrnndo tfkipiu beata, 
0s iter tomba pit! cara 
Fit mai concejfo da benigno fat of 

Felice te, felice 
Ttii, che nel rogo oriental fenice. 

B 4 Già 
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G i a ' tu xolafti quattro volte, efei 

In quel petto si molle, 
Vaga farfolla, hor morta allume feu 

Hon bramo io luce, ni ftm tanto folle ¡ 
hi a la morte vorrei, 
Doue fortuna darla à te non nolle. -

O' doice chiuder gli occhi 
S'auerr*, che Jotrare in lui mi tocchi. 

P O R S E è cagion l'Auront 
Di queflo bel concento, 
Che fan le fronde,e t rami,el'acque> el Hctoi 

O' con si doice modo 
Il Ciel Tarqumia honora, 
£ per lei de la terra s'imamora f 

I odo (è parmi) i oda 
La voce, ella è pur deffa, 
Ecco Tarquinia Mène, Amor s apprefftu. 

A T TRO non e il mió amere, 
Che con fe de immortal mortal dolorè í 
Ma nel tormento hb vita, 
Che fe mancide Tun, I altro m ait a. 

"E si fer mo hb il defio contra il mart ire , 
Ch to non temo il moriré, 
Tur che la uita, e non la f e f i feioglia, 
Ch'affaipeggtQ di morte è il cangiar uoglitu. 
1- _ íj I Signort 
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S T. G NOR, che fra le palme, efra le fpoglie 

Nafcefii, efra trofei de gli aui egregi, 
Ch agguaghar pomo de Rcmam ipregi, 

. S inuidia a. i 'opre noilre honor non toglie . 
Col chioftro humil.ch i tuoi figuaci ai cogite, 

Superbitett't de' pcffenti Régi, 
E con pottere vefti aurait fregi 
Cangiaf/t, e vane con honefle voglie. 

Felice te, ch .1 le belle\z,e eterne 
S) tojlo a zafligli occhi,e i tuoi veftigi 

. Volgejli al Cielo, e h non fentier ne majlri. 
I f e lume diuin per not fífcerue 

Fra le tenebre humane, in parmi bigi 
R tfplendi pii-3 ch aie un frai arme,e gli eflrt. 

DONNA real, quel du chel negro ve'. 9 
1 bei vojiri fembtanti à me coperfe : 
Al mio penfier conmaeft.i s offer fe 

' T)a la diumafede ilRÏ- del Cielo. 
S parue dire, lo, che la feci, hor celo 

Que ft a viua figura, e chi la feerfe 
l)a le cofe terrene, à me conuerfe 
La mente accefa del mio fautzxio. 

I cot onto le cede ogn'altra image, 
La quai fiveli in facro tempio > e fiopra, 
Qhante < fabro immortal mortal pittore » 

Tur voipaffafte ,e si mtrabil opra 
Non vtdi, » dnltra in terra io non mappagt, 
Ma in Cte. mi guida d conte mplarui Amore» 

/; 4 • " B s Son 



3 4 Rime di 
S O N que/le , Amor, le vaghe chiome d'oro, 

Da cui si bramo d'efter prefo, e'nuolto ? 
E fen\a mai cercar d'andarne fciolto 
Chieder pie ta. , mentre langui feo , e morof 

jj que ft o quel bel ciglio , m cui t adore, 
Perche mi feopri ogni tuo bene accolto ? 
Son queftt gli occbiyóue ittuo ftral ni na coito, 
Ne già più dolce vfeir potria da loro ? 

Deb cbi dimoftra il paradifo aperto 
ln breue carta ? ebe ritrar vorrei, 
"Perch'i o non fol, ma I arte haueffe mer to, 

Jcugga la r.oua marautglia, elei, 
Che I Vo vagheggia , chi feruir si cert o 
Non prepone à vittorie, <& à trofei . 

I A V R A del voftro lauro in qUefte carte 
Molti igermogli fon, molt i i coltóri : 
Ma più vago ei verdeggta in me\o a córi, 
E cultiuato ve con ptù bell arte. 

£ fepctejfe a be' voftri occhi tn parte a 

Comegli è dentro, dimoftrarfi fori : 
Mille rami vedrefte.e Mille Amori 
Gir adunando le fue fronde íparte. 

Tutti io non pojfo dijeopriruta pieno, 
Ne pur quel foto, che nel'alma i tegno> 

Tn cui si fijfe hà l'ait e fueradici. 
E l vorreipalefar ne mieifelici 

Trntti, che non vfeir di quetto ingegno, 
Ma fono tntei, perche glifcelji almeno . 

Luce 



T o Taüo. . f $ 
L V C E à Irrfmre leggi , e leggi almondo 

Puoi dar tu , Vapto , à cu i si larga parte 
Di felice e oquenza il Ciel comparte, 
E si alto fapeie , e si profondo . 

17fecol nojlro far lie to, e giocon do , 
E ma ptu bella ogni fua nobil'arte: 
Deh perche tardi a tlluminnr le carte, 
ln cuiji cela il uer, ch'io non afeondo ? 

Ben 10 lo fcopro,ma ne temo oltraggio, 
E vergogna tal hor , perche l adembra. 
O mía ro/pa, o mío fato, o mia fortuna. 

Tu cpteftafofca nebbia, & importuna, 
Si come chiaro foie intorno fgombra, 
E fecmdi gran lume il picciol rxggto t 

P A p TO, ne lait a fede, 'eue frithfii 
Con l elocpiienza da g¡i eftrani Rcgni 
Cli animi îlltifiri, c i ptregrini ingegni, 
Gis f regio eguale al tuo gran mer ta hauejli_ 

Toi crebbe si, che par, cl/à dtetro rejii , 
Quai è più chiaro, ne péro fifdegni : 
E Roma fola i premi h à di te dtgni» 
Che de * terreni abonda, e dé ce ejii „ 

E Roma à te non fork, credo , Huara, 
Ch'œl uniuerfodiè lantiehe leggi 
Con l'armi, e ton la pace hor le confer Ha, « 

Sùmando piùl'cjfer diChrifo féru», 
Che Reina del mondo, & a!tri feggi, 
¿íítra maggior mer cede à te / reparéu. . 

B 6 D* 



36 Rime cfi 
DA la real Cittk , che su l Tir ene 

Siede, I'origin tua chtara trahefti; 
JE doue jtagnailmar d'Adria nafcefti 
De la mia Donna ne i'antico feno . 

Hor tra Piccardi non ancor ripieno 
Lo fpatio di tua vita , afflitti, e mefti 
Lafii i compagni, e nonvedrai piii que ft i 
Dolct paefi, o I noftro Ctel ferenc . 

Ma chi mai cadde in piii lodata imprefa , 
(J b uon C oftar.z,o .'o moftro corpiiifor tef 
O1 lafcib nome piii famcfo in terra ? 

Non puinga alcun, ma lodi la tua morte, 
Che felice e colui, che per difefa 
Di nofira fe de s arma, e more in guerra* i 

T E l'infiabil fortuna, e'lfalfo mondo 
Dal vero ben,Coftanao> vnqua non torfe , 
Uta meta d honore altri non cor fe 
Tiù veloce di te, ma fù fecondo. 

£ te fra le cat ene, el grane pondo 
Di feruttute ancor libero feorfe 
llfiero Trace, ne timor ti por fe 
Vent o,o fol gore, o nembo, o mar profonde » 

Ne fiandra ti miro moferare il tergo 
Vinto, ma il petto ne la morte inuitto, 
Ch'auanz.1 lepiu degue , e e più belie. 

£ teco da a terra a chi aro albergo 
La (fori a afee fe , il qua tifii prefer it to» 
£ ,a Vitteria in Ciel Jonra te ftelle-j . 

Oirin• 



Torq. Taflb» 37 

O* P R I N C ! PE più bello 
Del So'y quando riluce 

Del celefte Monton ne laureo veüo. 
E migior Caualiero 
Del immortal Pollue e, 
E del p te tofo Enea maggior guerrieri $ 

E de la gloria altero, 
Che gli Aui hebber ne l armi ; 
Non ho degni Ai te rime, ne carmi. 

Ver te la cafta moglie 
Del Rè del atio antico 
Cangtaie haurebbe l'oftinate voglie ¡ 
Meffo Turno in oblio, 
Et ogni primo antico, 
Che le fea caro ti fuo t err en natio. 
Cosï nono defio 
In quella dubbia imprefa 
Di genero si bel l haurebbe accefau » 

Se ti vedea Camilla, 
So'per lo ftral cadea, 
Che da begli occht tuoiparte,e sfaniña, 
E fol for air la guerra 
Latua-beltà pote a 
Tria non veduta fra mortali tn terra. 
E'I cor, ch indura, e ferra 
Il furor cieco, e folle, 
Apertohaureïïi,!fatto affaipiù molle. 

Guerrier certo felice, 
Mapiù fe ice amante 
Che quel, che fare ármate à te non lice, 
Inerme far to/not 
v . C i / 



3 8 Rime di Y 
Col tu o vago fembiante , 
JE col dolce Jp lex dor de lumi tuoi . 
Qp.ai Regí, o cjuali Heroi 
Hebber piU degne palme , 
O' piu chiare vittorie di tante aime ? 

l'arme a nemici tolte, 
Le fpoglie fanguinofe, 
L infegne al vento alter ámente fciolte. 
Tar trofei de' maggiori, 
Tempe à mo ti odiofe, 
Et affai fpcffo inuidiati honori. 
Mal trionfar de cor i 
So d è vera nttoria, 
Z ta/* certa immortale, e rara gloria. 

In caro trúfale 
Tar m i, ch Amor tiguidi 
Símil di fama, e di belle^ze uguale. 
Cento vergini elette 
Ne p tù famofi iidi, 
Cento tie monti,e cento inifolette, 
punte da le faette 
Di guarir non fon vaghe, 
T arito fon dclct i'amor o fe ptaghe. 

f ra tat'.te j e eos) eccelfs, 
Cèsi belle, & iliuïtri 
Vna, ch'alianza f altre, egli ti Jcelfi 
Noii» Lanuda, e nata 
O'/-' Quattro, o cinque luftri , 
Di chipiù degna e di ncmarfi Amata, 
Ch'e veramente nata 
fttrdel medefmo fungue » 



Torq. Taf lb . 39 
La memoria del quale anco non langue » 

Cannon, và sit i Ifauro, 
Doue è la nobil coppia, 
Ch Amore* & Himeneo si bene accoppia^. 

D Q V E k Taime heate t premi eternt 
llG 'tudice fouran dispenja, e parte* 
Sajpettaua ilbuon Crispo, en quella parte 
Volgeua il cçre à feggi alti , e fuperni. 

Terogelaua il corpo, e ifenfi interni 
Eglffentta languir e k parte k parte: 
E'nguifa d huomi che da lacker go partet 

Abbandonaua il mondo, e i fuoi gouerni. 
Quando fanta, pietk fermollo in terra, 

Non di LUÍ, che folia » ma de legenti, 
Ver cui falute vuol, cheptii s muecchu^" ~ 

Ma egli prepara honor fra quelli ípecchi, 
Doue rifpiende à le celefii menti » 
llgiuditio diuin, che mai non en tu. 

Ben 



40 Rime di 
B E N pub r'itrar le tue fat e\z.e conte 

lucido ve tro, o pur tranquillo humore: 
Ma non quella belt à,ne quel valere, 
Che pub fare a Jamor(e oitraggi,& onttj. 

Torche-degno non e criflaüo , o fonte 
D'immortal fama, o di celefte honores 
.Ma fpecchio fol d angélicofp lend ore, 
Doue il primo ama tor miro la fronte. 

Là sit la tua v ir tute, e la fuá luce 
Si vedrà ftammeggiare, e n sibelvïfo 
A'pena vn raggio hora s adombra, e fcerne. 

E mentre à gli occhi altrui, vago trainee, 
Hon dtuieni, Signor, nouo Narcifo, 
Anù ti volgi a le believe eterne. 

I T A I TA mia y tutti i tuoi Duci egregi » • 
E que', che g/a n andar cinti d alloro : 
Cedano al Jangue del Signor, c honor# 

*, Ter tanti ncui, e tantiantichipregi, 
'Perch i tuoi cercar purpures fregi, 

£ verde frondi, b ver terra, e tefore, 1  

Ma i'un de' fuot fpre^o corona d'or91 

Doue l heble di jpme il Ri de Régi, 
fur non l inutdi, che l valor de Parmi 

Mojfeper odio fa d'tnuidia acquifto, 
E d amor la pietà, ch À Dio ne ¡prona. 

Cw» q u eft a et vinfe, e non lafcio ne marmi, 
Ma ne cor i i trofei con que di Chriflo , 
Çoiqualtrionfa in Cielo, e s mcoroncu. 

- Erfitt* 



Torq. Taffb. 41 
F R A N C Í A» tu mandi nel paefe eflrano 

Vna gemma si chiara,e si lucente >• 
Quai non fiammeggio mai ne l Oriente » 
Ne lierren la produce, o VOcéano. 

Anzi pur moite, chél valor four ano 
In gentil fangue, él cor dt gtor'ta ardente, 
E i tojlumi reali, e Calta mente 
Son quafigioie, & arca el cor p o humar», 

¿rea marauigliofa, eletta,e cara 
Al Masîro eterno,donde effempio toglie 
Tabro mortal, c honore, e Iode attende. 

Deh non i'inuoli regno, o terra attar a, 
Che tjuejla cosí larga m fen I aecoglie, 

M mmira, e vagheggia, e pur la rendzj*. 

MIRA il fecondo Alfonfo,e fe tra quejle 
Co/e mortali appareà gli ocehi noflri 

. Valor di fee fo da fuperui chioftri, 
Non echipiii lo feopra , e maiufcjle : 

Quanto aîpetto real, quant o celejle 
Splendor, quanta vtrtu par, che dimojlri: 
Ne Tefeo.o Bacco, ol Doma tor de mojlri, 
Ni'l gran padre di Pirro, o quel d'Or elle, 

Ni chtgià vinfe, e foggiogb la terra 
Tiace ri'ratto piit: rien carte, o n marmî 
Siveggon più magnanimi fembianti. 

Ne Marte ancor ne a Jpietata guerra 
Con ultra fronte fo ea mouer larmi, 
Ni iiiotte fulminar four* i Giganti. 

Gi/fcs 



42 Rime di 
€ I A C E "taita Lu cretia, enfttme Amtf+^ 

Ënjîetne Caftita langue, e Belleza, 
Takhe 'Htnèfià, Viet ate ac ce fide, efpe\x.tt 
ll ghiacciod'ogni duro, e freddo core. 

J^Itr-c s'infiamma, cfente ajf.ro do ore, 
Ida mar, defiofa hor mer. o apprezz* 
] in;et leggiadri verji, ond era aut\z# 
D>Wquiflarmifcriuendo eterno honore. 

Tero che dar non fonno à let Jalute 
1 e flor i cjè rime ,e Idole e canto, 
I bramo l artifen%a gloria, e mute. 

2d a chi Jia drgno di fcderle à canto f 
Se fra m or ta: i vna immortal virtute 
Dal Ciel no»porta, e torna in gtoia tipiante. 

I v c s tC honor, ch ' a bbàgliâ, f par, ch' offend*, 
M entre innaghifee, e parte, e fà rit orno : 
Tut non defto, chen queflo human foggiorna 
Me con falfo jpiendere iüujlre renda.. 

Ma temer, do, che'l d) s'affrettt, e feenda, 
Trectpitando il miopenfter dtflemo : 
-E temo l altra mer te, e l altro feorno , 
S bramo far d'egni mi o fallo emenda.^. 

Ccsi tal'hora al mondo anch to mtm.olo , 
E s far go ferdolorevn caldo fiume, 
E corfcier.za il cor mi punge, <& i ngc . 

O' pur la , done Jplende eterno lume, 
Richiamar po/fa quel vol gare fíuo 'o, 
Da eut te, Donrut, il tu o valor dijgiunge. 

V or, 



Torq. T i f l o . 4î 
V o I» che paffate, e su It deftra fponda 

Del Re de fiumi vdite i mefli zccenti, 
Che frenar pon ?o il Pb, que tare i ventij 
E fare al corfo a tr ñ aura fronda. 

è Sirena uía a celar ne l onda 
Quel, c ha di fera, à ma e accorte genti ; 
Ma un A igioletta, ch i fiot raggi arde Hit 
Sottovelo mortal par, che nafconda. 

In real Margherita m Ciel le ftelle 
S oh arrefiar COA I armoria cele ft s : 
Vermateil -vo'o h ornai de' pronti re mi. 

Che marctu'tgia affai minor vedrefte 
De le fmbiaaze gratiof, e belle 
Cercando gli Indi, e gli Ethiopi ettremu 

HA* Ï arco, onde le Yiübi orna, e colora 
Il biondo Apollo , e l arco ha, la forella, 
Per ctú l o feúra not te appar put be la, 
E i arco ha ti figlio di Ciprigia a i cora . 

I / arco ha Margherita, onde innamora 
Ogni alma fera , e di pie ta rubella : , 
E i dolci fguardi fon le fue quadreé.a » 
E le parole , onde virtu s*honora. 

Quai Dédalo diuin mirabi 'arco 
Ti fece tal, che fol da te faetti 
Inguifa, ch altrt negioifca , e pera. 

Mu chi no.i brama di cadere al vare» 
Coito da ¡a tua viña, e da tuoi detti. 
Mentre tu fei di cosí bella arder a-, i 

Quat 



4 4 K i m e d i 
P A S S A la Mane tua, chef or ta il core, 

Sottovnfer en o Ciel diflelle adorno 
Ter que to mare, c fia la ¡otte,e'lgicrno 
Spiando i venti al fus gtuerno Amore. 

4$"cidfcun remo vn bel dtfo d honore 
Non teme di fortuita oltraggio, e Jcorno î 
JEmpie la vela, e rajfere/.a intorno 
Aura di gioia, e tempra il dolce ardore . 

Nebbia non Lenta mai di firi fdegni 
Le far te,che difede, e difiéranla 
Hà di fuá mano il tuo Signor e at tort o « 

£ fcopri i duo lucent i amici figni, 
JE vine la ragione, e I arte auan^a. 
Tal ckegtk prendi il défia to Vorti « 

I N que fio mar, che Sparge vn pu* o argent» 
Senza onda amara, e. ferina amara /lilla »* 
Doue ne monte accefo arde, e sfauilla , 
Ne Gigante v afflige afir o tormento t 

Doue falfopafior feroce armentó 
Non pafce, oue non latrahorrida Scilla j 
Non abforde Cariddi, e non tranquilla, 
B non perturba ldeque infiabilvento » 

£ doue non fallad empie Sirene , 
Ma can tan o Auge let te m dolciverfi 
Sil l emir a for it a , c verde fionda ¡ 

i' Portia ti porto, in cui da Ifiirti auerfi 
Le fuç notti il buon Vaolo haurà fer ene, 
E qui ni casi o Amor di gioia abonda-.. 

Vedi 



Torq. Taflo 
V e D T Padre del Ciel, che dolce raggio 

D'occhi foaui, e re i 
Ver uietutte fiorite i penficr miei 
Se orge di danno in danno à. grane oltraggtQ4 

Mira la bella, & amorofa rete 
Tral herb a verde, e ivaghi fori tefa, 
Et à che bianca mano il fuñe e aaoito : 
E fel tuo lume da moríale ojfefa 
Tub trarmi folfra Hombre occulte, e qttetfr 
Ta, ch io ritorni à te leggtero, e fciolto. 
liammentati Signore 
La tua Croce, la morte,e'l noflro e rrore, 
E l fangue, che ci fegna alto viaggio. 

S c o T A su VOceano, o doue nacquè 
Venere prima, & hebbe Amor la cuna ¡ 
O' nuda in finte, onfelua ofeura,ebruna, 
Altra belle\z.a mai tanto non ptaeque . 

Per te non fol quetofi laura, e giaeque 
Ne l'a to letto il P* fen\a ira alcttna ; 
Ma doue maggior campo h* la for tun* 
Tranquilar tupttrefti i venti, e lacque. 

E del tuo peregrino, e chiaro nome, 
Perche'lgran Padre piitfiglori, evanti 
Che d altra cofa, ch ei producá interno * 

l piit tofo fpecchiar si bei fembianti, 
E lauare et vorria si vaghe ehieme, 
Che l auno crin del file man\i al giorno. 



J 46 Rime di 
OVA L criflallo talhor di mac c hie afperfo 

Non rie eue le forme-, e i vari afpetti : . 
Cositorbido ingegno i veri oggetti 
Non apprende, s at C telo t mai conuerfo, 

X I cor nel fonno, en alto oblio fommerfo 
Teruido, e vago pur d altri diletti, 
Ne par, ch i„di s illuftri, 01 raggi ajpetti, 
Se nolmi rendi tu lucido, e terjo : 
quefti errori, e quefti mganni, ed ombre, 

Angelo mió terren, dijperdi , e caccia , 
Ter cui tanto vaneggio, e parte agogno. 

Nè dal Inferno à me volando ingombre 
La (lanía mente, ou io ripofi, egiaccia, 
Ma da ta porta d oriente it fogno , 

S I G N O R , ben ptw Far dore, elgeto interno 
Strugger le membra, e la terrena falma 
Ma quai da pefo ingiufto oppreffa palma 
S alza tuoJpirto, & ha la morte a fcherno. 

£ come ñaue in tempeflofo verno 
Corre per afpro mare, e tut ta fpa'ma ¡ 
íeufa al f o porto ricondurfi l alma, 
V. da ba tiaglia al fuo trionfo eterno 

ida rimarremo in guerra, <¿T in temp eft4 
Miferi mi? Deh fs I'affetto ardente, 

. Se tanto f onno lagrime, 0 fojpiri. 
£ fe per fe i e il Sole iriCtels arrefta, 

Ver mi il tuo corfo, e'I duo , ch'Italia fente, 
Teco dijgombri, e teco homai refyiri. 

- Imt* 



Torq. Taflb. 47 
I N N O C E N T E fanciul, chi ti difefe, 

Quxndo cadefli m l ardente foco, 
II volt o, e l petto si, che folo , e peco 
La pargo'etta mano tn lui s aecefu ? 

Tura innocenta ? hor quai miglior arnefe 
Si troua, o piii fie uro in ciafcm loco, 
O pur da lei, chionemisi prieghi inuoco, 
Fur le preghtere di tua madre mtefe î 

Ma fe tua puritade, e fuá pietate 
Sono X te quafi fido elmo, & vjbergo, 
CeJJi ella di dolerfi, e non panent i . 

Che fei ficuro nel tuo caro albergo, 
Ni fra le tigri d afro art>gíio armate 

Totrefiianco moriré, o fraferpem't. 

IN quelíetate, in eut mal f i di fende 
L incauto cor ynel nofiro almo paefe 
De lavo/Ira belleza Amor maccefe, 
Ch'ancor lontana 4 gít occhi mieirifplende. 

Q¿ii poi m aiduffe, oue fauer s apprende, 
Nouo amor di fauer, ch'in alto intefe . 
Ma di partir mi do fi,e n m; contefe 
L'un mió defire, e l'a tro, & h or contende. 

0 pur veggiando ne le notti algenti, 
Laura, e ne caldi di tanto mana ?ze, 
Che di voi degno amante i mi dimoflrt. 

Amatemi fra tanto , e di fo érame 
Confola*e i' mío duol ne miei lament i, 
Sin ihio tmx a goder de gli occhi v o fir i . 

Q' chittn» 



4$ Rime di 
O' CHIVNQVI tufia, ch'alfacrotempt$ 

Hor vieni di colui, che già. s'imprejfe 
Del vero am ore, e de le piaghe iftcffe , 
Che die de al pió Signore il popo lo empio « 

date il Righino qui, che'l fanto ejfempio 
Inhumtl vita di feguire eleffe 
Con viuo ardor, fe contemplo, fe lejfe. 
Se narro Vafpramorte, é l crudo fcempio. 

tin mille con, e'n mille accefe menti 
Già laform&, quai fimohcro interno » 
Quefla, che gela ne ¡afredda tomba. 

Hor muta lingua, anzJtur muta trombat  
Che fia fer. or a ancor ne regno eterno 
Tiena di foc», e di fauiite ardenti. 

F R A NE t SE o > del mió velo io non mi vanto, 
E que a, che'i turbó , guerra m indice ; 
Terch to del mar non cerchi ognipendice, 
E i Ca.uario, e't Giordano, & lda,e Xantt, 

Es'a tri peggrapiit fpedito in tanto 
Conpiit fub. imefti e, epiitfe ice ; 
Jo non ' inuidio, ne pero* m e ice 
Da g i occhi i mio do ore amaro piante 

Mapiango e mie co pe, e temo, e /pero, 
E mi duo , che non ardo, e non sfauiUo, 
( omegi fere Madda en a . e <Jiero. 

O' ptàccia • ui, che rende i mar tranquillo, 
Darmifede maggior s affondo , e perd, 
II quai gta prima à i adrt anttchi aprillt. 

Cantar 



Torq. Tafíb 49 

CA M I ' A R »0»po j f o , e d'operar panent» 
Contrario effet to con la lingua a' cere, 

Che uorria fare honore 
A' quslla Donna.chora e Dina in Cielo. 
Ma come potro mai mostrar di fore 
Cibyche spejfo fra ms ne parlo, efento, 
jE quelcbiaro concento 
De le fue lodi,ch'io nafcondo,e celo ; 
S'ella che vede, comio tremo, e gelo, 
Sindale fieüenonmi diletta i verfi ? 
L'anima bella ancor non era auinta 
Del lac ció, onde fit cinta, 
§¡uando primiero in lui qnefii occhi aperfi; 
Ma di fka propria mano il Ma fir o eterno 
llteffea per fuá gloria à mefo il ver no . 

"¿ta non di rubini, o di diamanti 
Quel,che legar dottea l'alma re ale, 
Ma di fede immortale, 
2 di ce 'efie amor con dolci tempre. 
Nidi pregio.o valor f i troua eguale, 
Ne fir infer mai si beilegami, e fiant i 
Si gloriofi amant i, 
In cut I'ardor con I hone fix fi tempre. 
Ne doue figioifce., e vine fempre 
L'vno, e I altro beato è infierne vnito 
Con affetto più caro in altro modo: 
Nobilijfimo nodo : 
Per alto effempio de' mortali or dito, 
Di cui (imago fit tra le pût belle 
Great a inan{i alfolí 0* k le flellt_>. 

Paite í^uaua. C A' le 
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A le fila 'ucer/ti, e pretiofe, 

Al mírab íleo iteflo, al be. ! añoro, 
Che tace ognt tejar o, 
Lo quai s afcórtela d: la terra in /end, 
E de fium 'u e de. mar e gemm", e l oro: 
C tunta avidiy e flip erar le Jj> o fe 
Tiu belle, e pin famoj 
Che fonfra Caccjue d Adria,e de' Tirreno, 
L d'aíta marauiglia opprejfo, e pleno 
H nomo io parea, che non vfata luce 
Repente miri eos) nobil Donna 
Veggendo in treccia, engoma 
E ceder i'arme d ogn illufire Duce, 
E l alte pa me, e l: famofe infegne 
Ne mai di fcettro fur niant piu degne . 

Non si fermaua il mió penfiero in terra, 
Che l'inuita fuá fiirt>e inchina, e cole, 
Ma trapaffaua il foie, 
Doue fon l aime d° gli antichi Augufti: 
Qua ido vna Doma,che teatrt,e fchole 
Empie d»l nome chiaro in pace, en guerra, 
E i f toi nemiciatterra, 
Ma lutta a! Cielo i va!orofi,e i giuft'u 
TUydiJfe, che già meco vn tempo fufii, 
E poi jeguiFti quel che l fenfo alletta, 
O di Uvero da me, che pria s'inte fe 
Ne I'immortal pa?fe, 
E parte mira quefia in Cié 'o eletta , 

Che «Ie-U gloria, eterna ? fpecchio ardente 
Lucido à par d ogni diataa mente. 



Torq. Taífo J I 
Come ella pi ne la terrena -bita , 

Che per lei quafi diuentb celefle ¡ 
Le put belle , ¿y honeffe 
Subito empiè di nobii marauiglia; 
E fra lefpogltedoflro, e dor conteflei ' 
Fra le pompe rea i era nutrita ¿ 
Ma pur in fe romita 
Speffo inalzaua le deuote eiglia ; 
Come cb't fra fe penfa, e fe configlia : 
I fra t cbiari trofei de l Auo inuitto , 
E i noui fcettri,e le corone eccelfe, 
Fra cui fortuna fcelfe 
L albergo, e folleub l Imperio afflitto ; 
L'orme feguia, che fanto piede imprime 
Con la piaña humtlta via piii fublime . 

Guando l anima fanta al mondo venne , 
L orno mirabilmente il fommo ladre 
De le doñ leggiadre, 
E de bei do ni, e de fuperni lumi. 
Che fan piu belle le immortalifquadri : 
¡tie chi uicino .Í lui ípiega le penne 
\Tarte maggior ne tenne ; 
E /erenando i Cielo,e l mare, e t fiumi, 
Fiorir facendo le campagne, e i dumi, 
Verdeggiare ogm monte, & ogni bofco » 
Secure errar le ma ifuete gregge 
Sole, o con thi le regge . 
E lafciaro i frpentt ilfiero tofco ¡ 
Ma leragioni i morte eglinm toi f e , 
íerche il fuo mertofar più chiaro volfLt. 

C ¿ MA 
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Mapoich'accreibe in let Natura,& Arte- ' 

Ilfutír-valort, Honèjlate, e infierne 
Tecle, & Amore, e Speme 
L'alXjtr di terra à ¿tufa di colomba , 
CTxam Açfuila pur tra le fupreme 
Nubi, che mira di lontana parte. 
Ma non bxfta n le carte 
A' feriuer quel, che nel tuo cor rimbomba 
Quajiangélico fuon d eterna tromba : ' 
Eben felice è quel, con cui saccoppia 
Nottello Alfo ifo, che l'antico agguaglix 
Ne lar ti di b at t agí i4 , -
Ne, ftt congiunta mai più nobil coppia ; 
Ma quel,chegiunge Amor, Morte diuide, 
E inuidiaal nouo Peleo ilfuo Velide. 

,Cio detto hauendo la coftante dejira 
Ne1- bene oprare à le ñellanti rote 
Con la fronte ritiolfè, e cos) dijfe. 
Le fue ft elle fon fijfe ; 

' Ma quel, cli à lei mi die, mutar le pote, 
Mejla Canzone, e poi da me dijparue, 

vera Dea, non come vane lariiu. 

Valma, 
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Î/ALMA, ch'Amor non arde, e non rife aid a 

Membrando il tempo,che ïaccefe, & arfe, 
IL te fperanze Juefallaci, e fearfe, 
Gela per tema come bianca falda. 

Di fredda nene in alpe, enpietra falda 
Legge le celpe fue,ne pub que tarfe : 
Se chi.la dura Croce in fufe, efparfe, 
M nun fio non la rende ardita, e balda, 

fyli, che feriffe le ptetofe leggi 
Colviuo Jangue x e cancello la morte 
N on gi à.dragon, mast bendetto agnelle: 

Eglt mtpurghi,e mondi,e tu correggi 
Ipafft tniet,fe per vie dubbie, e tor te 
Iranio del mondo luftnghier noueilo . 

QVE L yago raggio,che lampeggia.e fylende 
Ni bei voñri occhi,e neljereno afpetto, 
Deft a amore.e timore,e I'vno affetto 
Con l'altro piu temprato, e dolce rende. 

Jtiègià fuprema mano in vot fiftende, 
Ne di macchiare ardifee il caflo letto: 
Ma il ferro volgcria nel propria petto, 
Quandogentile fdegno il cor vi accende. 

Che per voi s'arma huom,ehè fofpiri,e pregi 
La vera gloria, e chi per fe la ipreT^a, 
Ver voi la brama, e'l punge ardente ffrone. 

O' di noua Lucre tia alma bellez.na, 
Ç he non e slingue, ma f a degni i Régi 
Del Cielo, e di celejli alte corone. 



54 Rime di 
Qv \ NT® già l'altraElifa al cajíe amanté 

Bramo, che fujfe il vente, e'l mar nemict» 
Quando nel regno di Latino antico 
Cercana je de peregrino errante . 

Tanto her a que H a co' real fembiante, 
£ ctl penjier si cafic,e si púdico 
Rende à g t alt i nepoti ti Cielo «mico, 
Ter cui l Africa trema, elvecchio Átlavtt* 

Noua, e più bella, e piit felice *Elifa, 
Che non accufa d'amator crude e, 
O' d'auaro fratel gli irganni orditi. 

Al cut pregar ft placarcbb 'e in guifa, 
Ch indietro ancor ripcrteria le -vele 
Zefiro, & Aujlro da contrat i lit i. 

SI G N ORÍ al neme tuo pie ció} viaggi» 
E quel, ch'appare in Ciel torte, e lucentet 

Taleh oltra eipajfa, e v'ten da loriente, 
Ouer riiplende con pih uiuo raggio. 

Ne Dario.o quel, che fece al mare oltraggiê 
Di nouiponti, el ricopri fouente 
D drmati legni, hebbe d honor la mente 
Cost bramofa,e fit si giuflo, e faggio. 

N e quel, che fcojfe la tua nobil terra 
De l afprogiogo, e vin fe ejlrani regni 
Die de piit chiara gloria al nome Per/o. 

Che non di Ve doua orb a i fer i fdegni, 
Ma'l feroce Ottoman diftrezAi in guerra. 
£ vinci col tuo fennt il foto auerfo . 

Non 
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N 0 N fît si rbiuret per le fiamme ardent'^ 

Ond arfe Trota, e tnceneriffî a fine » 
la bella Greca , che I dorato crine 
Troncé dapoi con dolet alti lamenté. 

Came uoiper le vofire, e i v o fir i acctnti 
Eecerptetofe in cib l almediuine, 
Quando la fe to I erranti,e peregrine 
fuella , chor gode fra l et eme menti, 

ATÍ per fuggir da * vojlro ípofo elett$ 
Varcafie Ud't.t tempefiefi mari, 
Ne fete voi cagion di fera guerra ; 

Madam* pace, e quant o intenfo ajfetto ' 
V'ina'{erà fra tempi,e fragh alt art, 
Tante fol rejla abbandenato in terrtu a 

IL Ytome,cViUufirx la fama antictt 
Di quella, onde s armo Troia, e Micenet  

Che tanto Europa, e Roma inpregio tien* 
Ter I altra d honefla,di Chrifio arnica. 
voi, Donna, si bella, e si púdica, 
C'honor ate Germania, hor f i conuiene f 
E chefi fienda oltra le negre arene, 
£ l'onde roffe ne la terra apriea. 

Kègia come la prima, 1 /guardo, o rifo 
Seguir vipiace di leggiadri amanti, 
Ma la Croce adorar con la féconda. 

Illa in terra trouol a ,e in Taradifo 
Seco hor trionfa, e voi si fyeffo inanti 
£ L báñete nel (en, che'l panto inondtu. 

C * fabt* 
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SAB I NAJ in cut s.honor et il nome prifîd , 

Che fit più degna d'ejfer mai rápita 
Ter la belta, ch'a fofyirar ci inuita, 
"E pre fa prende, come augello alvifeo. 

IA.aquella, che in voi lodo, eriuertfeo, 
E fucr traluce d'alma al Cielgradita ; 
Ton freno à lingua, non cha mano ardua, 
Tal ch'io di ragionarne à pena ardtfco. 

Tie vaga fete voi di ro\o carme, 
Ne rapiña d'Italia , onde ftfdegni 
La gran G ermania, e'lpopolfue guerrero t 

Ma fuopregiato dono, en mezo a. l'arme 
Tlacarpotria per voi gli ftrani Regns 
La noua donna de tantico Impero. 

DONNA gentil, che'l Mo principio hauefli, 
Jûou'e quel di Germania,egiunge iñjiems 
1.a bella Italia le fue parti e Br eme > 

~E quinci, e quindi alto valortrahe(lt. 
Tgran beltà.per cut sinfiammi, e dejli 

A more, e gioia inufitata,e Jpeme : ' 
Che'l noftrofangue, el peregrino feme 
Que luoghi effalti auenturofî, e quefti. 

Mer.tre adiuien , ch'tuiper te contenda 
L'vnacon l'altra, adun tuo dolce fguard» 
L a nouaforniria lantiche litt . 

Ghtal marauiglta, sio nauampo, & ardo, 
Se dubbio fono, oue i begli occhi accenda, 
Se nati in terra, o fian dal Ciel venuti. 

Torna, 
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T O R N A Beatrice a la beat a corte ; , 

E sera pur beata an\t ii ritorno ; 
H or che fark,che mira il vifo adorno, 
E'nfieme afcolta le parole acorte l 

1 regr.i ofcuri de la fredda morte 
Bear non potria filo il bel fcggiorno, 
Che dentro ha. Ivno Amere, e L altro interno 
Vola, e nonpajfa i* honor ate porte. 

E fe maipaffa, e troua il tempe,e lloco 
Da quel piu degno il riconofci a pena 
Tanto aller à el celcfie ha ne fembianti. 

Ó felice gioir di foco in foco, 
D'vm vita ne l'a 'tra alma, e fer en a : 
E felt ci gli Jpefi.ei cafit amant t. 

S v E G 11A T I, e chi vi fueglia,Amor, cheÀefla 
Ad altro fitono altrui,ch'à quel di fi utile, 
Quando efeono i fol} ir t a mille a mille, 
E dentro freme torbida tempefia ? 

0*pur cura d'honore, o queüa,o quefia 
Ciunge nel voflro cor le fue fauille ? 
Cnd'arfe in duro campo ilfer o Achille, 

, E 7fu o fe del, ne i'alta impreja honefia. 
Ne fenaccende fcl guerrier o fptrto, 

Ma l'hucm di pace, e di ripofo amico, " 
Chenonpenfa dipahne, e di corone¿ 

Se non di Lauro, o d'altro premio antico. .. (to 
,* T>i detta frote,e un fume,vn faggio,e vñ tnir 

Bal volgo Uparte, e quafi in Ciel il pone. 
v ; e s lo. 
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I o gi\pianfi,e cantai le famme ardent i, 

E la mía forte i (y hor lap tango, e canto : 
E rado vidi al mío languir cotant o 
Vietofidiuentarg i occhi pidngenti. 

X più, che Hrali rapi di, e correnti, 
Gli anni del viuer miofuggono intanto¡ 
E f i diffolue queflo frágil manto, 
Terch'io gloria cercare bornai panent i . 

He meco hauerla puoi sa te ne cale, 
Ma fra le dot te fe ole, in cui vit tor i a 
S ha contra la fortuna, e contra Amore. 

E s io pur caggio, quando il cor m affale, 
M afin, tune conferua alta memoria, 
Cb'alcuuo bebbe cadendo eterno honore « 

Q_V A S I per laberinto, o per deferto 
L alma quà giù s auolge, e s impregion* i 
E fol cifcorge ad immortal corona 
La gratia, che preuiene al noflro mer to, 

Que fia mi dri^zi per camin più certo 
Ad altro monte horr>ai,ch ad Helicon a, 
Quando i ultimo di nel cor mi fu on a 
Con mille trombe, e veggio il Cielo aptrth 

£ fe per colpa mi a far à, chio caggio 
Totrà leuarmifolo, e darmi aita, 
Cht la pie t ate ha, pari à la poffanza. 

Ma tu, che pria fegnafli alto viaggic, 
Quant io flanc he^za bai lena,e tu minuit a, 
Che l un per l altro in erta via sauan\^. 

Sel 
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SÍ'L vojlro vo to è dvn'aria gentle, 

JE t bei vojiri occhi fon due fiamme ardenti, 
In voi dunque ci fon o due element i. 

' It fe quefti oçchi hor fono fonti, & fiumi 
Et cenere il mío cor, dunque diremo. 
Che voi, (¡y io quattro e ementi femó. 

Et fe voi fete vn'aria, & dolce foco 
Acqua amara fonio cenere, e terra, 
Perche fra noi ci nafce tanta guerra? 

Ma fe volejfe il fat o> e la mía forte, 
Che tutti quattro ft-Jfimo ma cofa , 
0 chc vita felice, e glor i of eu, 

C A DD I nel volo, come angel da flrale 
Tercoffo, onde lafciai le rime vfate, 
Roncione.hor conte al Nilo,&à l Eufrató 
Non folo al Vç, dou'c lcader fatale. 

E dopo la caduta e infermo, e frale 
P iii, che eccelfi teatri, o loggie ornate 
Ho lefreddeJJehmche, e fombre amate, 
Equando tuonagran timor m affale» 

Et afpettar vorrei tra verdi fronde 
Il di fereno, e doue vn fonte chiaro 
Sptnga con l acque dolei il mío defire. 

Doue al garrir di Vregne e corrijponde, 
Et à nojlri lamenti, e fuelridire 
fîuel nome, k cm la voce anco rifchiar». 

C 6 Dont 
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D O V E di pe fe i il mar tributo rende 

Al mió Signor ne di breui, & algenti, 
Quand o spirano in ramo i fieri ven ti, 

E l'un eon l'altro in Giel gmftra,e contendí 
Sei tu di Cbrijlo pefeator , ne prende 

l a facra rete ifalji humidi armenti ; 
Ma gli huomini.e le humane altere menti, 
Era cui fanta pietx la ffiiega, e fende. 

Telici nodi, oue l<* fi a te, e'1 verno 
Valma fugir puo feruitute, e morte, 
E'ncuifs vince ancor, non folofeampa, 

Dehperche non mi leggi il core interno, 
M entre crudel fortuna ha in sil le porte , 
£ tuttoferue dentroi e tutto auamp(L>, 

A N N I B A L , de tuoi ftudi.tlnobil corfo 
F omito h ai tu con giminetto pie de, 

, Quffiardito deftrier,clyk pena fiede 
' L'acutoJprone, epiù btfogna il morfo: 
£ da la meta, oue non fit precorfo, 

Al fuon di chiara tromba adorno ei riede 
Con vaga pompa,élpregio inanzi uede, 
£ me ft o lafcia,chipih lento hà corfo. 

O te felice, a cui l et ate acerba, 
£ la belle\za in giouenil fembiante 
Tar,che'nvece d"muidla horgratia acquifti, 

Qua'l gloria la matura ancor ti ferba,. 
Onde il buon F adre firallegri, e vante 

, De frutti de lajiirpe, in cuifiorifti. 
Díeeua 
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DI c E v A vn meflo coro,o dolcifonti^ 
£ voi riite frondofe 

Alti colli i ime ualli, e piaggie embrofi* 
Ecco e tu,cbe rifpondi al mi o lamento , 

Chipio dar fine a sí crudelfortuna t 
Vna : dunque fol'un a 
£' la cagion del mi o meflo concento ? 
Cento : non fongia cento, e fono moite 

. Inbeâafeftaaccolte. 
Coite : non fol fon coite, ma fon rofè 
Di Trimaifera in uerdijfiine afcoje. 

Cofe : non fono cofe in felua vfate, 
Ne inpiù chiaro fereno, on più bel velê 
St anno le ftelle in Cielo : 
Cielo, non celigia tanta beltate, 
Ne la coprir giamai felue , o fore He: 
Efte, non fongia quefle 
JDegne di tanto honor,ne tú nafcofe 
Ninfe s\ belle Amor, ne gratiofè. ' '•£ 

Ofe, chi fia, ch'ardifca il roz,o canto 
Tanto inal\ar,che degnamente honoré 
Tra le verdi herbe, e ifiori 
fur il candido velo, o'I bianco manto? 
Mantoj Manto indouina, ad altra intendi 
Crudel, ch'in gioco prendi 
Tanti lamenti: menti jo non riff ofe, 
Ma tu, ch'un bel f a nciullo à mortepofi\ 
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O' V E R D I felue, o dolcifonti,o riui 

O' luoghi ermt,e feluaggi, 
fini, abet't, gtnebri, aüori, e faggi: 
O1 vaghi augeli fimpltci,e tafciui: 
Ecco, e tu, che rifpondi al mió lamento , 
Chi puo dar fine à st crudel fortuna i 
Vna Dunque fol una» 
JE f a COSÍ lacnmeuol concento ? 
Cento . Non fon gi à cento, efurfonmoltt 
In bella fefiaaccolte , 
Come vna potra dunque il malfor ñire? 
Ire i 1 er ira mai, ne per difpetto 
Non hatira fine Amor nel nofiro petto. 

S E OTO,1 a naut mia, che*ldegno incarco 
Gitto ne l acquefra Cariddi, e S cil la; 
Per onda inuiti non anchor tranquilla, 
Quand o non bene il Ciel di nubt e fearco. 

In mar d'eterna gloria h or come il vareo. 
Owe altra gente rifonare vdilla ¿ 
Mentre d que fia alta Donna,in cui sfaudi» 
Son di four ana kde a fiar o, e parco, 

Chi riempie le vele, e chi le Jctoglte 
La,doue cade,o done ñafie il giorno, 
H or ch'io radendovb l arene, e ilidi. 

£ veggioigran trofei, l altere fpoglte 
Del padre, e del fratel di lauro adorno¡, 
£ i A qui le ir voland o a frimi nidi. 

Gemma 
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G E M M A de l'occidente , arí{i del mondo ». 

Teforo, e gloria de I inuitto padre, 
Luce che fcacti Íombre ofcure & adre, 
Mar di gran fenno, è di valorprofbndó. 

Nata del quinto Carlo, a cui feeondo 
Rimafe 11 primo in o pre alte, e leggiadre. 
Ftglia pia, cafla moglie, e fanta madre 
Col Ciel partifli ti gloriojo pondo . 

P ere he ft l'un qua giu fplende,e rituce. 
L'a! tro le ft el e duftri, e non si vanti 
Duefoliinvn fol tempo hauer la terra « 

Tur'ambo gli hai nel core,e ne fembianti, 
E corne viue co: fratel Pollue e, 
Hunt),ene l'ai tro,et uno e l altro in guerra*. 

AiTRE A difcefe fra mor tali in terra, 
Sublime albergo in te ri troua, « prende* 
Ne la frodegiamai si alto afeende, 
Che giunga al muro, che !a cinge,e ferrtu0 

E chi noia le fx vaneggia , & erra 
Ne tanto let, quant o fe íleffq offende : 
E si lunge !e ft à mentre contende, 
Come dal Ciel, chi fe ce ir.giu fia guerra • 

Telia metiendo fopra Otimpo¿ &~Ojfa ¿ 
Ne la turbar o i nembi, e te procelle 
De nefiri affetti o uer de noftri affarmh 

Tur quando il miópenfier vola a fe Belle, 
jí' leiperuiene, & è ragion , chepoffa. 
Toggiar '.a fede, one nonfonoinganni. 

E' mort» 
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E* mor to Pirro : o facre alte ruine, 

Chi vi flruggedi nouo, e tutti ad emir a 
Gli honori primi.e d'atro horror vimgomhr*¡ 
Perche arriuate vríaltra volta ilfine ? 

Hor piangi Roma, e tronca illungo trine, 
.Viangete logge, cue fedeua a l ombra: 
Dapoi che que lia rea,che'l mondo fgombra, 
Ta di si carri pregi empie rapine . 

Stillanti marmi, e vot d humor i a f f e r f i , 
E :Niobe fembri in dura felce uolta 

-Ogñimagin di Auguflo, o dAfricana» 
E voipiangete ancor dolenti vtrfi 

La gloria antic a qui con lui fepolta, 
' £ lar ti ejlinte con la fredda mano. 

f i R R o, mentregik viuo in terra fujti 
TTa qtiei, che l mondo volentieri elegge: 
Scegliefii i marmi di chi f reno, e legge 
Gli diede, e ui puni gli empi.egli mgiujli. 

Jíor che feigiunto, doue ipremi giuflt 
Comparte il Re, che'JSole informa, e reggt 
Con lieta fronte, doue il uer f i legge, 
J4iri di gloria coronati Auguñi. 

J guardando il celefte adorno tempio » 
Egit aureifeggi, egliflellanti chicfiri, 
Ch'in giro appefe,£ per albergo fcelfe» 

Jirshi, Terme, Te air i opere eccelfe, 
Ma pur mortali,e i magifleri noflri 
Tutti diJpre%zd,ondeJiprende effempio. 

Mtri 
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AI TRI vado, Aleffandro,al Indo, al Moro , 

Doue il Sol nafce, e doue pot s'afconde » 
Elinofpito mare ei cerchi,e l onde 
De TOcean uago di gloria, e doro. 

Che tu per acquiñar fama, e te for o 
Non lafct iltuo Signor,ne quefle fpondt 
Feîici,ou'egli al tuo defio rifponde, 
Corne la terragrata alfuo lanoro. 

Illa ifrut ti produce, e i -vaghi arment» 
Tetfce,e conl'aure dolci i fonni eflini 
Lufinga fot to l'ombra occulta, e brun», 

ï ne fuo'tporti accoglie, e ne fuoi riui 
Ejlrane mer ce, e peregrine gent i, ., 
Egltarridç l'honore, ola fortuit» 

PERCHJS tormenîi iltormeptofopetto, 
E pur t/afggi il mio trafitto core ? 
Tercfclçpene con le pene Amore, 
E'fdolor crejci col dolente affetto¿ 

Perche giungendo vai con tuo diletto 
Piaghe à le piaghe, & h l'ardore arderé 1 
Terche raddoppi i colpi,e'l tuo furore, 
Ch'io per morir con men vergogna aj}ette t 

Son ejfer di pietx, Fanciul, si parco, 
Che non ho loco da ferite noue, 
E'ndegna è d'huomgià vinto altra vittoria. 

Te feguitiamo,e [iam trapreda: altroue 
Spendi homai le faette, e tendi l'arco, 
Chelfaluar l'innocente e vera gloria. 

Crece 
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C R O C E del F'glioyin cui rlm*fe e feint A 

L ira del 7 adre,é ve fir o fallo immonde: 
Croce, che Jefe e f i ildcçvo pondo 
Di farigue pret.ofo efitrfa, e tinta. 

Ter te Ju i trnpia heggia aperta, e pinta» 
Ï lame tratte da l horror profondo , 
Guarde egl't affifio trionfo del mondo, 
Cha ¡a tua lobilforma in fe difinta. 

Trofeo di Jpoglte g'orioje, e belle, 
Segno d'altavttteria , ifigni eccelfi 
Cedantipur, chefannoilCieloadorno f 

Ch i R¿ dé Ktgi, i qua' creo le H elle9 

ln te, che feco diportare io fcelfi¡ 
Vita la morte fa, gloria lo ¡norm « 

G i v i i o, tra fanti allori, e facri mm* 
Già pro duc eft i ne I etade acerba 
Maturag! oria,e non fii tronca in herb a 
Tra quelli antichi martni, ei nouifonti. 

Ma'Ipregio d? I illuflrt, e degnefronti 
Morte pur to'fea te fera, e fuperba : 
T la gran Roma, che molt'ami il ferba, 
Hor te'l dà prima, chéI tuo di tramonti. 

JLnz.i fegno più toft o ti premio, e lopra, 
Che luce à l'ofiro giunge,e pregio accrefce, 
E ti dimoftra forte, egiufto, e faggio. 

E perch'alt a ruina ir.uolua, e ccpra 
Pietre.e met alii efaccia a nomi oltraggie, 
11 tuo fe'n poggia in Vaticano, e crefce 

Eellii 
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BE L t A Guerrier a mia, berilo uorrei 
Farui cot an to honore, 

Quant io vi po to amore 
Voftre lodi aggnagliando à le mie pene. 
Vorrei lódare il crin, che lega il core, 
Gli Qcchi Urne de miei, 
Senza il qua1 nonhaurei 
Giamai del viuer mió hore fer ene ; 
Ch iodi vedere ho fpene 
Al fin do ci tremanti, 
E le ci gli a fiel 'anti, 
E la fronte, c hor placida, hor fetiera, 
H or humile, hor altera 
AJficura.e íp auenta i vaghi amant i ¡ 
I le guanee, oue hauete e rofe, e gig i. 
Ele labra, ouefoli i fior vermigli . 

lia candida gola , e'l bianco petto, 
£ quel,c h è dentro afcefo, 
Ajfaipiù pretiofo 
Caro te for dei Cielo,e dt Natura i 
Che s al pen fierfifeopre, ilfa gioiofo« 
h) che mai d altro obietto 
Non hebbe egual diletto, 
Ne maipiacer di luce cosí pura* 
Ch'il defiin non l ofeura » 
Ni la ne mica forte, 
Ne l tempo, ne la morte ; 
Serena luce di virtu celefti , 
D alti coBuMi honefii, 
Che fon digir là sit fidate ¡corte. 
Ma (hi git iurba, o chifipon fra loro, 
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JE fa men bello tlgloriofio coro. 

Tar mi vederfra lor di loro indegna 
La fera crudeltate, 
La quai di caflitàte 
Talhora il nome,e lafembiantap rendes 
JE si dimofira ne le lu ci amate » 
E mi difiprelga, e fdegnai 

Nè fola u'è* ma régna 
L'ingratitudin feco, e mi contends 
Ogni premio> che attende; 
Ogni don, che rtchiede 
La mia cofiante fede; 
Onde indarno da gli occhi amare ftilti 
lo verfio à mille à mille 
Ter impetrar da voi quai che mercede ; 
JE fe gi am ai la mi dare te i o temo, 
Che fia la mer ce prima, il male eftremo. 

O' che pub dar nemica afpra di pacet  

Se non la morte in dono i 
Nègiàfchtuo io ne fono, 
Si bella è la cagion del mió moriré. 
Ahi ch't m'inganna ? e perche pur ragiom 
Di cofa, che vi ípiace ? 
Z perche non fi tace 
Que', che pote inafiprirut al mió mar tire ? 
Tenfier,ch'aficolti, e mire 

Cib, che dentro ficela, 
Doue vn bel petto gela , 4 ¿ 
Ter fie virtu,chenon alletta il vtlgo. 
QueLch'i» biafino,e diuolgo, 
£ mal fi ebi laficofre, e la rinda 

. \ -Senxa 



Torq. Taflb. <5> 
S enta fua gloria à le vu 'gart genti, 
E mifchia le fue lotit, e i miet lament i . 

Deb non mi trafportar fuor del camino 
"De Ïhonor fuo, ch'iofegno : 

Scbiuiamo odio, e difdegno, 
E Ik miriamo, oue'lplacer ci inulta : -
E contempliam quel chinro,&alto ingegm, 
Evago, e pellegrino, 
Elo splendor diuino 
De l interna belta quafî infinita. 
Vita de la mia vita, 
Se mai terreno afciutto 
Rende k ch 'il bagna il frutto » 
O' ver pianta féconda 

'Al coltor , che l'inonda ; ' 
"Effer detto non deue ingrato in tutto : 
Ke-voi,fè ben di pianto io (pargo vn riuo , 
Che quel produce,di che ancora i vino. 

E v'mroferfe vn tempo, e fe mai fia, 
Che I mió tepido fiume, X 
E 'l vofiro dolce lume 
Maturi quello,ond'io nutrir mi foglio 
E rctddolcifco ancora vfo , e coftumt, 
Allor la villa mia 
Di quel ¡ che'71 voi defia, 
Tantogodrk, quanto da lei mi dogl'tt ty 

Vra tanto io pur m inuegli o 
Neldefio di lodare 
Quel lume, che mi pare 
Splendor celefie, e l bol fereftO uifo » 

, E l angélico rifo , 



yo Rime di 
E lefembian\e s) leggi adre,ecare, 
E i a bella tir tú de la bell alma, 
A cuifi dette in terra alloro, e palma , 

X fra me dico, A x oi già non sagguaglitt 
Quella vergine antica 
Forte, quant o púdica, • : 
Chanao fet te anni da 'o ftttolo errante 
Ter quefi't mari, e fit crudel nemica. 
Jüis altra v e, che faglia 
Ter arte di battagita 
In maggior pregio, fin di voifi vante , 
C h arme celefli.e fante 
tiauete, efchermi accorti 
Contrai guerrier più for ti, 
E cht più forte fit d Amore vn quanco f 
1-ur lhauete si flanc o, 
Che ve/alicate,in ui ben mi'le torti, 
E ben mille trofei dri\z.ar potete 
D armt,e di fpoglie,ch'à lui tolte hauett, 

Car bon j e tua fortuna 
Ti guida, otie s f au ill 4 
La mia voua Camilla, 
Trim a ch'à lei ti txojhri, humtl rifguarda. 
Se di fdegr.o par, ch arda : 
O s habbta fronte placida, e tranquilla; 
N( t appref ar, fe di baciar non credi 
La bia/tca mano, e lei per gratia ti chiedi. 

Vergine 



T o r q . T n f l f o . 7 1 
Vi R G T N E fut, ma pur Virgi. ña tfo, 10, 

E chi fi toi fi H bel virgi leo ¡iore, 
Lafciommi ii non?,acco:he dolce fuono 
Rimbombi intorno, e con vol/» Aware, 
E s altro pregio acquiflo ho/ noua fiofit , 
logià non per Jo i virginale honore : 
Ma come odor a più rofa per rofa, 
Lvna vita per l'a tra) piîi gioiofiu» 

C O R T E S E peregrin, mentre rîmîrî 
Glihabiti, eifregiuaghi,ei dole i modi 
De le belle Lombarde, efra te lodi 
Hor que/la hor quella,eforfe a.ico fofyiri, 

S'¡ticuna volt a glt occhi in lei raggiri. 
Che l cor mi flrinfi con si forti nodi; 
0S fe'lcanto foaue vnqua tantodi, 
Chiamerai fortunati i miei defîri. 

ítro che vog'.iegiouenili,e vane 
Non hebber mai più bello,e caro obiettO» 
Nèpietà più graitlle, o eortefia . 

I fu , che già ne fcrijfi, in pregio fia 
F or fi, per te, doue in veslirejchietto 
Vtaccieno tanto afraile tue Romane » 
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D E t V 1 N, le rimé, che detto d'AmbYè 

Genti'efpirtfl, e quell'ajfetto vojlro, 
C hauete ne fembianti À me dtmojlro; 
Son tal,ch'io ne conforto il mió dolor e. 

Slpotefi'io con voi placide l'hore 
Spender in qualche verde ombrofo chioflro 
Che non mallet teria di nobiloflrd, 
O* d'aura popolarfuono, o Jplendore. 

Voi s hauete pietà,quant'io confido, 
£ qual defio, niageuolate ilpajfo 
Albelvoftro paefe almo honor ato. 

(Ou'iopojfi con nome oficuro, o bajfo, 
O' chiaro, od alto,qualdal Ciel fie dato, 
£ tailor vagit trabeipoggi, e'l lido. 

N I TOceano à me\a notte ilverno\ •* 
C fra duo fcogli tempeflofe l'onde 
Non fon cost; ne doue à. laite fi onde 
Le ripercuote,e rompe vn moto alterno« 

Come gli affetti nel mió core interno, 
Ch'altrafou ont e, e torbida confonde 
Tempe ft a, e par,che l'aima entro n'afiondt, 
Se la ragion ne perde vnqua'l gouerno. 

JBen tailor nella forte ira po/fente 
tí pojfente defio, ma fol ti pig'ia, 
E regge il corfo:hor chilefcuopre il porto ? 

Se mentre il Cielrimira, egli configlia, 
Non ti dimofiri k la dubbtofa mente, 
f u France/co mta luco, c mió conforto. 
' ""f Lingua 
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L I N G VA crudel, chefaettafii i detti, 

Che mi pajfar come quadreüe al core, 
Sen di tofco mortal gli ft arfe Amore , 
£ tutti in me n aueleno gli affetti. 

lit mía fpeme amar a, e i miei dilett't 
Fece ilnouo amarifftmo dolore, 
I'lrimedto ne cerco, & ho timoré, 
Che tuo ncuello fir al non mi faetti. 

Onde la mente mia deuota, e vaga, 
Perch amando defta d'effet amata, 
Non ardifce (coprir quel,ch ella vuole . 

Deh cjuando il duolo in me d ogni mia piagOt 
Che fii si mor talmente auelenata, 
Tempreran le dolciffune parole f 

NON perforti.o per fogni,operincanti 
Tu preiiedt il futuro , e nel predici 
Ne perche manchi fian corui, o cornic't, 
O deflri ne or volt,ene lor cant i i 

Ma fai de lumi in Ciel f i f f i , & erranti, 
^uaifiano auuerfiafpettt, e quali amicit 
t loro effetti profpert, o nfeíici 
Vederda unge à gran ragion tivantu 

Ali0,e raro fauer ; ma fe la noflra 
Mente libera fece il -uadre eterno. 
Ne fegue i moñdi cele fi i fie re ; 

"Perch'.i me fempre più contrarie, e fere 
Vortino '.'unpeggior de l* a trover né, 
Com'io ne fchiui oltraggio hor ne dimeftra. 

Parte v^uucta. D Santo 



R h a i f t d i 
S A N I O - amor d'apiicitiai, <& innocqitf, 

Ch'vmfa i fásico]} egri mórtali : 
Ede la vif a i gram, e dnri malí. 
Se' 'â. dleggiarc,e.d amollir poJfentA ^ 

Albergbtxtu nc cor i,e. pin íonente 
Fra ci MÍ i ppnfier, EL» fr a reali •* 
Ver te mantjenfi ne le fir pe egaa 'ir, 
Ter t: bitoisa s atiartty.é? hiimilgante, 

tí or,fe lo fdegno mío per te s'acq tie ta, 
Tlaeami ancor d-el miofrateÜo il Petto » 
Che fer o infiamma, e fruido defio: 

Ter¿be non turbin Varme noftre, e lire 
De l honor ata patria ilearo ajfiettt*, 
Ne la fuá pace bella, honefia,t lietfo. 

I o Jp at.[i,i? a! tri mie te : i o pur inonda 
Viantagfntil coltor non forje indegno, 
Et altri ifrutti cogite, e nipn diflegao, 
Ma per timpreil dujl nel petto,afcmdo. 

Jo porto il pefo: iofolco il map profondo, 
Ai ni rib* la mer ce-: chi ginli o regno 
Cosí gousrna ? o chi faro, fpftegnty, 
SinJeïracAggio. utra.gli feog'i affondó ? 

E vientre par r4i aitempfi, ? d'amo -in anno 
Sentó le fprzi in me più Hanche, e dome 
Non fono egughal dolor mió le glorie . 

Ne verdeggia in.Varnafo à qwfie chiomt 
Sacrqto Lauro, e-perche-abroge al danno,, 
Spiitrmbamuía. A,miKa{trejuittorie. 

. • ; L'a 



Toiîq. Tfaflb. 75 
L A mmte in queflo grane incarco, effraie 

Non ha-fpedito volo, o certo honoré.: 
E nel fuo regno, ch' ï si pien d erroné, 
Serue4a>mía fortuna homat fatale-. 

Tu mi fcioglidal fat o, a- eut non voie 
.L'aima à fottrarfî, e tu mi da valore•, 
M e/itre-, come ape va di fore in-fiore^ 
La tua di luce in luce afcende^e fale. 

E doue ombra di ben l.t sit non s ama, 
Tùdimoflra tl'fentier o, Angelo elet-to , 
Da vola* fourOtil Sole» fitgli-altnigiri. 

E quando oui en, ch à-faifa-gloria afj>ir¿, 
Tu d'alto pur mi ftorgi e•> mi richiama, 
C homai diver o lUme ví*mggio afpeuo. 

À V R E delà mia vita ; aer fereno, 
Che prima i traffn cbiare, e lue id onde: 
Felici colli ¿ aiiuemiiYofe sponde s 
Fortunato paefej altm terreno . 

0'padre,e tu, che mi nutrifli in feno, 
Daria mi chia>na.¡ al, fio chi amar rifyonde 
La lingua-, e l cor, che non hk luce altrande: 
R done sferaa,Armr-, non-vale il freno. 

Dmqu»-reflate¡e voi pi#tà<raccoglia 
Glihoneftt-tMei/oïpm, e l oafhof ionio, 
Iior ch Ibgrime noue eglp m imita. 

"Perche v&Ut-i-mH-'io ; faa quefla fíogiia. i 
Megrasie-incayeo? es'ioJe morè-à-cant* 
Da lei far* la mert&a Lnsr-gra¿uj^: 

D ¿ Serui 
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SERVI di Chriflo nelfuo nome accolti, 

Onde treman le for\e empie, e nimicbe, 
E le tartaree porte ; a me pudiche, 
Spirit d 'ogni vil cura, in terra fciolti . 

Sublimi ingcgni a F honor fuo riuolti, 
Sonore lingue k la fuá gloria amiche >• 
Deh quandofia,che de le colpe anttche 
Altri mi purghi,e con pietk i etfcolti? 

Chi millujlra non pur con lume eterno, 
Ma f à perfetto? e chi diJfolue,e fgombra 
Dal cor la tema,e fuor l horride larue ? 

Angelo vero e queslo, e mai ne I ombra 
D'ofcura morte piii lucente apparue, 
O1 pur Ihb dentro al mio p enfer o interno 

Se E TTR o. monil,corona,aurato manto. 
Et aureifregi,e care gemme & ojtri 
Voftre pompe non fono, o pregt uojlri, 
Ne pur terrena gioria, b picciol vante. 

Ne dolce fguardoio dolce rifo,o canto, 
Che I ajfetto del cor palefi, e moftri 
Ne dan materia k si purgati inchiojlri 
Crijiulli e perle d 'amorcfo pianto. 

Ma l vago fpirto, ihe dat Ctel difcende, 
E uola alCiel da la terrena falma, 
E i noui, e manfueti alt i cuftutm . 

£ de lu mente un viuo fo , ch afeende 
Tante belle virtutt in mezo a l auna 
Inguifa di ce left i, e çhiari lumi. 
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E R A lanttte,efotto il manto adorns 

Sinafcondeano i pargoletti Amorti 
Ne giamai ne linfïdie i noflri cor i 
Mebberpiù dolce offefa, e dolce fcortit, 

I mille uaghifurti injino al giorno 
Si ricoprianfra tenebrofi horrori ¡ 
E contretnanti, e ittcidijp endort 
Mille imaginifalfe iuano intornt, 

Ne'l feren puro de la bianca Luna 
Nube celaua.od altro ofcuro velo, 
Quand alta Donna in lieto coro apparue\ 

Et illujlrb con mille raggi il Cielo 
Ma quelle non fparir con l'aura bruna, 
Chi vidde alfol put fortunate lar ne } 

P E R tre fublimi vie four a le it elle, 
Donna reate, ad immortal Joggiorno 
L'aima fouente inuiti al fuo ntorno, 
Quanto veloci ptu tanto, tanto più belle. 

L'una con gli occhi illuflri à par di quelle, 
Ch'in Ciel rifchiara ilportator del giorno, 
L'altra il tuo canto raddolcifce i ntorno, 
É rajferena i nembi, e le procelle. 

Ma per la tema poggia a Dio folinga 
La peregrina mente, e falto ingegno, 
Che non f i ferma allufingar dé fenfi. 

Cost tre care gra tie altrui difpenfi 
Ter tre fentieri del celefte regno, 
íerch'in tre volivn core à lui fijlringnu. 

D s Mentre 
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M E N T R E mgofcia, e dolore, 

£ fpmtento, e'timore 
Sono intorno al mi o core affhtto, e flanco, 
Veftiteui di bianco, 
0 mietrtegri penfîeri, 
Del candor de la fe de 
Che sSei I uccide più forte rtnafee 
Siano levofire f n / c e , 
01 miei fidi guerrier i 
Su, su veloci, epronti 
îrendete i palli,& ingombrate i mmti, 

D ONN A gentil,mentrio vi miro, e canto, 
Mipaffavn dolce ardore ~ . « 
D~i vena m vena, e mi difirugge iL core, 

£ lo dando il bel vtfo, et vagopetto, 
E le ditenere agiix, 
Dtco, de h amldîhsto, X 
£ quai do ct\ZM è epuefía, eworauigka? 

Í Al fin pieno digioia , e di fhipore 
Non so, s'io veggia, o pur s'to prenda eçrore. 

Lafs'io m'abbaglto, esi conforta alùicno 
Ne l/egli occhi foaui 
Tva'l color bianco, e'l bruno, 
Si come WMol, chi Tien del cor k chmui. 
£ dinfltfhvtndo à me tuce maggiote 
m n/edvr4r<>ppowi facte co Jtmore. 
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VAGA ifoletta, che si bella fede ^ 

A" Margherita dar rpel verde fino, 
Ceda à te quilla, dbe nelmar T tr rem 
A" ta famtfa' Circe albergo die de, 

Nfift orf» in re, nvnfkf'i.eonfivede, 
Non ferpente di tdflo, e-dira p'teno, 
Ma Donne, e I>eeyd?eft(nnoil Cielfertno, 
E del ben di là fufo m ferra fide. 

Ver ch'ella cô màlrgm,e midi incanti 
Gli hucmini in fiere trasformartton fifole, 
MH più tçfio gli rended, Dio fembiartti. 

Tanta ne le dolcijfhtie parole 
Virtu raccoglie,e ne be gli occhi fanti 
Lafiglia de L'eterno, e fommo Solcj, 

Qv e s t a e vita di Cofmo, an{i del Mondo, 
Verch'un l/londofù Cofmo.e Cioue,e Mkrte, 

' £ l aicree Belle m puro Ciel cofixtrtè 
Fur le virtudi, ond'ei nonfù fecondo . 

La mfiite vn fiole, ti fienno vn mar proforub» 
La turra il regno, e con mirabil' arpe 
Tañte cofe raccogl i in viue carte, 
£ quafi Atlante ne fofcieni il pondo, 

£ queLthepih l'honora.e vi ribomba 
E dà fp irito, e vita à dotti inchio'flri, 
Mjentrcgli vola si famoforatorno; 

E V fuo nome rmmwta chrufitira tmrba 
Empie di chiara gloria , e gli ait i chioflri 
Non fol quefi' opra, ch'egià tanto adorno . 

D 4 Tar-
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PARGOLBTTA lfabella, 

Tic cióla, o grand e v ominar degg'io 
La tua be It à,c h' infiamma tl mi» de fio? 
Che picciola la fronte di crin, le ciglia, 
Ticcioletta hai la man Ja boccajlpie da, 
1 pafije fate\x,e i bei fembiand» 
(Slt habiti, ilveio, iguanti. 
La camerettadl lettictuolja fede : 
M a pur gran merauiglia 
Tra tante cofe picciole fi uede ¡ 
JE quel, che rimtrandio fento al core., 
Hon e pie ció. o arderte 

DOLCE Animettamia , 
Deh quando temo al loco, o mauicint, 
Oue fui si congitznto.e si diinfo ? 

Ma vn unge giro d'occhuvn hete rifo, 
Vn Jaluto cortefe%vn bell inchino, 
Due farolette accorte e duo foSpiri 
De mie't tanti martiri 
Saranno i premi,ari{i pur noue pene, 
Nod:, lacci, e cat ene, 
Tad, jaette, e dardt, 
Onde aleghi,e a traffiggi, & ardi. 

Cht 
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C H E ftaue rapiña 

Fit quella del mio core 
A' l' armonía di Mina, 
Montre fciogliea si vaghi spirti Amor e¡ 
Onde fra me dtcea da me diutfo, 
Se que ft o è il Varadifo, 
Tik dot ce, che fra Cacque, e fra l'arane. 
In Ciel fon le Sirène. 

QVANDO fntda la lingua 
A' ragionar d'Amore c • 
La Donna mia con gratiojî modi, » 
Sentó ben mille nodi 
Riftrettt imantinente intorno al core : 
E d'tr ben non faprei. 
Come ívnoJifcloglie, e l'altro lega i 
Ma so, ehe laid miei 
Tutti fono ifuoi dolci.e cart detti, 
Tutti i vaghi concetti 
In ogniguifa,che git moua, o fpieghi. 
Onde legato} eUnutlto ^ 
Jmtoptù fovo, quant o più V aie tito, 

D S 
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P E R deferteJpelun?i>e,efeü<egñne > 

Tiangean leggiadfv amanté 
Lungida le believe ttbne, e diytiiie,. 
&*>w fcher\ar vedean le fere erranti. 
£ chi piglm, dicean, Dafni, e Ltcori ? 
jEcco riFpondea, cori. 

< £ chi rttkn le cacciatrici accorte ? 
£ repltcaua, corte. 
Corte fonar s'vdian dentro, e difuori¡ 
Quaji voleJJ'er dir, corte far anno 
Le vojlre vite in con lungo ajfanno. 

D O N N A , chi vi colora, 
Copte verrmglta, e mattutina Aurora? 
F orfi èpiacer, che'I vol to 

•Gosi v'cna e dipinge, 
Star ncnpotendo dentro il core accolfo i 
O' vergogna, che tinge 
Il candor de la fede, 
C ht per difetto rojjfeggiar si vede f 
Ma qualunque tu jia 
Çolor Joaue de la Donna mia, 
ïçr te la colpa ancor bell a far nu. 

$2*1 
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Q_V A L rugiada, qua I pi ánto, 

Quai lagrime eran quelle, 
Che ijarger nidi dal nottumo manto, 
E dal volto fereno de le ftelle ? 
E perche fe mino la blanca Luna 
Di chriftaüine filie vn puro nemba 
A' l herb a frefca ingrembo ? 
Perche ne Varia bruna 
S'vdian quafidolendo intorno intorno 
Gir Vxitre infinóalgiorno f : -
Fur fegni forje de la tua partita» 
Vita de la mía vtttu ? 

1 H E dolente armonía 
Di parole angofciofe, e di fojpiri * 
Par, che intorno ji gtri ? 
1 che meflo concento 
Fmno le frondi,e I rami, e l'acque,e Ivento 
E l vente, e l'acque, e i rami. 
2 tut to cib,che Jpira, e che verd»ggia> 
Solo per let si dtfcoiora, e piagne s 
Et bofchi ,e le campagne, 
Ognt armenio , ogni greggia 
Vftr, ch Eritrea foi brami , 
2s e preda hq feri\*l«i cm. rtti, & hami « 

X> S Come 
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C O M E Venere, bella 

Fù la bella Eritrea , , 
IEpartorire anch'ella Amorpotea : 
Zfenolfece,almen fù cara madre 
Di si vaga fanciulla, 
C'haurebbe Amor'innamorato in cuUa. 
Ethor, che feco more, 
Ox miferta , o dolore, 
O' mar tire infinito, 
Jípente Amere,o nfiemt alCielfaüt»* 

PERM© beüo,e gentile 
Titi de la uaga Délo, 
Ch' ancor tu giungi noui lumi al Cielo» 
Ferma, deh ferina i lagrimofiriui, 
Non sfrondarle tue chiome 
Chiamando d'Eritrea l'amato nome ; 
Ter,che mentre si lungt à te rijponde 
La verde felna,e l'aura, e'l fiume,e tonde> 
Sta nel Cielo Entre a con gli altri Dtui ¿ 
Ma done ilfreddo corpo alberga, epofia, 
IgtgliJpargi con la man ptetqfA-*. 

ReaU 
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RE A LE albergo il lungo tempo ofcura 

Limagini diuerfe , e l'opre a.itiche , 
Onde col vago fuo dipinta Pfiche 
Talhor non fidifeerne, e raffigura. 

Ma que ft o vero amor d alma natura 
Belmagiftero,e delelîelleamiche 
E le fiamme si cafíe, e si pudiche 
Ben riconofei, e lor do'.ce mi fur a . 

Per oche l'oflro,ond' el belvifo adorno, 
Lagrima ancor non bagna, o di fe o, or a, 
Ni' tembra il fiammcggiar del belfimbiante* 

Ma che i ali Fimpenna, accio rit orno 
Faccia,doue alta Pficbe hoggi dimora? 
Ah come mfiabilfugge Amore amante « 

O BELLA man, che nel felice giorno 
Fra preciofe gemme, e dolci odor i 
11ferico trapunto, e i noflri cori 
Vaffaui infierne, e faettaui intomo i 

guando pria rimirai nel feno adorno 
Le varíate forme, e i bei colorí ¡ 
E ' prato, difft, d odoratifiori 
Que ft o, ch à gli altri f à vergogna, e feorno« 

Pur mi raccolfi, e nel leggiadro velo 
lo riconobbi la mirabil arte, 
E d'angelica man opra ingegnofa » 

Simile à quella, che figura in Cielo 
Tante imagini vaghe, e ben comparte 
Le chiare flelle ne la notte ombrofu. 

Amor 
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A M O R fer certo fegr.o à le mié •vogl'te 

Qnejio si foco bruno 
G ta fofe in quejlo bianco, 

El guardo ingordo, e Hunco , 
Cb lo differ do ne T vno, 

r if ora ne i altro, e si raccoglie. 
Z)eh quant o , o bei cintrar i, 

Congiunti infierne fete a me fih cari, 

N O N f e del lofiro neo fik vagbe note 
La Natura, ne l'Arte 
Nel vino, o ne le carte . ' -

•Ticciólo es), fur'albergar uifuott ' -
Con le tre Gratte Amore, 
E far beato un core. 

Ne mai le tre fer elle 
id i ait roue ftù belle, -

M ÏNTR'X O m ir au a fifi 
dHa mia Donna gli occhi ardent i, eJ*llù 
Due htüvhi fiiriteííi 
Tïammeggiando nufçtroa Timprutifo. 
£ leggiadretti, e fnelli 
Entend o mille fiherzi, t mille giri 1  

Mi'de fighe d interno, 
E rài\le,»gûdti dtn ro alfeno adorno, 
Mïrrajfeto del cp- mille foffiri, 

' Onde ço'n :dok 't, & amoyofilai 
Tietà, fit ta grtdai 

TedeU 
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F E D E L E ctnimaktto, > 

Se guardian tu fit 
Di « géMile greg'ge 
D amorofette riñeelie, 
Che tutte fono gratiofe, e bells 
Latrtt À WftWrñi Dei , 
Ch'ancor, comesi legge 
Scendono a fuYti, e fia maggior mer cede 
Hhauer'albergó , e fede 
Del alta Do¡rá*ñel pitdico ferio, 
Chesit tteiCiel, che pin di íleüe pí eno. 

S' A N D A S S E Amore à caceta, 
•Grechiña lafifa hauria per fuo diletfi , 
•E de le damme fegutria la tracci'a : 
Che vago, e pargoletto 
E' que ft », come quello, 
£ leggiadréíto, e bello. 
Venzofetto Grechlno, 
Se pur vuoL tut de [lino, 
Ch'egli fia caccidtore, 
CacctA coJlei, meñlrelía fugge Átríb're. 

Grechin 
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G R E C H I N . che sil ia, reggia 

S tai de la mía Reina , 
La qual e bella più di Vroferpina } 
Non vengo per furarti ¡ 
E non ho la catena 
Da condurti legato in al tre parti. 
Dunque non latrar ptii,lo fdegno affrena ¡ 
JE lafetami pajfar fecuramente , 
Che non t oda la ¿ente . 
Tac i Grechin, de h ta ci, 
£ prendí quejla ofella, e quejli baci, 

A M O R , per chi tu f a i 
Que ft a catena vaga ? 
Ter Grechin, la cui fede 
jíuanza ilfuo candor, come tu fai. 
Ma s'egli difuggir non penfa mai, 
Che bifogna legarlo a quejlajtde? 
JEi di portar s'appaga 
Segno s / bel diferuitù gradita 
Da I alta Margherita, 
Amor, ma thi t'inuita 
jid efferfabro d" opere leggiadte ? 
TO l'arte del mar it o di mia madres. 

<yf* 
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0 : felice Grechir.o 

Hor tnnto piu dime, quant o pi ti grMi 
Sono de le mié rime i tuoi latratti 
Abb ai a mèn'r'ÏQ canto, 
E fe tur dorme in quel corte fe petto , 
Col f'çno déferai pietofo affetto. 
Scherza, ch io (cherzo intaito, 
Teco no, ma per te, che far le puoi 
Cari i mieifcher\i> quando brama i tuoi, 

IsAREitiNA nonfuggirGrechino, 
Che non e can rabbiofo j 
Ma cagnino amorofo . 
E benche fpeffo eg!i ci morda,eJlringa* 
Noagenira firore, 
Ma fuol deftare amore, 
E l morder fuo doiciffimo lufinga: 
E quel, che tu dijpreX^i, 
San dolcffimi ve\jà % 

VOT mi chiedefle.il core, 
E partando ilpôrtafte, 
NÈ'luoflro m queda vece a me lafciafte« 

S'odio pur , e difprsgio 
Egl> ritroua in voi ¡ 
Dehnonrtmanga intarte,oue v'annoi. 

Ma s'amor for fe, e pregio ¡ 
Onde nafce l'oblïo ? 
Che non chiamate il corpo, ouè'l cor mi o ? 

Fame-
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FAMOSO Re de'fiumi, incontra il Gange 

Che /'dltro fol ci tende,o pur cel ferba, 
Tu porti i, mío y ch'ijiori accrefie à l'herbas 

T. f a d argento,on ri per cote, e frange.'* 
T berrt'he terre, e mar trafcarra,e cange ; 

Deh nondifdegnt a la flagione acería, ' 
L'lfe.e'tta gentil,<ffte men fuperba 

. L amaro fùo partir fcspira, épiante . 
JE par,the diça, pur trai arque, e i rimi, 

Laffa,perche r.onfo contrario effetto 
A' lei, che ferma ne L'Kgeo dtuenne ? 

E fe gin "Fvbo l error fio ritenne ', 
Me quefli moúáda I her bofo leño, 
Ter che nel Po luifegua,en dietro ilchiamu 

H o R ' tutti ipontial mio Signore inchina, 
Che fa ritorfio di si cara parte; 
Tutti gli inal\a alior,ch'egli siparte 
E l afpetta del mar I'alta Regina. 

E tutti i laghi tuoi l onda vicina f 

Empia, e rifchiari pefcia à parte a par ti j 
T ut ta la forza acccppia, e tutta l arte, 
Vaga ifolètta , a si gentil rapiña. 

C' lufingando in fin purpureo, c bianco 
. Inniti l ombra dolce,e fonnt efliui, 
E ere fia I herb a verde al molle fianco . 

T fra lep; ante, e ifrefthi humor 't, e viui, 
Se di mirar tante belle\ze e fianco, 
M ir i la fu'a, chef à, più belli i riui. 

O'Po, 
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O'T o, chPfiio a ¿iiiiy'efinonl ftmte ! 

Co<i liétorifuoni, v lieto auampi ; 
Son que ft i più Iret tumi, epiii bel lampi 

, ¡Di qu>ci fitmcfi,vmie ca de o Vetante. 
Hor nons'ad:r.z-t-! CniaoltrOggi, t? on te 

Prie non fofîœïi laterrtt, oue j¡ (Ittmp i 
D' <rmbrc, e Ht fiar t, encn foridrfi i catñpi » 
Ne Febo afeomi? per dolor la fronte. 

Ne chi porto tht l Oriente il giorno, 
fil te si pi ange, ma e.igion più bel ta 
Vefte dipiumeaffui'più biariche i Cigni, 

Chi Nepoti d Augufo hor fan ritorno > 
Coppiareahati ghntfe arnica ftella 
Con gh afb et fi it -chiari, est benigni, , 

HOR» ch'è si tardo il tito bel corfo, e porta 
Il tributo fen\jra,e feri{a orgogli ¡ 
L 'honor di Mintió, e d Amo in grebo accogli%  
Altero fiume.-e cht fji è thtte, e feorta. 

Ncfù légat a muida fanes: torta 
Ñaue si beiln inmiar tra monti,e fcogli: 
•Ne fe l'hffrrido giel diftempri, e fciogli, 
Cost nobil teforo altrui r¿porta . 

Ne mai si care gemme, b si lucenti, 
Ok si degni trofeifoftenne in feno, 
Ch'in sù le r'tUe d Adria omi, e fofpenda. 

Ne lyhnagtne tua nel Ciel fereno 
. Sour a tutte le nitbi, e tutti i venti, 
Var, chin st vote luci * not risflendtu. 

principe 
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PRI NE i p E inuitto vn largo campe eleffe 

Di belle imprefe eue il dejlrier fojptnto 
Tur come in ampio circo, o n laberinto 
Gia ¡o di acquifla al núuo ardir conceffe. 

T fon le fughe fue, ch in giro ei te (fe, 
Tutte vittorte, onde chifegue è vinto: 
Hè già di filo in dubbio calle e cinto, 
Che dri\zi l'ombre d 'alta gloria imprejfe. 

Ma l'aime inuolge fol d amore inferme 
M entre l oblique uie cerré, e circonda 
Tra finti fdegni,e tra conccrdi o traggi. 

Cosi vince fe herbando armato,e tnerm 
L'altrui fortuna al fuo valor féconda» 
EJimiglia del Sole il corfo, c i raggi, 

P Í N O , tlvoflroleggiadro, evagoftile 
Ha fatta in gui fa la comedia adorna, 
Che fra Duci,& Heroitalhor foggiorna 
Lunge dal rifo de la plebe humtle. 

Et arde fpeffo in lei fdegno gentile, 
E più de la vergogna in let s'adorna; 
E caflo amor s'accende , e'n leififcorna 
jnù fouente l auaro, e fcherne il vile . 

E veggendoft tal, ch'eüa fomiglia 
L'a! ta for ella, h àforfe ilfocco àfdegno, 
E'l coturno da voi prender vorebbe . 

E dice, lo mai non feci il Pino indegntt, 
Ma gloria ne team ei già inaccrebbe, 
Et h or moffi fietate, hor marauiglix 

Chi 



Torq. Tafïo. 9? 

CH i deficriuer defiale vaghe ft elle, 
£'Ifol,chegira intorno, 

Ma teme si gran volo,e fyera,e tenta: 
Da te cominci, il cui fembiante adora» 
E cerne que (lo, e quelle ; 
Alma reale à vera gloria intenta , 
Penna tímida, e lenta 
Veíoceper defio talhora i vid't: 
E come I Ocean trafcorre, e varea 
Ñaue grano fa, e carca, 
Chegi rade,ido gli arenofi lidi» 
0'pur da cari nidi 
Dtjpiega augel le biume, 
£ cerca poggio herbofo,o verde bojeo, 
O dole e fonte, o fiume 
Trapajfa a ', fin le nubi, e l'asrfofico . 

Tal da L'alte^za, in cut l'altruifor tuna 
Tipofe anz.i l valore, 
Le blanche vele ad Euro, e Valí i pando ; 
E cantando men vo l antico honore, 
Che giamai non imbrutia, 
E inferno i nontigloriofi hor mando ¡ 
E fopra il Ciel volando, 
One figura ogm Mellante fignot 
E rifguar dando va di s fer a in sfera 
L'ardí ta mente altera 
Le tue fembiante nel celeste regno: 
Se pur tu prendí à filegao , 
Chin bei colorí, o n mar mi 
ln te contempli, o pur tadombri, o pinga, 

Ene 
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í nefonori canni 
X) i pure forme i fimulocriiofmga. 

lui le fcor ge, one la chía*a luce 
Nidia, tiorba., & a d,ombra 
Ne V arte vela del gran M afir o eterno, 
Che qmJe fpiega quafi, in nube, o'n ombra, 
O' de lidea traluce 
L'imago à pena al mió penfiero interno. 
Dunquedà sil túfcernfi 
Veracemente, e come raggio.à raggio 
Si congiungt nel Sol, dlaltrui vnifco ¡ 
Tero cotanto ardifco, 
Che nonpauento di fortuna oltraggio, 
Tur che l alta viaggio 
Nonprecidala forte, 
lo non inui dio à Feb o i fuoi caualli, 
Mentre per, vie diftonte 
Torta la face de' celefh balli. 

T, non inuidio l'immortal 1'eg a/o 
A' cuida-fama optica 
Tauoleggiando afjiffeeterne penne) 
Ter che la mia potra al turnóme árnica 
Cercar 1'or to, e loccafo, 
T'I polo occulto, e l'ai tro, onde fen venne 
Colei, che già foftenne 
Nel fue gremio reale il caro pondo 
De le tue<membm,e la tuajiobil filma. 
In cui difcefe l'aima, 
Jnriuaal Mintió à far piii beÜo il mondo> 
T'lmioeffigliogiocomU-i, 

Quand o 
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guando la gentil piante 
Cantal, che non amida auget maligrit_ 
Bella, féconda, a fiawta, 
M afelpe*- fuá natura aquile, e cigni. 

îeiicèfi ir pe, a cui si lar go.H Cielo 
Maqwle fue comparte , 
Che fo matine homai, non peregrine , 
Ver chuna volt, ond'. Aquilon si parte, 
Et ingombri di gelo 
Le riue del tuo Mintió, e di pruine ¡. 

! Eíaltra nel confine , 
Dorid Auflria moue laventofa pioggia ; 
L l'ait re due fen vannok Tile, à Battra ̂  

I E cosi tutie quattro 
Le diuide col mondo, ènfiem* alloggta : 
Nè tanto crefce, o poggia. 

j Pianta fra Siri, & Indi ; 
E la vittoria in terra albergo felfe ; 
E da lei qui ne i, e quindi 
P endono feettri d oro, e fpoglie eccelfe. 

Ma qmfli, e i Duçi fortunati egregi, 
• Che fe ri ornato ingusrra s 
I E quel, che dhffro circondar le chio'n?, 
I E la gemina;Jaude, e i veri pregi 

Ch'il.ufirar già la terra, 
\ Spero cantar col tuo lodato nome, 
j E l ire vinte, e dome, 
I E le voglte recife, e tronche tn herb a, 

Che tut te fon trofei nelfiggio petto 
Torre d.alto mtelletto, 

E tutti 
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F tutte glorie ne letade acerba . 
O fe pietà mi ferba 
A que i, che lolgt, e penfi, 
Fra tanto pur co miopenfero afccndo , 
Doue non ramo ifenfi, 
F quel, c honora il mondo,in Cielo apprend», 

' Canzcn, jonjutti i cere hi 
Ne le parti d?t Ciel pur»,e tranquille 
Intorno alfommoRênelaltofeggio. 
lutte le cofe i&veggio 
Ne g. i ordii'i fimbrnr doitei par tille, 
Luci .flamme, efauille . 
Tu le prime r't¡"guarda, 
Ch" fan cor or. a a: primo, e quafi tempio, 
Qj-efia m'illuflri, & arda, 
Ch'èprincipio Ueg.i altri,e vero ejfempio. 

Húmida 
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H V M I D A . nubetfe difptega, t ft ende 

L arco celefte à no ut raggi adorno, 
Gi.I vit it 0 il Souche rie endue e il giorno , 

xNel Cielo ofeuro vn be trofeo ¡ofrende : 
Mal tuo leggiadro manto bor più rijplende, 

Vergine cafta, e ti circonda intornoi 
• E vittoriapiii bella a fuo ri torno 
Tu n bai fouente,e qua ido al mar difeenie» 

He s) tur bat o , e di color fa aci 
Orna le ípoglte tue, ebe poi vagteggia 
Nc con ment it e form ? i nganni, e piacu. 

Ma vera e la belleza: e chi pareggia . 
Do ce fereno, e si tranquile pa ci, 
©' nube agguaglia ad amorofa reggia^? 

A L M A , ebe ne le fiamme, ene' tor menti 
Púrgate il fango, onde v afperfe il mondo, 
Sen\a ff atiento del morir feenndo, 
E certe di falir fra pure menti. 

^MStfi tante ah e tan ti preghi arden ti, 
Che fparge alta pietà di cor pro fondo ,« 
E i miei fofpiri,bor che l mió petto mondo¡ 
Come à gra i volo fia 3 bemgni venti. 

Üfraleteme fedi knot promeffe 
L'vnmio parente, e L'a tro il Cielo aceolga. 
Triache rinchiuda .'offa il bianco mar m». 

Moua à l'a ta vittona e i nódifcio ga, > >  
h'nfieme que' de le mie colpe iHeffe 
llbuonGregorio bor. che difede io marge**. 

Parte ^uarca. L Dopo 



Rime di 
D O P O eos)spietato,edurofcempid, 

£ tanteJparfe lagrimea lamenti, 
Jo non eftinguo le mie fiamme ardent! t 
Ne parte ancor dé miei defrt adempio . 

2?Je non foJJe tí fat o ingiujlo, & empio, 
Al font e di pietate haureigi.i ípenti 
G ti ardori interni , e pur ne miet tormenii 
Nouo Tántalo fui con feto ejfempt». 

Tere ht fuggendo non fcemofanilla 
Ne lafebre amorofa à tanta fete, 
A»(i al cor nefenti più raids faci. 

X)nde f onte ricerco hor più tranquilla, 
Da cui per me JiJparga humor di Letet  

J E dritto è ben,ch' iofugga onde fugad. 

0 1 c R v d e i pitt d'ogn'altra, e pür men crudA 
A gli occhi miei,che bella, e men guerrera: 
Vi dejio quant o bella acerb t, e fera, 
Ter che queíli occhl lagrimand'io chiuda . 

Ma quand'io veggio lamanbianca ignuda, 
£ la fembianza dulcemente altera ; 
Diet à Ianima vaga, attendue ¡pera, 
Ch'eJJer non puo,ch'ogni mió prego efchiudà, 

Ter che fe crudeltate hor tanto perde 
Da la belleza in lei,farà pur anco 
Vint a da la pie ta,che Jlànafcofa. 

Cost i amor penfando in me rmuerde 
Hor fat io no, ma d'ajpettar gik flanco, 
Cha me vi faceta la be It à ptetofa. 
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S I* cóme torna, onde si parte ti S ole, 

Vf ci da bei uo(If oc chi vn raggio altero, 
Et illufiro la mente, elmio penfiero, 
£ da miei lumi auien, ch'a voi riuole. 

£ cerne indietro a rimandare il foie 
Ardente fiecchio.ch' affotnigha il verdi 
Il rendo à voi mentre langui feo. e pero, 
En gui fa d'Ecco i detti, e le parole. 

'Pura legge d'Amor ¡ gli ajfetti miei 
In voi raccendo,e fete ogetto, e meta 
De'penf en amorcfi\ o dolci, o rei. 

Ter me non fufe voi penfofa.o lieta: 
Deh fi riuolga in me quanto vorrei 
Vamor,che'n voi finijfe, e'nvoi s'acquettu» 

L'AVR A» che dolci fpirti.e dolci odort 
Torta da l'Oriente, ou ella nacque : 
perche tra verdi fronde, e luctdacque, 
Efrefche herbette fyiri, e lieti fori¡ 

£ rtnoui ifuoi primi, e vaghi err or i 
Lungo le riue,onde m acceje,epiacque; 
Mai verme nonfivolfe,e mai nongiacqué 
In parte, oue temprafie i noftri ardor i. 

£ ft non è,chi la ritenga, o coglia, 
Mentre fi turba il foie, e fa fereno; 
E mentre il bofço Ji rittefîe, e fioglia. 

Htr qui f defti mor morando almeno 
Tra viuifont 'ue lauri, ouio l'accog'ia 
Nel fuo pajfar vçloce, è l'apra il fino. 

Ma Jtr4 
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N v s i lucide, e lient, 

Che tante haut te in Ciel'vaghe figure» 
£ contra'l fol tanti colori, e tanti; 

Di que HA, ch è si bella» e luifomiglia , 
£ pur gran marauiglia , > 
T rende te, è nubt ancora i bei femlianti* 
Nubi, nubt volanti, 
Acque p i eue te à lei più dolci,e pure, 

V f N T I benigni, venti, 
Evoidel fol temprate i raggi ardenti » 

£ voi spar get e vn odorato nembo 
Di rugiadapiufrefca, 
M entre ch'afyettane í herbofo gremio» 
Che l'ombra, 11 aura crefca 
Colei, chegià d Augufio al mondo nacqui» 
A cuiTefe ana piaeque, 
£ chi frena fit l'Amo inclite genti. 

A C C E S S fiamme,e voibaleni,elampk 
E tu cadente ft ella, 
Vifta turbata, e fella 
Non la minacci ne celefti campi. 

Ma fia la notte, come 7 di,felice s 
Nè men bianca di lei ¡ 
Ne l aria,e l mar fenz.ira,e fenza orgoglU 
Nè firani augelli. e rei 
S'odano fopra vn colle,o sit pendice ; 
Nè lamentar alcun, si com io foglioi 
Ma sfioghi il fuo cordoglio 
Progne foauemente, ela forelltu. 
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T V ht.inca, e vaga Lnna,_ 

C'hai tanti Jpeechi. quanti fono i maria 

Mira qmfto. candor, ch è fen\apari. 
Jî lei mena i tuoi balli, a Ici difitUa 

Le tue dal ci rngiade ; 
Specchiati in lei con amor oft affetto ? 
E tu Venere all or con lei feint illa, 
Che'I foie inchina, e cade ; 
Tu Ci one, e Marte con benigno ajpetto » 
tumi fexeni, e chtari, 
Hon fíate à lei dé vofirt doniauari, 

V o I montagne frondofe 
Cinte di verdi bofcht 
Le front i aléate fra le nubi afeo fe. 

£ fe parti vi fon cos t remote, 
Ch nebbia non ofcur 't il bel fereno , 
Di Bianco, il chiaro nome in lor si ferina » 
E non diïperda mai le pure note 
Fero vento,che turbi il mar Tirreno, 
O' che Fpiri da tuna à i altra riua, 
M entre i bei colli Tofch't 
Hauranno armen tifo fur le valli ombrofe. 

E * Fie 
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E R A pitna Vitalia, e pieno il mondo 

De l honor de voflri Aui,e domi i Regni : 
Vint a Cinuidia e uinti i fer i fdegnt 
E'íor/erua la terra,e'I Ciel fecondo. 

£ per ¿i argo more, e si profondo 
Oltrettitte e mete,e tutti i fegni 
S tanche le vele de gli humani ingegni 
Via più che Atlante fottoil grane p$,¡do. 

Quando venijli in terra alma celefie, 
(¿¡ualperegrin, che pretiofi odori, 

E ricche merci in Oriente accogita , 
JE i voftri pregi,e le ricche\x^e honefte. 

Sono eterne del Cielfregt, e tejert, 
E teforo mortal la bella fyog.iíu. 

FRA quefti di be'ta quafi ligu[trit  

E quejle rofe de l et à noue lia 
Diurna luce di virtù più bella 
Ogrihor s'aiianza col girar di lujlri, 

JE come fol, che l oriente tlluftri, 
E con Venere i, i fieme, e la for ella 
Faccia fyarire ogni minuta Helia, 
Rende men chiari i peregrini illufri. 

Edoue fece già l onda sirojfa 
ll valor di tuo Padre, il nome intorno 
Barbarico rimbomba, e la iJpande. 

He mai piùnobilalma accefa,o moffa 
Da pvt fono'a tromba inan{i al giorno » 
JS¿ def o è il fonno da trofeo più grande* 

Selua 
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SILVA lieta, e fiuperba 

DiSpiega I'odor ate,e verdt fronde, 
M entre fra lor s aficonde 
La nobtl Donna, e fiede in grembo h I' herb*. 

Ciungete i rami infierne abeti, efaggi, 
£ voi gli congiungete o querce,b pint, 
£ tu bel mirto, e tu facraro Lauro; 
£ guardando cofiei da caldiraggi , > 
ierch'eRn non s imbiruni,o btondi crini, / 
Mifcbiate il verde, come i ucid'auro: 
Ombre foaui, e quete, 
Qui vittoria de¡ Sol piu bella haurete 
Di fuella, cb a la notte Afir ta riferba*„ 

(y riVMf, 3 riui, h fonti, 
Men tr arde il Sole i monti, e i colli, e'l piano, 
Lauate voi la bella, e bianca mano. 

E difendeteda l'ardente giorno 
Quettabelta fiorita ; 
£ quant e fiille If or ge à di piû caldi, 
janti fiano igiacinti.e tbet fmeraldi: 
Nègiamai fie olor it a 
Sia I berba verde in queflo poggio adorno i 
Dolce, e frefico fioggiomo, 
Caro à Tebo.à t Atlante,k l'Océano; 
Haurà men bello albergo, e piii lontano.. -i 

£ 3 Niib» 
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T V N crudel. cht l ancifie, e non gli increbbû 

D'havereft into s) tícente raggro 
De/gran nome I atino,e fatto oitraggio 
A'tut ta Ita'ia , che turbar fen debo et 

X fcorno * la tua morte egualnon hebbe, 
Ch à vero honor fit grande a to paffaggi» : 
Hor tu n haueUi donna, anzt i anta, gio , 
Che fçemo quefia, e miglior vita accrebbe. 

Jiè iiolenzapar, ch aime eggiadre 
"Farci ano a propria a bergo n Ciel rit orno, 

ter che s de cu fi ta fortuna auerfa . . 
2t. ta gaifa cerreggetl fimmo adre, 

^ anto fra noifipecca, e rende adorno 
¿a i. oft ra colpa in gloria fita conuerfk- . 

V se i T o in gu;ra daquila volante 
Dalekiartif.mo uoú,ch\lto rimbomba 
M ir as? 2, e n sir : re cafo, e n sil a temba» 
X' di giufíitia il Sol ne: fuo lt> ante, 

£ la tua fanta man del vero Amante 
Lo fiirto figuro qtiafi colomba ; 
£ queüa voce quai fionora tromba, 
Che venne à preparar le firade auante, 

X la gloria sil'l monte a noi defertffe , 
E'/ monte, e la fita cena,e la colonna, 
X la corona, e'lfarro, eferolegno. 

Ma de la gratia eterna vn picciol fegno 
til ciafcun' al tro à quell amor,che diffe, 
Ecco tua Madre, ecco il tuo Figliofo Donna, 
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S E me qui fra foaut, e dolct o dor i 

D'vn bel monte fiorito in verde piano, 
Tronchi il mió fio bornai candida mam» 
"Perche fepolto iogiaccia in mezo à fieri. 

£ d'intorno a la tomba i vaghiAmori 
Schertino con le Gratie à mano à mano : 
"E fa, beíl'Alba del balcon fourano 
L'illuftri, efopra gli immortali honori. ~ 

£ fe contrario à l'opre il nome hor fuona, 
Maggior dtfcordia è d'amorofa ment* 
£ non intefi il Si col No rifuona. 

Tur si difeorde al mío morir confente » 
Egtà l'vltimo di nel cor mt tuona, 
Mal ritardi pictà vera, e pre fentes. 

L'A M ARE note,in ch'io m'afflige, e doglio 
Del Ciel, che si crudele à me for tille 

• Infiammo il cor di lucide faut lie, 
£ de I antic a mente i o non mi Ipoglio 

Ne h porto ancora le mie vele acccglio 
Ne laura ineerta, che pur dian{i aprille 
Vten, che I arta fereni.e'l mar tranquille, 
£ fon quafmocchier,ehe rcmte à jcog'.io. 

Maje non è làjujo à me preferitta 
SortesÍ dura, o fe pietà Jouent e 
Volge le fielle, e'I Jole in te non dorma. 

Chiara m ta iuce, homai da loríente 
Tu moui,tu mi feampa, e tu mi dit ta 
2 preght,e,i veti,* tu m imprimí,e ferma, 

E s De 
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D B be veftrt color non folo adorno 

Lhabito vago à la Itagion nouella ; 
Ma ne tingo le guanee allor, che torno, 
Doue mduenta y. mor lauree quadrella i 
E dentro al core, oueglifa foggiorno, 

l!alma ne vefto.ch'è Jol voñra ¿ncella. 
Tal che bigio fon dentro, e tutto fuort 
Di viola vn dolctjjimo pallore. 

S E ben Negra s'appella. 
Non è que si a la notte, 
Che yerfa ptoggia d'odoratifiori » 
1,'ombra non è si bella, 
E'l d) ne le fue grotte 
Fugge ma cofiei fegue i fuoi fplendori . 
E s al mío Sole innalba, 
Ella mi e Negra , & alba. 

COI. X E ta bella Negra 
Que fe Ji brune ve ¡le, 
E'nfieme quefli fior, che prima ti fol't 
Segno di nomi illujlri » 
JE quefti bei Itguftri > 
E qveflè rofe frefehe, e mattutine g 
Ma'n dure acute spine 
S tura let to si yago 
Ttt lo conuerfi Amorre nojlro mago. 

Letts 
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LE XT o e quefo d'Amore, o pur di Flora» 

Che di fna manlinfora 
E fcelfe in quefie verdi ombrofe ritte 
Fiori a^urri, e vermigli, 
Viole perfi , egialle, e biancht gigli 
Nudriti dolcemente a laure efiue ¡ 
Ma fit rosi depinto, 
Che lplacer del mirare ilfonno hx vint»». 

T R A mille for gi à colti in dolcefyeeê 
Quafi rofa non eolta, 
Non incolta , ma colta 
Era Nerine, e Galatea con fice, 
Fur come fior'accolto in verdi fioglie, 
Ma chi le col fe Amor, quando le cogite 

PERCH'10 talhor mirai 
Neue, che fin\a vento 
Ftocchi foauemente in vn bel colle» 
0' netto attorio» e molle, 
O" peregrini marmi.ofno argente, 
O' di candido augel tenerepiume, 
O' bianco for lùngo córtente fiume* 
Gi^mai non vtdt paragon si degne » 
Che non l'habbiate à fdegno t 
Ne bianchezza terrena, 
Come il vo fir o candore» e la ferena, 
E vaga, e chiara luce 
Ch'e b tanca più del file, epiurtluce. 

E 6 Vaghè 
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VAGHI amorofiIpirtt ; 

Err ano ta voi dtfperfi à /mile à tnt.fi 
Era i raggi,e le f anille , 
E fra le viueneui,e l'oftro, e I ere. 
E s alcun mai di loro 
Tar ft raccoglia, e torna, 
Quegli t felice più, che più fmarrito 
lion s à,dond'e partit o, 
Ma dolce in voi si perde,en voifoggiorna, 

NON haYmo Amor qui loco 
Occulte inftdie, e frodi ; 
He vien,che ftrale impiaghi,o rete annodi i 
Terche in si bel candor e vn fol difcopr» 
Voglie, penfteri, (y opre , 
E bianchezza si pura 
Tà dolcemente l'aima in Ici fleura. 

V o i rofati , e bei ¡abri 
E r o fate le guanee hauete ancoro. 
Come vermiglia Aurora : 
E dórate le chiome, 
E btancafete,come Ivoflronome. 
Dunque hauer gloria eguale tn voi dottrîâ 
Jl purpureo, e I'crate, 
Ch'egualmente e lodato, 
jDoue gratia, ebellt{za inpregiofix* 
Ma pur ogn altra cède 
¿llcclorde laTedc . 

":V \ Can* 
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CANDIDO for germcglia 

Di non bianca radice, e fu or infant o 
Trondeggia verdi ipoglia, 
Ma quello in voi,che non ri copre limantey 
I.'bel cand.cr ne l'aima, ene coftumi> 
£ men c and t di fon coi or i, e tumi. 

O' candidi Itguflri, 
La caduca belleza 
Altrapafjar d'vngiomo in vol fifpre^tt* 
Ma quefia più fi cole 
Da l uno à Idltr o folt ; 
£ da I un'ombra a I altra.e pur fittima 
In sù l'altéra cima 
Del più belpoggio, che s"tnal%t al Cielo * 
£' viuafiamma}epare vn viuogelo„ 

PAREA lite amorofa 
Ira la vermiglia, e tra la bianca rofiu fè 
Hora perde il vermiglio» 
Verde laureo ce ore, 

• E perde quello, onde il terren fivefiog 
Ter de il colar celefie, + 

E fol vmee il candore, 
E la candida rofia, e'l bianco giglio 
Ter vot. par, chefipregi 
Tiù^che i f or lit he l nome orno de' Régi. 

U' dol-
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O" DOLCI lagri mette, ^ ¡ . ' 

Che gia. la Donna mia da fuei beglt oechi 
Quaji nembo,che fiocchi» 
Sparfe in que Ho odorat o, e bianco lino s 
Idijero peregrino, 

'¿lueft o fol meco io porto, e foloio tegn» 
Car o mió si, ma non felice pegno, 
:Ver che nafciughi i lumi, 
E nepianga lontano t e mi cenfum'u 

S I tutti aeuti flralt 
Fojfero que fie fpine ; 
JE tutte queftefrondi, e quefti fieri 
Tarejfer viue ftamme, e uiuiardorU 
ll, frondcf» confine 
Tent aria di paffar la defiraar^ita 
Sen{a temer di foco, o di fer it a, 
Sol per te (carti h or, che non vede ale t.nou 

Tra si bel verde » e bruno» 

SIEP E* che gli horti vaghi» 
E ajf damediuidi » 
Si bella roja in te giamai non vtdt » 
Come e la. Donna mia 
Te ¡la, amorofa» e-pta ; 
£ tnentrio fiendo feúra te lamane> 
Lu mt fringe pian piano 

SJW& 
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SARA I tcrmtne ancora. 

Come tie pajji miei , 
De miei dolci dilettt » 
Siepe, ch'udifti gli amor oft dettl r 
E non t'aprifti allora 
Tietofamente fra I miopetto, e leit 
Siepe,fiepe crudele, 
Al fuon de le dolcijftme querele. 

S E taluolta io vi miro 
Coil picc 'tola, e bel'a, 
Eriodo la dolcijfima fanella ; 
Ben dirio non'Japrei, 
S'a la perfetta gionenil belt ate 
La natura vi manchi, o pur tet ate g 
Cost fra dubbimiei 
Mduolgo, e pendo, e dico adhora adhorx 
Hauerne piu certera il peggio fortu. 

Qv ANTA belle\z.a vn picciol corpa aduntê 
In leggiadretta gonna, e vaghipannii 
Quanta ne copre vn velo » 
Quanta ne [copre il Cielo . 
O'bellijftmi dubbi,b caninganni, 
O gioco di Natura, e di Fortuna, 
Che di tutti t fuoi doni, e tutti i pregi 
Par, che v'adorni , e fregi. 
O' traftulio d'Amore, 
Soauijpmo fcherzo > è dolce err ore. 

Amorp 
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A M O R , che non crefcea, 

Crebbe nato il fratello, 
Voi crefcerete per Amor nouello; 
Voi,che fete VAmor e, o cht'lfomiglia, 
Amorofetta, e vaga à marauiglia. 
Ma na fee il do lee cambio, e gia. vi tient 
Tra diletti piii cari 
Donna reale,e'l vejlro amere } pari; 
E crefce qutfo,e quello¡e ben conuiene« 
Voi rio ma lieta, e paga 
Sete di quellaforma>end'e ti vagtu, 

XA' , doue fono ipargoletti Amori, 
"Et al tri hi tefe l arce, 

Alt™ faette al vareo, 
Altri polijee le quadreüa doro, 
•y n parette di loro 
S chirlando in verde colle, o'n riua ombrfjk 
Tra la turba ve^Xpfa. 
E fe voi -non hauete auree faette\ 
J. e dolci parole*te, 
E * dolci fguardi fon facelle,'e flrali, 
E * beipenfieri in voi Jon piume, & ali. 

V © I fete bella, ma fugace,e prtjla» 
Cerne Ceruetta fole, 
Che fuggepcr le felue ombrofe, e fole\ 
E cerca fume, o rio, 
Tal che, vifeguo indarno, e vi dejio, 

Voi 
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V 0 Ï fete bella, ma si dura, e fredda, 

Corne gelât a fonte 
In hórrida pe,o belcrifialio ta monta 
Ne vi rifcalJa il foco 
De' miei penfieri,e fono aecefo,eroco 

Vol fete be'la, ma fa ace , è ria, 
Come fcog i o tral o:id >, 
O lento vifco fra te verdi fronde¡ 
Cl'n me\o ihe*ba il laccio, 
Soaue mio ritegno, e caro impaccio. 

Voi fete bflla ma Jdegnofa,efchiua, 
Come Dafne, e Siringa; 
O s'altra ninfa in bo feo è piùfolinga ¡ 
Come lei, che d O*-feo 
tuggijotttrra» e fot to al mare Afct» 

AMOR» che qui dint orno 
Horfai ben mille fcher\i,e millegirt 
S'ardtfci numerar tante mie pene, 
E tanti miei fofbiri. 
Che fon più de l arene, 
!Più de l'onde de< mar,piit de le flelle ; 
Rae conta à la mia Donna,e quette,e quelle$ 
E d), ch io viuo, ac ci oche refli in vita 
La mia doglia infinité, 

Donna» 
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DONNA» lunge da voi 

Vit: o de! tnio d clore, 
Ni manca il ciho con là vita al coro i 
"Perche da voi deriua * 
E pare vnfiume fenza fondo, o riua. 
Voi fete il fonte, el rio 
De la vojlra follezxa e'l piante mh « 

DOLCE mia fiamma, d olee 
M ta pena » e mió tormento 
Dolce e l languir,dolce el mártir, ch'iofettH* 
Dolti fono i tuoi raggi, e le fauille« 
X mentre à mille d mille _ . 
Taffano in queflo core, 
Hice, s' eg 'i s) more, 
Il fuo morir non pre^Z-a, 

morra per dolor, ma per delce^ztu, 

A t difciegUertTun groppo 
Mille aleóme reftrinfe 
Quella candida man, che pria lauinjê. 
Ma l'uno era copertoi 
Songliaítri occulti nodi, 
X d'occulta do!ce\za occulti nodi, 
E nel mio core aperto 
La Donra, che mel civge, & tncatena 
De' lac ci¡ ch'ella fa sauede à pena. 

Se 
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$ t v'tue Galatea, 

Vine la vita mi a , vine la mortei 
Ch'io proue nel belvtfi 
Hor I una, hor f altra farte : 
T. feco dolcimorfiio fonoancifi, 
]Ufano ogni fer it a 
Saciando in que bei labr 't il vago rifii 
Ni la miagioia e col morir finit A : 
Ma fe di lei fon priuo. 
Son morto, fol non viuo ; 
Dunque, perch'i o non mora, 
Galatea viua A op o morte ancor eu. 

QV E S T o bel mirto à Galatea fuperba 
Dipianto irrigóle de più dolci hnmorii 
£ quefti vaghi fior't 
to pur gli inondo: crefc eran fra I'herb a, 
E tanta vita hauranno, 
Quant o fi degnara girar cofiei 
Gli occht fiaui, e rei 

le mie belle pene, e poi morrannà . 
-,Dunque , perche non fecchi in quefla nua 
llmirto-e ifiort, Galatea ci viua. 

Mentre 
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W E N T R R fioriinVarnafo, everfio colgff, 

Onde corone eterne ordifca.e teJJ«, 
Si chi la meta d'alta gloria appreffa 
Nel cor Jo de la rita,in cui mauolgo; 

Nobt/efpirto,à te m inchino,e volgo: 
Tenon trfegna a tuoi maggiur conceffa, 
Ne por per a al fratel, ma Copra ijiefja, 
h'l tuoproprio valor parti dal voigo ¿ 

I pe fe fra gli Her ci fra Du ci inuitti, 
Ira cui dtmeri, e ne lar. tic a Reggia 
Del magnanime A'fonfo hor.or t'accreble. 

£ s accoppiate i arme,e i chiariferitti, 
H or giurgi i cor i eccelfi.onde fi veggia, 
Che maggier pregio aima genùi non hebbe, 

O' prêt i ofo humor di corpo ejfangue, 
Cke mer to ancor dimmortalgratia abondat 
E Jpargc cos) chiara e lucid 'onda, 
S'egliverfauagià fudore, e fungue. 

Tu dai conforto, a chifofpira,e langue 
In sic la morteprima, e ta féconda: 
Tu purghi i tofeo de la mente tmmonda , 
T'I1 art areo furor dhbrribtl'angue. 

E tu fet fonte, c he'n si pure Jlille 
Non conuerte la terra, o lfreddo interno, 
Malfon.mo,e vero Sol,cut nulla adombra. 

E tu fei manna, e mille effetti,e mille 
Marauiglie fuel farne il Padre eterno 
Ne; ¿ran defer:o,che d'horror niingombra, 

Q'duo 
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0' 4»« $oie dAmor, due fiamme viue, 

Due fact ardenti,an{i dulucidi occhi , 
Onde vn foaue nembo auten, che fiocchi 
Tra /' acque frefche, e le bell ombre efiiue: 

ï)x que fit rami in que fie ombrofe riue 
Vece gli fir ah, acc'tb nel cor mt tocchi, 
Che di noua dolcezza ognhor trabocchi, 
E qui del fuo placer fi riba, e vine, 

Ida sit, L'Aurora i defiofimuita 
A' Beluedere il, primo, e non predice 
Tanti perigli.ch'io ricerco,e tema. 

£ l'ai tro a/et ta con belt à fi or it a-, 
Ma quafiguerra ilfuo bel noms indice . 
A chi d"Amor si guardi in sii Cefiremo. 

MA/ piu belle virtit non fun accolte 
Per fama eterna » immortal memoria 
Di quefie antiche, ond a la noua hifioria 
Ledotteprofe hor fono adorne, e colte. 

lutte morte parean, tut te fepolte 
Vur dianzi, & adombrarfiogni memoria: 
Hor fon tratte di tomba in uiua gloria, 
E dombra ofcura in cui giaceano inuolte. 

Gluts'arma contra Amore. e qui s'accampa 
Incontra morte,e*ncontragli annt.e i lufiri: 
Qi¿eftifo'io trofei, quefie fon palme. 

E Margherita con le nobili alme 
Trtonfa lieta, e fra le Donne illuUri 
Quafi fenice al vero [ole auamba. 
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Qv ESTO è reno teatro,e qui fon Tarti, 

1 vari gradi, onde f poggia,efeende i 
E qui l ingegno col faper c ont ende, 
Epi ene fon le fomme,e lime parti. 

Greci, Latini, Ver fi, Arabt, e Parti 
F anno ilfilentio , e l'uniuerfo attende ¡ 
E zià canta la gloria, e già s intende 
Tu grande Henrico t premialtrui compartí. 

Tu magnanime Re r.onprendi a fdegno 
1 giochi celebrar, ta pate,e l armt, 
Ment f et del nome tuo cofe rimbomba. 

Né mai Romano Augufio ilfe più degno » 
Ne furo vditi pin leggiadri carnn 
Al[uon di cetra, è dtfamofa tromba. 

P i v' bello, che dOliua, o pur di palma» 
JDi trionfali fi oglie vnpregto adorno 
Il Cofanzo ritratto attolge interne, 
E furo al fuo valor leggiera Jalma . 

Que fie con t una trajfe, e l'altra palma, 
Que fie atterro là, doue cade ti giorno, 
E doue Jorge; efece a Dio ritorno, 
Mentre quesîe il copria la nobil'alma» 

Que fie fin arme dé maggiori inuitti, 
Che glorio fa mano in alto appende, 
Perche nonfia, chi le diftrugga, e rompa. 

Ma de la fua virtù ne chiar 't firitti 
F- ' maggior fimulacro, e più rifilende, 
Efiiega poefia più ricca pompa . 

Fer-
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?« r c rt ' it> laura pur fegua, e né! mío pianti 

La preghi, men trè fuggè altera, eprefia i 
Non fono Àpoilo con terrena vefta, 
Che Pene o vide* e vide Ànfrifo, e Xantd. 

)f i £entrar nel fuo ¡peco ancor mi vanto, 
Sel futuro predice > e manifeíla : 
M a. fe mai primando Amor fi de(la, 
6)ttel,eh'ei Iptra, Malpiglio, io fcriuO, e cuto » 

ïglidettauagiÀ faut at cent i, 
Quand'io su I Pb teffea verdi ghirlande, 
E houe rtmeegli formo pur dianx.i; 

t)«f tra gelide acque, e facre ghiande 
Vafcer forfe potrian le pure menti 
folepiù dolct de gli altrui romanza* 

M É N T R E Co'vaghi fguardi, e cot fembi.vñti 
M 'infingeua d amar quafiper giocb , 
Ter voi tut to niacte fi à poco à poco, 
Ne fon' horfalfo più, ma uero amante. 

Vere le pene mie si uarie, e tante , 
Vere fon lè fauille, e vero il foco, 
Talche gli o queflo petto angufio loco % 
E vero il duol ne l animo tofiante . 

Negicco io prendo hornai de cari inganni 
Ala uofirogioco io fon hor, che ri au ampo* 
E gioco il mio languir, gioco la vita. 

Tur vincitrice ancora in queflo campo 
Non fete uoi, che fcorita Antore i danni, 
£ ptrdete pietate, e fede vnit«->. 
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I L S A N V Ï T A L E emorto ; o pur lamerte 

Efiinguer. mat non pito la J,'anta vita i 
I- fe gi-i vijfe a! fuo mor'tale vmta , 

Sciolta non more hmmorta conforte. 
Ma fuor di flrade perigíiofe , e tor te 

Di laberinto, e di prigione vfcita 
E fet'Xa fin, quand ella par finita , 

- Enfermo flato ha vtnta inftabilforte . 
E giunta e tn Ctelo at fuo principio eterno 

Al fonte de ai ita in mezo a' viui, 
Ch et fecondo riempie,e fempre vguale. 

E quafi fra lucenti, e larghi *iui , 
t he non ere fee, ne fee ma o State, o Ver no, 
Hor piùfanta dtuiene,e ptù vitale. 

ALMA gentil, che da féerni Cori 
Dian\i [eendeftin que ft o human foggiornof 
En que ft o i el, che ti circonda intorno, 
Obviando i cehfti eternt amori 

M entre in si cafto fea fra Rolci odori 
T'aftidi. e mirt vn bel fembiantc adorno, 
E q^ei lumt,che faino inuidia,e J'corno 
A* tanti futfi, e torbidi(filendori. 

Ct < ft comtncia à ramentar del Cielo , 
Onde traffe coHei la fanta vita, 
E col fuo raggio p ar,che f altra informe, 

Ciafra le brine, e fra le nenié i gelo 
Deft a e afiamma, che parea Jopita, 
JL net tuo petto Amere hometinon dorme. 
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QV I* labaffe^za altrui diuien fubltme, 

Qui l'humiltd s'ejfalta,e qrii rifuon» 
Vn vago Pratollino in mille rime, 
JE qui le gratte fue comparte, e don» 
Donna più bella de la Donna d'Argo, 
El Cielo acquêt a, fe lampeggia, e tuona i 
F. mentre C afir o monte, e'l marfi largo 
Danthbuto a la menfa, t mieiglt fyarga. 

I) i ANZ i à î ombra difama occulta , e bruna 
Quafigiaceñi Pratollino afiofo, 
Hor falta Donna tanto honor t'aggiunge, 
Che piega à la féconda alta fortuna 
L'an tica fronte, l Appenin neuofo, 
Et Olimpo,& Atlante ancor fi lunze 
Ne confin la tua g', or ta afconde,e Jerra, 
Ma del tuo pic ciel nome empi la t errtu. 

PRATOLLIN Rè dcspratl,e Re decori, 
Perche gli prendí tra le frajche,e l'herbaf 
Se corona non vuoi tanto fuperha. 
Corrí è quella de' Regi,& ami i fiori: 
Taccian vaga corona in que ft o piano, 
Le Nepoti dt Cofmo i mano à mano; 
Che ne prat i del Ciel for fe mett belle 
J.efanno i fiori de l'aura te fielltJ. 

Parte Quarta. ¡P X)eí> 
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DEBB'IO for fe lodar l'aurato albergo, 
ln cui dimori? o quello. in cut riafcefli? 

Que Hi o quepregt.o que fíe glorie, o quelle? 
G"'l tuo valore,à cui mtfueglio,& ergo, 
Quaihuomgià laffo,ch'àgran di si défit, 
S'erro colraggio di minute flelle, 
Vede cofe piu belle 
A' lo fplendor,che le colora, &• orna? 
Ma cht porta Ionian si care fialme 
E ce gli alleri, e palme ? 
Chi poggia incontrdl foie, e chi foggiorna ? 
E chigtunge à le mete, e cht ritorna i 

Tur'io diro, che nella Reggia antica 
D'Augutti in tutti hauea con auree penne 
Granfimulacro,e con fauor ficondoi 
M a fpeffo trapa/} o fortuna arnica 
D 'una fiirpe ne laltra,e quafi tenne 
La terra fot to V ule., e'l mar profond o. 
Hur più felice e'l mondo : 
Non for te,ma virtù trionfa, e régna. 
Non Idolo feolpito tn oro, o'n marmi, 
Nè di corone, <& armt 
Falfo ff lender, ma vera gloria, e degna - I 
Di Çielo h ornai, che dt falirui infegna* 

Vera gloria dal Ciel deriua, e netfee, 
Doue nacque il frateüo,élpadre Auguflo, 
E gli Au 't tuoi, che trionfar la terra 
E confide, e pietà le prime fafee, 
Et amor d honeftate, amor delgiuflo j 
Son Üarme fite fcrte\za,e fimo in guerra; 

Nè 
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Kè già vaneggia, & erra 
D'vn tetto in altro, com'à primi tempi 
Kètrafcorre da Ivno à l'altro fan guet 

Ma forma conpiù belli, & alttejfempi 
La fede in Olcidente incontra gli empi . 

Indi par arrichir d'vn bel teforo 
(Che gemme fono ifigh, onde rijplenda 
I.a gran Tofcana) a, let volzeft'i i pafft 
Con odor ato crin di lucidora , 
Come Angelletta) chefiammegg't,e fcenda, 
E quei cerulei campi à dietro laff:» 
Tutti i yerfi fon baffi, 
E tutti ricchi fono i nóHri accenti 
In lodar te, che l'humiltadé inchintt , • 
Donna, Duce, e Regina : 
Ma tutti fono ad honorare intenti 
I feggi,in cui tu regni alti,e lucenti. 

Te quello albergo trionfante accoglie, 
A' cui d int or no vdi si dolce canto 
II ncbil Amo, e chi da. F i or si noma. 
Altrireccotiut g^oriofe ïpoghe, 
Altrinvfc),chela corona, e'l manto 
Tor id di P:etro,e fiera antic a fomai 
Tal chè t Italia, e Rema ' 
Gjuinci 1'Imperto à lhonor fuo conuevfo, 
GjnineH'ede colei, che-g Haïti imper i , 
Edona i Regni ínter-
Ne Timo à i abro per difdegvo aüerfo, 
Tie monte fe orge,o mar difargue asperjo. 

T a En 
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f » te rimira si leggiadre forme 

Di felice v ir tu, chemeno ippreXza 
Le peregrine, e le Romane illuftri. 
JE tutti in uerfo al Cielo i pajfi, e l'orme 
E i figli vaghi d immortal belleza, 
Cui non di s for a il trapaffar de" liiftr i: 
JE mentre più I illuflri, 
Ken I'afconde la pace k dramma à drammA, 
Ne rifchiara il tuo nome acerbo efiiglto, 
Non morte, ne peri gli», 
Non piaga.b ferpe.e non accept mamma, 
Ne ferro, c be l'affinià. viuafamma. 

Cannon, vince fe ftejfa 
L'alma reale,e luna,e I'altra forte, 
Zjfendo la più cafta,e la più fortes . 

PERCH E di gemme tinteront, e d'or», 
Verfida Gelofa, 
Turbargia. tu non puoi la giota mia • 

Non fai, che la mia Donna altro teforoi 
Che la fuafè, non pre"{za ? 
E fefcjfe eila pur uaga d'alte^za ; 
Chi ri ba più delmio core, 
Doaha il fuo regno ¿e le fue pompe Amore ? 

Si 
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S ï fpecchiaua Leonora, e I dolce rife, 

El vago lume, ch immortal parea, 
St anchi non già,ma vint i t specchi hauea 
Co' lieti raggi del fereno vifo . 

Quando Amor, che miraua intento, e fifi 
Ne l obietto medefmo,e dentro ardeas 

L'ídolo perde, e la terrena Dea 
Me con I Idolo caro ha. pur conquifo, 

Mapoi.fcotendo le faette,e l'ali 
Ci dimojlro le vine forme, e vere 
Dipargoletta,e far an, dijfe, eguali. 

Vicciolo jpecchio di beüe\Z.e altere 
Rende tutte legratie à voi mortali 
Difieran Dorna, ele fembtanze intere. 

Y N O B11TAX difangut, in cui belleza 
Eiúrifce a proua,e come il fol riSplende: 
A valor,à faper.chepih s intend e 
Doii'eglipiù filoda, e p iù s'apprêta . 

A' chiaro ingegno, a pura mente aue\za 
ln contemplar le forme, onde difcende; 
A' Jpirto ardente, che fe íleffo accende, 
Hor nulla gloria noua, e nulla altc\zjt, 

t'nuidia à voi non fanno i vari tempi 
Ver diadema, ch'vfaffe il verde tgitto, 
O' per fallace honor di vaghe stellc. 

Che più degne virtù, luci pin belle 
Vi fan vera corona, en Duce inuitto 
Nona pietate vtncexntichi ejfempi. 

f s Mentre 
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A L E N T R E ancor non ni abb agita il dolce lutne, 

Nè mi toglie a me fteffo ti dolce canto , 
Vna imagine formo in mezo al panto 
Inr'tuaalSercbiovago, enobilfiume. 

E bencheporti cpn veloci ptume 
Fama il fuo nome, i o pur non V odio in tanto. 
O' mute marautglte, onde nol canto, 
§¡ual noua vfan\a è que (la, o quai c oft tañe, 

Ma fdegna forje, the belt.i diuina 
Da tne non [i def ritta in colti ver ft', , 
N ti armonía, che fd gentil rapiña. 

!Tur fia', chi die a, il cor leggendo offerfi, 
Ma in gui fa d'huomjhe nelfilent to tnchina, 
Lei no,ma'Ifuo bel velo à pena i feri¡fi . 

TRANQJTLLO mar, cl? à la féconda terra 
T'auolgi mormorando, e le compartís 
1 ti dinidi in ampi fent, e'l partí 
D'uno in altro pafj'ando ancc fctterra . 

L*anttca ftirpe , e si temuta ir: guerra, 
Ond'hebbe Italia giortofi par i, 
Vn feríattende, e lefintflre parti 
Là, ve dimora,hor s incorona, c ferra. 

Corra dunqueilTirreno, oues'aggiunge 
L' Adrian co vteini, e vo [i intorno 
Fama con bianche penne, ouunque inonda. 

Nè fuon fallace nobil cura a fe onda. 
Ma vera laude illuftri appreffo, e lunge, 
Vnr come nafca vrialtro foie al giorno. 

Gen-
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GENTILEZZA di ftngue, e fama antica 

G ¡unge vago splendor e , e cari fregi, 
Anni antic a virtù di tanti egregi, 
A cui fît Duce, e la fort una arnica , 

Ma voftra luce di viltà nemica 
Ajjai rende piii cbiari i nomi, e ipregi : 
ligli.Aui iUuflra, quafi inuittiRegi, 
Il raggio de begli occhi alma púdica. 

Dunque altro lume,e si amorofi, e piano 
Non ricerchi giamaiftirpe gentile, 
Ne brami altra si bella, e bianca mam. 

Od altro cosi puro, e dolce file. 
Non altro canto, "on belfemb'tante humano 
Tanta dokez&a ad armonía fimle. 

D i che fame or dira la vaga rete, 
Onde l'aura fugace, Amore, amiodi,, 
Mentre fugge l'infidie, e/pezza i nodi, 
E lefue flamme accende, e la mia fete? 

D'alte querele forfe, o di fier ete? 
Di foaui lufinghe, e carefrodi ? 
O' di lacrime fi arfe in dolci modi ? 
01 di rime dolent i, o pur di lie te? 

Doue fia tefo il lactio ? oue difiiega 
Le belle chiome al vent o vn Lauro ombrofo F 
0X pur tra l'herbe di fmeraldo afcofo ? 

Ah nemico è dipace, e di ripofo , 
Chi tende ¿ l aura, e chi la canta, e prega, 
Efe medefmo J o lo auolge, e leg<u . 

F 4 La 
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L A bella anima vofira i! fue terreno 

Tefo mort ale,k cui primier s'autn/e ; 
I Ctb,che la c ire onda, oppreJfe,e vmfèt 
Ond hà gloria di fori, e pace infeno. 

Ne vincitor poflo a nemici il freno 
Mai di più care ípoglie indi si cinfe • 
Ne di più lucido oflro alcitnle tin fe, 
Od illuftroíle di splendor ferene. 

Ne cOsi bel trofeo fpiegofii ancora, 
Come queSla beltate, o fin fe in mar mi, 
£ col valore infierne hor va crefcendo. 

£ vedremui portar di fe et tri, e d armi 
Col padre inuitto, en si felice Aurora 
Le palme trionfali andar cogliendo • 

M E N T R E <FantichiTranchi ilnobilRegno 
La virtù di tuo padre accoglie, e ferba: 
E l'alta gloria fua morte fuperba 
Non teme,o di fortuna il nouo fdegno : 

Te d Amor pretiofo, e caro pegno 
Ne tuoi begli anni, e ne Cet ate acerba, 
Si come giglio fuol tra t fiori,e I'herb a, 
Nudre I Italia> e'ltuo ben coito ingegno . 

E benche fian quelle memorie illufiri, 
Viù gradita è fra ;. oi la viua imago. 
Che Jpira in te de la real fembian{a, 

T. via più de nareifft, o de liguflri 
F ai quefio almo paefe adorno , e vago. 
Tier di valore, e d'arme,e di fperan~{*-i. 

GIÀ 
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I a' fpiegaua I infiegne ofcure,&adre 
Morte nelfreddo, e tenebrofo volto 

D'alta Regina, e non parea fuperba 
Bench e lo fiirto habbia net fin dificiolto , 
E renda it corpo à la fiua antica madre, 
E tronchi ilfiore, e mieta it frutto in herb at 
Perche quel vifo efiinto in fie rifierba 
il primo honore,e maefià nonfugge 
Da quel candor, ch' impallidtto agghiaccia. 
Ne la differ de, o caccia 
£ ombra crudel, che lui d'interno adugge: 
Ma come fra le fioglie, e.fra le palme 
Souente il vincitor di nobil terra 
I cosîumi de' vinti ancor non fdegna, 
'"Par , che si manfueta in le i diuegna* 
Chi vin fie ilfuo mortal con lunga guerra» 
E fcorfie lei di belle, e care fialme, 
JE mentre fra le cafte , e riobi. i aime 
La piii nobile, e cafta al Ciel rit orna, 
Morte Jpietata di pie ta s ad orna. 

Morte ogni duro core accende, e Jpetra, 
E fembra vn dolce fonno in que' begli occht, 
Vn belfilentio in quella fredda lingua j 
Materia da cot urni,e non da fiocchi. 
Ne fù ficolpita mai gélida pietra 
D'atto si viuo, che Idol or difiingua, 
E dejli mille affetti, e mille eflingua, 
Com il volto real mentre ellagiact, 
JLsiripoJa tral dolente coro 
$ùla porpora ¡el oro 

F S In 



i j o Rime di 
In placida quiete, e'n fantapace, 
E le me fie virtà,ch'à píele fianno, 
Le fur compagne in terra, e chipiii s'ange, 
E'la più lacrimofa, e lapiù bella : 
E frail pianto de gli altri, e la procélla 
Par foaue armonía,quant' hor fi piangei 
Tur tempra la fua Iode il loro ajfanno : • 
E fe repente dopo let non vanne, 
Solo quella, chél velo honora, e guarda» 
L'incominciato volo apfrena, e tarda. 

Ene l inuitto Alfonfo arde, e sfaul'da 
Con vari modi,e'l duol s auan\a, e l'empie» 
E crefce Amere, e'n feme il fuo tormento. 
Nefato accufa,o l'afpra forte, o l'empie 
Parche, ne freme tra Cartddi, e S cilla, 
Ne'n duro feoglio mormorando il vento s 
Come il dolor, che troua al fuo lamento 
Ogni vareo rinchiufi, e dentro ferue» 
Oue non è, chi Inda, o chi rifponda : 
Ne la ragion vdfionda, 
Perch'ogni vogliaalfins* acquêt a, e férue» 
Ma pur membrando i tempt lieti, e t mesli 
"Gli atti benigni,c graui,e le fembianme, 
E quel lume del Cielo in terra apparfo » 
Epoi del mondo dileguato, e fparfo» 
E'l defio de' figlhtott, e le Fperan{e, 
Che la gloria immortal gli infiammi,e défit 
De I uuo,e I'altro Alcide alme celefii, 
E'lfuo vedouo albergo,e l'alta Rrggia » 
in gran tempefla di 'penfieri ondeggia. 
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Ma îIta'ia difridi ti Cielo empiendo, 

E ffiarfi i crint, e gli occhi in lei conuerfi 
Squallida pianfe, e miferabil vecchia. 
Barbara e mor ta, oime, quai caji auerfî, 
01 quaipercojfa più moríale atiendo ? 
Che minaccia fortuna, & apparecchia? 
Ma fe affanno,e mártir di rado inuecchia, 
Que fio m'vccida,e fial'eilremo colpo, 
Che mi trafiga l'aima,e paffi il core 
Col pungente dolor e ; 
Che fe mi trae di vita, io non l'incolpo. 
Oime, l'aima real di puro velo 
Vedendo cinta, e di leggiadri nodi 
Speraigik troppo¡ hor fe nefcinge, e fpoglia, 
Ter che rimanga in me perpetua voglia, 
Che di veri miei pregi, e dalte lodi 
Serbo amara memoria, e non la celo, 
Benche fia fatta si odiofa al Cielo . 
E fot te al fol turbato, à l aura fofea 
A' gran pena mefleffa, e lui conofca. 
veggto frali in me fe non inferme 
lo Le membra afflitte,e fon domata, e vintak  

Et amo il pefo,che più volte ho fe off o . 
Archive teatri,e fimulacri, e terme 
Mirai deftrutti, e quel la gloria eflinta , 
Ch'adombraua /'Imperio allor cemmoffo « 
Metalli, e marmi io più drizar nonpoffê 
A gloriofy.anzj. tra lmare,e l'Alpe 
Eeïfingo À pena, e'n sù gli alpeftrigiogbi 
I barbaria gioghi 

F í ÏLgià 
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E già facea tremare Abi a, e Calpe, 
Altante,Oltmpo,e tolfi, e diedi i Regnil 
Vid't tnfegne,e trofeiglacer,depojlo 
A' la fatua d'Augufo il gran diadema} 
La Spagna m'inchinaua, e L'India ejlrema 
Le parti d'AuHro,e d" Aquilone oppojlo, 
E tranquil!ai quell tre,e que lit fdegni, 
Honorai d ait i premi i chiari ingegni: 
Cinfi la terra, e quaji il mar profonde 
Di fchtere,e d'arme, e fei le mura ai mondo, 

j^a quai incendio, che s'infammi, e sparga 
Da gli aspri menti ne miei dolci campi, 
Tiii 101 te s t verso Jpietato orgoglio: 
Tere h'una vol ta apprejfo L altra auampi, 
E fempre fia dt fangue altrui piît larga, 
E vidi pre fa Roma,e'l Campidoglio. 
Ne r upe in Apennino.o'n mare J cog/te 
Da Barban Jécur o .entorno, entorno 
Tiene tutte le ptaggc, e tutti i lidi 
D hórrida morte i vtdi > 
E vergognojo oltraggio, egraue feorno. 
Ma n que f a rnia gentile, e vaga parte, 
DouelAdria s aliaga, el Re de finmi, 
La fîirpe d AXzo hebbe ¡i'l Cielo amico» 
C he difefelhonore , el nome antico, 
Lafua fc, le Jut leggi, e i fuei coftumi , 
E Jon di let tante veJiïgia fparte, 
Tante illt.siri memefie tn viue carte, 
Onde vecchiajperai, chepitt s*appre\za% 
Caduco h en or dt giouer.il forte\z,a. • 

Tti 
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Tud'AuguHi, e diR'è for ella, e figlia 

D'alta progenie,che I Imperio accrebbe. 
E duo tnondi domo,m a vinfe à Chrifio; 
Ne per Chrifto donarli ancor I increbbe ; 
Speran\a maggiungefii, e marauiglta, 
Talch'obliaua ogni mio vano acquiHo: 
E col tuo fangue al mio confu f ó, e mijlo 
Credeua alzarmi al Cielo : hor teco inferné. 
Barbara i caggio,e teco giaccio, e teco 
Ogni mio lume e cteco. 
O ' creden\a fallace , o faifa fieme. 
Ter te Barb aro nome amai pur dianzt, 
Ch'tra odiofoyhor men rimembro,e torpo l 
Per te Jlimii vil danno ogni ruina. 
Hor faccian facra tomba, alta Regina, 
Ogni fparfo edificio al nobil corpo, 
Ogni mole cad uta, e i monti auanxÀ 
guante ne fian, quanti ne furo inanxd: 
E fiel mío grembo firetto, e picciol fembrOt 
Sia l'Europa fepolcro à quelle membra. 

Cos) dijje I'I tali a,e del fuo pianto 
Corfe torbido il Po su f alta rtua ; 
E lagrimefpargea con dogltofe vrne .* 
E gran rimbombo, e fofpirofo vfciua 
Da la V ar m a,e dal Taro e Mintio,e Manto, 
E Barbara fonar I aure diurne, 
Barbara rtfiona r I'aure not turne , 
E Barbara fremean le felue,e i colli, 
Barbara mormoraua il mar vicino, 
Barbara lApeminoi 

Tap 
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"Pur cerne turbo i tronc hi offenda, e crolli, 
E 'p aípri ti vernos ere fe a ilnembo, o come 
Si veggia, fenza foie il Ciel rimafo; 
E muggiaua il Tirren, che l onde imíianca, 
Hor su la defra fonda, hor sit la manca ; 
JE p tangean le for elle in mefto occafo¡ 
Donner dentelle con tncolte ch 'tome 
Su l Amo fojpirar f amato rióme, 
E n fuon,qual non vdi Ceffo, & Ebro, 
Barbara ancor chiamogemendo ilTebro. 

E le voci d' Italia,e i meíli accent i 
Oltra f Alpe neuofe ancor s'udiro, 
E la fúnebre pompa, c le facelle 
Sol quelle fimighar ,che'n lungo giro 
ll gran Rè de la Verfa à varie gent 't 
G ta difpofe fra l'India,él vareo d H elle , 
Qttalgrande annuntio purt d'alte ncuelle¡ 
Cost toflo afjretto lafam# ilpaffo, 
Jlnz.il volo fpiego con l'ali impigre , 
Appc cui lenta e Tigre, 
E'lv'olar d'ogni augello e tardo,e baffo; 
Mille fonanti lingue ancor difeiolfe 
Ce fare inuitto, e i gloriofi Régi 
Ne íOccidente empii d?amaro lutto 
Ne Germaniaritenneilvifo afciuttos 
Mafenza fórjenla ernamenti, efregt 
VeRiffi à bruno, e duol con duolo accolfe 
E come rimbombo, mentre f dolfe, 
Ullifro,e lHercinia,eviapiù LugeArdcna, 
Striker nonj>ues quefla mia ftancapenntu. 
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Ma tu (alita da gli ofcuriabijfi 

Di que ft o humano obho, da V horrid ombre, 
Fra cui s'ofcura ogni cele fie raggio, 
Dt marauiglia, e di pi acer tingo mbrs 
Mirando ilumi errant i, e i lumifijji 
Sotto à be' piedi, t'lfoie, elfuo viaggio, 
Chejie ritoglie,e toma Aprile, eMaggio, 
Che ti par (Irada obliqua, efirada angufta^ 
M entre vola il tuo Jpirto, e ti conduct 
Al Ciel, ch'èpura luce. 
It incontriper via l'anima Augufia, 
E l'altre cosi belle, e cost degne, 
Che già port aro in terra il graue incarc» 
Di corone, e di fcettri, e'nfieme afcendi. 
Et ambo gli emtjperi à fcherno prendi ¡ 
E fiimi C Océano vn picctol vareo, 
D oue Jp regar le glorio fe infegne, 
E'nfiammi in Dio cib, che raffredda,e Jpegne 
La morte al mondo,e già del Re Juperno 
Vedi la gloria in quel tri on/o eterno. 

Canton,fe fama antica hoggtnon mente » 
%'ebbe Ar temí fia, e con Iodat o ejfempiv 
Il tener freddo > il mio fgnor la Jiamma. 
Mando' nel cafto petto.e fe n injiamma¡ 
E /¡on arfe pin bella in (hero tempio. 
Non dirlo a lei,che d'amor vero ardente 
Fra que' diutni cor i il vede, e fente : - 7"'' 
Mail narra à la fore'du;ejfa ti prenda, 
E i miei lament!, e l'altrui ledi tntendcu. 

Quaji 
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Qv ASI ne f oriente, e ne ÜApriU 

De tuoi begli anni,e del tuo d'fer en» 
Ter quefto Egeo, che si di fiegli i pier.o 
Giungefii al que to porto, alma gentile • 

E teco queüa,c hebbe il mondo à vile, 
Tafio, quaipieciollegno in largo fent, 
Dietro à la ñaue fuá del mar Tirreno , 
O * nel grande Ocean l'ultima Tile. 

O' pur come lue ente,e chiara ft ella 
Tramonta quando il fol cade nel mare. 
Ne le fafee morupoiche morifii. 

jihi tenebrofe notti, ahipenne amare : 
Deh toma in fogno almenpietofa,e bella, 
A' con filar h e, quant o hor tu n'attrifii, 

Q V ALE il C orrier, che rápido torrente 
Tenta pagando in tempeílofo lerno, 
E non ha quelpcriglio,e'lfine à fcherne » 
Ver che nol copra arena, & onda algente, 

Talio eercai delxoñro honor fcuente 
ll dubbioguado,e vorreifare eterno 
Quanto in i oi ne riluce.e n vei difeérno 
Quafiraggio di fole in Griente. 

M* Je puro fplendcre il mefira a i'a 'me, 
Ron filo Italia, e Trancia vdranno i verfi 
Ma due parti del mondo altera tromba. 

Vuna,ch'ÍTcftri orno di ncue palme, 
ll altra, in cut vtr.fe prima Ajftri.e Verfi» 
Quegli, che libero la facra tombo*, 

DO»-
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DONNA, ertidelfortuna à me ben vie ta 

Seguirui, e'n cjueñe ¡fonde nor mi ritiene 
Mal pronto mio penfier non e,chi frene 
Che fol ripofa,quanta in vot s acquêta. 

Queflo vi fcor ge hora penfofa, hor lieta 
Hor folcar l onde, hora fegnar [arene 
Et horapiagge,&hor campagne amené 
Su I carro si, com ei correffe a meta . 

E nel materno albergo ancor vi mira 
Farfoaut accoglienze,e% n b eifembianti 
partir fra le compagne i baci, e'l rifo. 

loi quafi meffaggier, cheporti auifo, 
Rie de,e ferma nel cor gli If ir ti erranti, 
Talche di dolçe imudia egh finira. 

AMOR» colei, che verginella amai » 
Doman credo veder nouella (pofa 
Simil, fe non ni inganno , à colt a rofa, 
Che ífieghi ilfenoaperto a caldi rai: 

Ma chi l aperfe,non vedro giamai, 
Ch'àl cor non gel i Tanima gelofa ¡ 
E s' ale un foco di pie t ate afeofa 
llghiaccto puv temprar,tu foloil fai. 

Mi fer o, & io l i corro, oue rimiri 
Fra le brine del volto, e'l bianco petto 
Scheraar felice inuidiata mano. 

Hor come effer potra , ch io viua.e fpiri 
Se non m'accenna alcun pietofo affetto 
De glt occhi fuoi.ch'ionon fo¡piro in vano. 

Come 
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C O M E vento, chin fe rejpiri, e terni 

Laura voifte, efe da voifi mette 
In zoi raggira Amor, ni cerca alt rom 
Tiîi felici.e più cari, e beifoggiorni : 

IV defio riede in roi co'lieti giorni 
E Cántico f enfer con l herbe noue, 
Epar,ch'in vei rtnuerda,à roi ri no ta 
Tante bellc\z.e,e foloàvois'adorni. 

X m entre ei rola fuor di roi talhr-ra 
Tutto difiamme, e difaette armato 
Spargendo doici ipirti in sit l'Aurora g 

Con vn fofpiro mi pub fur beato 
£ bajlerà, ch'io fenta anzi, ch'io mora 
Quefie breuiparole, Amante amato • 

PAL v s TRI valli,& arenofi lidi, 
Aure fer ene, acque tranquille, e quete 
Mar'tni armenti, e voi, che fatti hauett 
A verno ptii foaue i cart nidi. 

X lei frond o fe, amiciporti, efidi 
Chi tra iepefcatrici accorte, e Hete : 
Doue hanno tefa con Amor la rete 
Sark,chi paffi erranti hor drtX¿-i,e guidi ? 

Veggio la Donna, anzi la vita mia 
El fuñe auolto à la fuá bianca mano 
Che trarlalme co' pejei ancor potria • 

X'ido'ce rifo lampeggiar lontano 
M entre il candido pie baciar de fia 
JE bagna il mar lembo cerúleo in vano 

Come 
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C O M Í ti noce hier da gli infiammati lampi 

Dalfol nafcente, o da la vaga Luna ¡ 
Da nube, che la cinga ofcura,e bruna 
O' che d'int or no fanguinofaauampi ; 

Cono/ce il tempo,in cuisifugga,e fcampi 
Nembo, 0 procella torbida importuna, 
O' fi creda à Pincer ta afir a fortuna 
11 caro legno per gli ondoficampt. 

C» 'i nel variar del wfiro ciglia 
Hor nubiloyhorfiereno auien, ctiiorrûri 
Hor figno di fialute,hor diperiglio. 

Ma Ilabile aura non mi par, chefiiri, 
Onde fiuente io prendo altro configlio, 
E raccolgo le vele à met defiri. 

Io veggio (o parmi) quando iwoimaffifi 
Vn defio,che v'i¿ccende,&inríamora, 
A quelvigopallor, che difio'ora 
Le rofe,e i gigli del florito vi fi, 

£ .loue lampeggiaua iM dolce rifo 
Languidly e rochi mor morar talhora 
Odo i fidi meffaggi, c l'aride l ora, 
Qh! a-ira à punie mi par dl paradifo^ 

E l 10 vago di fapernouilla 
De [errett del core il ver ne fpio , 
Ma qtiefto filo par, che fi riueli. 

Quel, che ci moue,i giouentl defio 
Pur quai belleza inuogh alma si bella. 
Sola ella il sa,che vml, chaltruifi celi. 
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Q V I l vago affetto, ch'io conobli npe** 

Dianxj nelpallor voflro, e ne' fijpiri, 
Hor'in lieto color par, chef, miri, 
Un voce pur di placida forera. 

3d a non sojajfo, a cui si chiara,e piena 
Di doíce\za rijuoni, egtcia Jptrt, 
JE per chi fono accefiifuoi de/iri 
1er me non già, che ge lo in ogni vena. 

He vi miro mai, Donnai non v'afcolto, 
Chefuor la fp et te, e dentro il cor non mu ti 
Ripien di vog ie timide, egelofe. 

I conofco beri to,chl a me riuolto 
S'ofcura il dolce lume , e che fdcgnojk 
Son le par ole, en loro anco i faluti. 

T Y , 
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TV, cbtfègui la pace,e fai d'intorno 
La terra più felice, e più féconda » 

£ porti i dolci frutti, e t vaght fori. 
E tu, che'l Ciel firent,e l'aura,e l onda; 
Vfcite infierne il defiato giorno , 
Che Marghertta, e le compagne heneri: 
tene, affanni, e dolori, 
Tioggia di lacrimar,nebbia difdegm, 
Stratio, o tormento indegno 
Non turbine, o fofiiri à mille à mille 
Tarti eosi tranquille ; 
Ne fortuna ilviaggio o tar di,o rompa, 
Ma vi Fpieghi reale altera pompx^ . 

Da f'vno à l altro mare a le i fi mofiri, 
Quant o d'Hercole i nuit to il fig lio ngge, 
E quanta alma paefe aceoglie, eferba : 
E i popo li, cui frena aplica legge ; 
F.fe non ci trap untie gemme, ¿p o fir i, 
Che far non porno a'ma gentilfuperbt, 
F eon let ate acerba 
A prmia la Natura in ogn't eermo 
Scopra valore, e fenno, 
Vn teatro in configlio, in giofira, in dan{a ¿ 
Non fol varia fimbianza ; 
£ fe note infigue, e penne fparfe à vtnti, 
F co' defirier fer oc i arme lucenti. 

Sol che l'opre mor tali, elefatiche 
jllu flri da si grande, (y áureo cinto, 
Che la fortuna,élfat o annoda, e ferra. 
T.t albergando con le fielleamiehe 

Di 
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Di varie forme vedi il Ciel depinto, 
E teco ogrialtro,che fi volge, & erra. 
M ir i la nobil terra , 
Quafi granfafeia, che fit al iafenda, 
P fra due mar s) ftenda . 
H.i quefia ilfiio bel foie, e i chtari lumi 
Sonó i fanti cofiumi: 
E 7 carro, e con Fet ont e ha le for elle, 
E virtu non foggetta à fere fieÙe . 

E qui laltero l-o, di cut Cimago 
Nel Ciel rifilende, e fortunata naue, 
Chegloriofi Heroi conduce, e porta ,. 
E con belle\z.a placida, efioaue, 
Quef/a Vergine ancor nè fero drago, 
Ne feorpio incontra la fuá bella f certa, 
Ne capo.o chioma attorta 
D'horribili fierpenti à Juoi viaggi 
Sparge infelici raggi, 
Magreggemanfueto, e fer.za to fio, 
Fere in campagne, e n bofco, 
Nè-vi ritgge Leone,in cui saccpglia, 
Che d'Aicide è trofeo, piii ricca fpoglia. 

Altre fyoglie, altro faims, altra corona, 
Al tre fatiche guarda, e'n altre imprefi 
T,iùlibero valor, en altro campo . 
Kè men faldc di quel, che pol difefe 
M or tal i Hrette, b yin fe à Mar atona, 
Ch'à Per fi rum pioub rip aro, o fcamp o, 
Splendor coi chiaro lampo, 
Nè d'vM Regno due Reggi hor degni efiima, 

Come 
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Comefè Sparta in prima 
Vnafola Cittd , man tre fuecede 
Al padre il figlio herede, 
E'n tre Itioghi fermando vn feggio alteré 
Etre volte poffette.e tre guerrero. 

In cosí bella parte,e sYfelice 
Sparga le gratte Margherita , e verfi, 
Quai noua luce i raggi,e la rugiada : -
E mieta chtara gloria in dolci verfi 
Via piu di Cleopatra, e Berenice, 
O 'di let, che feri e amai Jpada : 
Lie ta, e vaga centrada , 
Fortunato paefe, almo terreno, 
Aer puro, e ferenO, 
Valor fen\a hone fia fra voi non ferpe. 
Come troncata ferpe ; 
Ma in lei veggio, s'a!tri il diuide, e Ipe^Kft 
Com'è perfeto honor caña belle\$a. 

Via non mettra mai barbar o orgoglio, 
Come fi lea Rîgina in Menfi adorna, 
O' I alt re,che fon gid nude ombre, e polue. 
Ma cortefia con humiltli foggtorna, 
D ou ella fie de,e fugge ira, & orgoglio¡ 
E7 ttmor fi dilegua, e si diffdue. 
E s ella à tefivo'.ue « 
Atti non vede,o portameatifirani, 
Nonfembiantt inhumará, 
Non ode feri accenti, aífra fauella 
Di gente a Dio rubella, 
¡ion diuerfoparlare, ó futn difcor le, 

Quatar* 
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QttaParmonia di mal tírate corde. 

Canton mía ¿honoraria 
Vedraipih, che7pote',1a vogliapari, 
Tra i mont i a.peftrt,e i mart 
Tu di, fe troui intoppo al tuo defio, 
Son déla turba anch'io , 
Efrn caualli.d? armi, e chiara tromba , 
Marghenta, el fuo pregio in me rimbomba. 

Ï R A N ve1 at i / crelpt, e liond't crint 
T i bel vermiglio, él cand. do colore, 
E labocca > cheJpita vn do'ce odort 
Tra per le orientali.e fra rnbim. 

T. breue Jpatio dentro k Juoi confini 
Rinchiudea maeftà,gratia, & honore, 
T folo in vci si difccpriua Amore, 
E da voi faettaua, occhi diuint. 

E tante mabbaglio la villa ardita, 
Che pi en di marHttiglia e pten doblio 
Non conobli lo frai, ne làferita. 

Zafo, deh chi m'inganna, allor d i fi'to, 
Lumi firent de la ofcura vita, 
Sierro vofira è la colpa, él danno mio. 



Torq. Taífo. 145 
QV E T L A f i creta carta, one I interno 

E chiufo afeito mió, ch'adorno in rim:, 
In poche note, en puro flil s'efirime 
Voi dimeftrando miprendefte à fcherno. 

Ne' folo con quefli occhi homai difcerno, 
Che malgr adite il mi o cantar fublime : 
Ma conquefli veggio, com hor fi(lime 
Tauola vile,e con mió fdegno eterno. 

Hor quant 0 di voi fieri, Amor fil vede 
Mentr ei guarda, e confinte, efi ninfinget 
Che riueliate i mieipenfier ficreti. 

Ma par, che fdegno anco s} erar mi vieti 
Quel,clíio ¡perana,e dolce à V alma,hor finge 
Lavetidetia afiaipiii d'ognimercede, 

MAL gradite mié rime indarno fparfe 
Per honorar donna leggiadra, e bella 
Ch'altruifedele,à me crudele, e filia 
Nega la man.chegia mauinfi, e prefi. 

¿¡pre repulfi hcr fia, che tante offife 
S o/lega, e celi hor que ft a ingiuria, hor quelite 
Nes [cuota il giogo ancor l'anima amella 
E non e(lingua le fue fiamme accefi. 

Aunque s amando i parea gia canoro, 
Hor difdegnando faro muto,erocr9  
Ne' d'armarne of ero lo fiilo,e i carmi? 

Che quefie ancor pungent i, e feruide armi 
Come quadrella fin di lucid oro, 
Ma la fuperba hor fe le prende d gioc». 

vt- Parte ^ u M t i i , G Mea-
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M E N T R E non anco e'l porto à te fparite 

Di queflo Egeo,ch'Amor turba, e raggirai 
Epiaña t l'onda,e l vento amicoJpira, 
Varan,le vele accoglt e torna al lito . 

Che fe defo di noua preda ardito 
O' dolce canto oltre Valletta,e tira, 
Vedrai di quefio mar T orgoglio, e l'ira " 
Tra mille morti tímido,e fmarrito. 

O ' quant e, c hor nel fien placido afconde, 
Tremer Car id di allor a,e S cille vdrai. 
Ne gia mercé cantando iui s impetra. 

Quai mifero Arione anch'io la cetra 
Hebbi ne la tempe fia, e fe cantai, 
Non vidi al canto mio Delfintra tonde. 

Dor E ntjjiin teatro, 0 loggia ingomira 
La vifta lieta del notturno cielo, 
Laura fi mofira fen{a benda, b velo, 
Si come fi ella fiuol, che nulla ad ombra. 

ida quando l'Alba poi la notte figombra 
£ fueglial aura,eme, c h'au amp a,e'l celo, 
E si fpargeper Varia il dolce gelo, 
E cantan gli augeüetti infierne à l'ombrai 

teforge incontra inpiù ferena fronte, 
E défia Amor, che ne bifolc 't injpira 
Defio di canto piii fionoro, e vago. 

£ fe tailor fi ipecchia in fiume,o'n fonte 
Cintia, ne l'onde tremolar non mira 
Si hella mai la ripercojfa imago. 
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LÀ vincitrice, eglorio/,j Hi/pagna, 

Che le teirute infegne inaza, e fiende 
Oltrale mete,che di ni de,e fende 
Vocean, che l inonda,e parte bagna ¡ 

j? fe dele vittorie alta compagna 
L'Italia giwife, e feco ancor ri/plendeg 
E fe quella con que/la ho$gi entende > 
Ver contefa difede altri si lagna. 

tie tanto le difgiunge il mare, o'I monte, 
Quant o l honore ,tl Rege,i/fine ijleffo 
Le ftringe, e ipegni Amor da quindie quinci. 

£ que/lo e'l lacao,e l nodo,e'l guado, e l ponte: 
£ tu,che fe i per gratia à no i conceffo , 
Tutti gli altri,Manriche,adegui,9 vinci. 

ECR.O io langui ua,et alto fonno auinta 
Ogni mi* po/fa hauea dtntorno al core g 
Ypien d hórrido gelo, e pien d"arderé 
Giacea c™ guancia di pallor dipinta g 

Quando di luce incoronata, e cinta, 
E sfanillando nel diuino ardore, 
Maria,pronta [cendefli almio dolor e, 
'.Ver che non foffe l aima opprejfa, e vint a • 

I "Benedetto fra que raggt.e lampi 
Vidi à la de fir a tua nel facro velo, 
Scolaftica fplendea da laltra parte. 

Her facro quefto core, e que/le carte, 
M entre più bella io ti contemplo in Cielop 
Regina à te, che mi rifani,e feampi. 

G s Italia 
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IT A L i A mia, che l'Apennin difgiunge, 
Edo. mille fuoifonti 

Mille fumi,e duo mari infonde, e ver fu. 
Quefche parti Natura, Amor congiunge, 
Talche non ponno i monti, 
E t gran torrenti, ond'è la terra asperfa, 
Ear Cuna i L'altra auerfa. 
Amor le tue diuifc,e fparfe voglie 
Hor vnifce, e raccoglie, 
E spiana l'alte vie nel giogo alpefiro 
Dal tuo fini fir o lato allato de fir o. 

E la tefia canuta,e'lpetto, e i fianchi 
D'horror difpoglia,efgombra 
J duripajft,e le più ro\e piante, 
Emiliefe di à peregrini, e fianchi 
Trepara, e poi s'ingombra 
Di iieta pompa in più gentil fembiante, 
Tal che l'muidia Atlante. 
Altro,che Oreade,hor miri, e Dei feluaggi 
Tra pini,abett, e faggi; 
Altro,chipie di capro, o fronte adorna 
Di verde fronda,o pur dacute coma. 

TI or di belt à ce le He,e di coftumi 
Scorgi.donne,e domicile, 
Gjuftifrefcke rofe aldolce efiiiiogelo. 
E quando notte accende i tanti Itimi, 
Come notturne fielle, 
E quando l'Alba feieglie tlfrefico velo . 
E fie duo foli in Cielo 
Tur veliigia del Ciel turbati fiegni, 
E fue minaccie¡e fdegnis 

Hor 
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Hor duo foli congiunti, e non s'attrifïa, 
Mira la noftra età,ch e lieta viña. 

Duo foli di valor e,e di belleXta 
Ambo ne l oriente 
Rctano i razgi incontra,o ilanno àpar». 
Vvnper L altro\fiammeggia,eper vagheXta 
De l àltrlit foco ardente, 
E l'un per i'altro è pur fereno, e chiaro: 
Ne mai defino auaro 
Ce gli afonde, o fommerge, en giro a Item» 
Non fanno State,o Veno, 
E fempre fono eguali i raggi, e ipaffi, 
Verch'un mail'altro -non ofcuri, o laffi. 

Tugià co'offo altero al Sol dri~z.afi 
Rod i albuon tempo antico¡ 
Ch i due riinalXa à qnesli, e chi gli indora? 
Quaifmulacrefia,ch'auanXjfo bafti 
Al fecol nofro amico 
Di noue marautglic,ond'ei s'honora? 
A'tra cittate ancora 
Mira del fol, ch'in fronte à lei rifilende, 
Altre bellopre attende, 
E four a i mont i, e t nembi in arta far f i 
Delfuo granfondât ore il nome altar fi. 

Ma que fi a doppia luce al troue gira 
Il fuo bel corfointanto, 
E'l fuo viuo filendor difpiega altroue. 
Onde Flora ne pi ange,e ne fi if ira 
Fra millegioie, e Manto 
Accrefie le fie laudt antiche, e noue ; 
E quafi incontra hor mou e 

G 3 
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Dal fuo puro tranquillo, e dolce lago 
Dalfeggiofrefco, e vago 
Da ie fiorite Jponde, e da le vaüt 
Dafuoi lucenti, e liquidi cr if allí. 

Tra tante pa'me homat,fra tanti Lauri, 
Tra tante eccelfe fpoglie¡ 
Tanti alteritrofei darme famo fe, 
Che furo toi te à S ir i, à Per/i, à Mauri, 
Il bel Vincen{o accoglie, 
E í'a/ta Leonora aime pie tofe . 
Chi gigli fparge, e rofe, 
Doue la bella eoppia hor poffi,e giaccia, 
C h' Amor di nouo allaccia ? 
E di r offer e,e di pallor dipinge, 
E cafitate i nodi or di fee, e fringe• 

Canlpn , di raggio in raggio 
Segui la noua, e glorio fa luce, 
Ch'alpenfer mio riliice : 
Ma perche non t'accenda,e non auampi, 
ter fita putà candida man ti feampi. 

Hor 
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H OR che riede Madonna al bel foggiorno» 

Chi la di fen de ne l efliua arfara ? 
E quai frondofo calle,o felua ofcura 
Le rofe adombra, ond'è quel rifo adorno ? 

Ben ella è degna, a. cui di nubi intomo 
Humide,e frt fche trffa vn vel Natura, 
Efiilli il Cielpioggia si dolce, epura 
E defii l aure.e tempriil caldo giorno. 

Degna, ch effendo il ficlr.e l'orizonte 
Cinto di raggi da fentieri vfitti, 
Torca il gran carro fil per far le honore. 

Malfuocht reggeper campagne,epratit 
O'purio fofft, con fuá pace Amore , 
L'Autumedon'vn giorno, epoi Fetontu. 

L'A L M A vaga di luce, e di belle\x.a 
Arditt fpiega Ciel l'aie amorofe t  
Ma si lefia l'humanita grauofi, 
Che le dechtna à quel,ch'in terra apprêtai 

£ de' piaceri a la dolce efia aue\za 
Que in fereno volto Amor lapofie 
Tra biancheper.e,e matutine rofe 
T?ar, che non tr oui ait ra maggior dolceX^a, 

£ fa qtiafi augellin, ch in alto s'erga, 
E poi difcende al fin ou altri il cibt, 
E quafi volontario s'imprigioni. 

E fra tanti del Ciel gradit i doni 
Si gran diletto par, ch'in voi delibi 
Chinvoifiólo fipafice, e fiole alberga. 

G 4 Quet 
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Q V E I ¿i,che la mi a Donna, a me s offer fe 

Sotto m emite lame ai arte incolta 
Non id conobbi in quelle, guija inuolta 
guandogli occhileggiadriin me conuerfe. 

Cha lo fplendorfiu vint o, e oljbfferfe 
L'alma,ch in lei s'e tra.sform.ita, e volt* 
JE I'alma luce in Je medefma accolta 
Ne'fuoi raggigli afcofe, e ricoperfe. 

Cl pur Amor, che gliritiolge in giro 
Tro fe nouefmbianze, e noui inganni 
Voile à me far s), come à gli abri foie. 

Tinto andar,fintipajji, efntipanni 
Vero fcorno,evergogna,ond i o fofpir» 
Me n.'ffo,e lei, che mi fe ci eco al Sole, 

Q V E S T A dv Italia bella,e r.cbilfglia, 
Ch*e viuo ef 'empio del valor primiero 
E de la gloria antic a il muo impero 
Tur infammar potrebbe (o marauiglia) 

T. col fer en dele tranquille ciglia 
Quetar Par dito Tranco, e'I forte Ibero: 
E s'altro e si poffente, o si guerrero. 
Tece del Jangue aitrui tonda vermiglia: 

T tu,che I African da noi dtuidi. 
Tu non tire end i, o, Mar, ne prima nacqut 
Barbara più gentile in al tri lid i , 

Ma vincer non curo la terra,e lacque » 
Tercio t vmtt confoli, e parte affidi 
Trefo il bel nome,che lodoJfi¡epiacqutj. 

Aima, 



Torq. Taflb. ' T?* 

ALM A, ch'afietta ilCielo,e'lrnodo honora'» 
E fregando ritarda, accioche sfieghi 

L'aie da piii ful lime, e degna farte ¡ 
Mentre a le membra ancor t'auolgi,e tighU 
Mille diuine lucí adhora adhora 
Moftri uguifa di ft elle in te ccífarte. 
E come il Padre eterno ai Ciel comparte 
JDuo maggior lumi,e l'uno al di fereno , 
L*altro ala notte ombrofa 
La fura luce fuá non tiene afcofa; 
Cosí luna vtrtu, che siringe il freno 
A ¡a frofperitd,ch ardifce,<& ofa, 
L'altra ti die de fur quafi ne l'ombre 
Celefte, e luminofa , 
Ch'ogni temenza dal tuo cor difgombre » 

E quella in Roma apfarue in Vaticano 
Qtiafi'n sîîl mezo giorno, e vi reftdfe, 
E ne l'altra Città,che'lmare inonda» 
E finche fero turbo indi t'auuolfe» 
Rieco vi fufii delfiafere humano, 
E d'ogni h ene i ond huom si rado abonda: 
E perche ti portaffe aura féconda 
Al primo grado,in cui s'honora, efiima 
11 valor de fioggetti, 
Moderafti ne l'aima iprimiaffetti, 
E lafciafti ragionfeder'in cima ; 
E fur lodati i modigraui,e i dettii 
Vn tenore,vn col ore,vn volto ifiejfo 
Era millevari affetti, 
£ i'al to cor d'interne leggi impreffo. 

G ; Quefta 
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Quefta die luce al tempeftofo T.geo 

JDe la vita mortal,ch à not perturba 
Difpietata tempefta,e fero vento. 
Ne mai fra minacciofa, e mobil turba 
Dal fuo ft ato più bello altri cadeo 
Ir.degno più d'eftiglio. o di torme/.to, 
Cui la colpa día tema,ó di Jpauentot 
Ne de la fuá caduta e chi rijórga 
Tiu gloriofo al fine, 
Benche fivanti pur d'alte ruine, 
E'l tuo gran precipicio honor gli porga ¡ 
E fra lonianegenti,e fra vicine, 
Non quel Greco,che vinfe in mare i Verf, 
Ne par, che ben s'accorga, 
Che l'innocenta illuftra i cafi auuerfi . 

£gli adoro de l'Afia il Re fuperbo, 
Tu pió, chi l'humiltade in Cielo e/falta, 
En terra alzo! lo à la più nob tifede. 
Egli violo più la Grecia, o Palta 
Cittk,magiacque in quell'effiglto acerbo. 
Tu viui,e per te s'auan(a,sriede 
Nel fuo natino a bergo e PJ.tro herede 
De la paterna gloria tn Roma antica 
Hor teco fraccoglie, 
E Roma toma di purpuree fpoglie; 
Roma, ch'al tuo valor fit fetnpre árnica, 
ï i tardt, e igiufli premi altrut non toglie, 
lit ogni rifchio homai p aftat o, e fe or ft 
Non turba aura nemica 
De voftri honor i il grande, e lie to corfo. 

O* Roma 
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O' Roma à tegik iiiede vn Re, 

Toi Spagna Augufli,e fimpre io tesaperfe 
ll valor peregrino vn'ampia ¡Irada, 
bït Cirosne Cambi/e.o Daue,o Xerfe 
Tefe giocç ù dolce à Rege auinto s 
He fe tanto colfenno, e con la fpada, 
Quanto gik tu, ch'oue formonti, o cada 
iifolç,ha.ueui fie fio ti grande Impero: 
Et hor mut at a iegge, 
One), i pppoli errant i in te corregge y 
Con fanta verga il fucceffor di Fiero , 
I guida al Ciel le manfuete gregge¡ 
Quel buon co flume an ti ce ancor tu ferui* 
E'l Tedefco,el ibero 
Affidi in alto,e regui infierne, e ferui. 

Hl fiume,b colle,o mente a noi difingue , 
Mal valore i Romani, e pik non fpegntt 
Imprefa nota, ma i guerrier i arment i, 
Jit alma illufire, che di tefia degna; 
Terch'ella parli altrui con molte litigue > 
E lodi il tuo Signer con vari accent i: 
Tur tua la chiami ,ofia fra l'onde algente 
Nato dHif?ro,o di Reno,on altra riua. 
Doue il Redaño rode, 
E tuo s'è valer efe, e tu rih ai Iode, 
E? ognifua bell'opra à te s'aferiua. 
Tu madre ferity inganne, e (enx.a frodt 
E tu de fantifigli il Ciel riempi, 
Non come faifa Diua, 
E glt etnfacri in terra altari, e tempi. 

G 6 Me 
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Ma pur fra quanti d'ojîra amanti,efafci 

Neffun con maggior lume in te riSplende 
Del grande Albano, bor, cb'è fereno il Cielo, 
Trier che nebbia nol turba, e nol cor/tende 
Alma,ch'in terra n' abbandoni, e laficf 
L'anima glorio[a il facro velo i 
T come il fol dope le nubi, elgelo 
Auien,che via più bello i rai cosparga 5 
La virtù vincitrice, 
Toi ch'ella è comb at tut a,e più felice, 
T verfa gloriaptù lucente,e larga. 
Nè morte guerra, come membra indice, 
Nè vecchie\za ilmolefta,o rompe il for,no: 
Ma i giuñi sfaci allarga 
§luegli,che I diè,ch'a/tri allungar nonponno. 

Canzone,i bei vefl igi al tri ricerca 
D' Alba vetufla, e tu fra fette colli 
Rimira vn facro veglio , 
Che del valor *Albano è viuo ¡fegli g , 
E perfigncr , eper mía luce 10 vclli: 
Ax queíi Alba ferena anch'io mi fneglio 
Darmi la dotta mano hor non ti Jfiaccia, 
Ma s'ancor più t'efiolli, 
Vn btl\filent io al fin t'honor i, e taccinu. 

JPer-
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P Z R C H ' A L T R I cerchi peregrino errante 

La belia Eur opa,e v arch iifuoi conjini 
Marauiglia maggior de' fuoi confini 
Non vide ancora,0 di si bel ferrbiante . 

Ne là, doue induroffi ilvecchio Atlante 
E l'Ajia mal^a imonti al Ciel vicini 
Ne fra que' lumi ancor,benche s'inchini 
Il gran Pianet a, e poggi al fuo tenante. 

Ma fe pur vego fammeggiar tra loro 
Due volte il giorno l'amorofa ftellz, 
"Perch'una voi si rardi in terra honore, 

E ben vincete que fia luce,e quella 
E fe molirate al foie i capei d oro 
Sen potria vergognar C Alba nottella, 

NON fon più Belvedere, 
Ma Beluedergià mifacea colei, 
Che Bel veder fe ne porto con lei. 

Her fono vis!a fconfolata, efcura 
£ manca il verde à g'i infelici rami> 
El'ombra à quefte fronde. 

E come piace à la crudelventura, 
Benche sfogare il mió doiore i brami, 
E 'fecco ilfonte.el onde. 

Ne piangê, e non ho donde ; 
Chi le lagrime rende à gli occhi miei? 

• Chepianger fempre> e lagrimar deurei. 
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l o non poffogioire 

Lunge da voi, che fete ilmio defiret 
Mal mió penfier fallace 
Tafia mont i, e campagne>e maride fiutiú» 
I mauicina, e sface 
Al dolce fie o de be vofiri lumi: 
E7 languir si mi piaie 
Ch infinito diletto hb nel mar tire. 

G I A' non finio content» 
Lunge da voi, che fete ilmio tormento; 
Jn ccsi dolce modo 
M'arde il penfier :ma s'egli à voi migiungf. 
Jo vi rimiro, & edo 
Allhora più vicin, che fin più lunge; 
It amo>&ardo, egodo 
Hit del mió feco, fi maggiortl fimo. 

COM E viurb ne le mié pene,Amore». 
Si lunge dal mi» core, 
Se la do ce memoria non m'ait* 
Di lei, ch'e la mia vita i 
Dolce memoria, e (pene, 
Imaginât a vi fia, e caro obttttt, 
Yei fete it mió diletto 
La mia vita, él unto bene; 
Ma pur mezo fon io tra mort», * vit*»». 
Ziiche del cttr fon ptïuo» 
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Licori. Dafni . Ami 11 ta. 

L . T ~ " \ I M M I , gentil pa ft ore, 
X-Jche fei di Febo, e de le Mufe honore, 
Quai donna fat de la tua cetra degna ? 

A. Que lia di voi, che'l mió cantar non f degna, 
E che nel petto mío 
Di nobilcarme inspirerà defîo. 

D- Tu.leggiadra Licori, in cui due Belle 
DAmor Jplendon si belle , 
Che la luce del Sol ne riman vinta ¡ 
Gírale verfo Aminta 
Cost foaui, e chiare, 
C h indi t tuoipregt, e le fue rime tmpare, 

L.TuJa cui armonía lufinga,e frena 
I più rapidi venti, 
Soauijftma D afne,anzi Sirena, 
Dheft, ch'Aminta insifonori accenti 
Le tue parole tntenda, 
Ch'indt l fuo canto, e le tue lodi apprenda. 

l.Ninfe, ohime, prouedete, 
Ch'in vece dt cantar non mi con fume : 
Mtfero, ¿en fapete, 
Ch in bella doma le parole,e i lumi 
Spiranofuoco, e fiamme, 
E già par, che m'tnfiamme. 

\).Speri tu dunque honor da la tua cetra, 
S' Amor non te l impetra ? 
Oh come f a il tuo flil lánguido,e roe» 
Senz* amorofo foco, 

h .Bene folle celui. 
Che di fe piange per cantar d'altrui. • 

Non 
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I . Non l crudo Amor, come tiilfiai. 
Á .Anzi piu crudo ajfai 

D'ogm mar, d'ogni mofiro. 
D.Cosi par/i delnoftro 

Tonte de bei dejtri. 
A. Nido d'afpri m art ir i . 
L Padre d'ogm bontade. 
A .Figfio di uanitade. 
D. Senza cui non fi sa, che fia contenté, 
A.Solo per cui fi prona ogni tormento. 

Lunge fia dai mió petto 
Il fiuo fiero diletto. 

"L.Aminta, odi il mió detto. 
Oh quante gufierai dolce\ze, oh quante, 
Se tu dtuieru amante . 

K.Ceffate hcmai Mtnifire inuide, e rie 
N*n d'Amor, ma di Morte, 
E de le pene mié. 
Qui vaght\za u'hk ficerte, 
Non de la cetra mia, ma del mió piante 
E per non lagrimar fo fine al canto. 

3D. L. C come malnafiondi ipenfier tuoi. 
Tu fingi, ch'odio,e tema 
D Amor I aim a ti prema 
Ter non cantar di noi, 
"E.pero verfio il Cielfpiegando la ti 
Prendí per ficorta vna celefie idea» 
E con noi canta qui la r. o ft ra Dea. 

A .Cantiam la nofira Dea. 
Ji. L. Cantiam la Dea, che da i celefii cor i 

Tftrto l*altero, e non piit vifie efjempto 
Di 
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Di be!tà,di valor, degna di tempi o, 
E d'immortali honori 
AJfaipiù di Minerua, o Citerett* 

A. Cantiam la nojlra Dea. 
h.D.Cantiam taita Regina » 

N«fïY0 ben, noftra,gloria, e nojlra duct» 
In cui tanta del Cielo, e si diuina 
Gratia splende,e riluce, 
Ch'd Dio ne fcorge in lei mirando» e be** 

A. Cantiam la noftra Dea 
A.L. D. Lucida Per la,à cui fù conca il Cielo» 

E tu di lui te for o, 
Tu pria con luminofo alto decoro 
D'lddio fregiafti la Corona,e'l Regn», 
Poi sù'l Mintió prende (ii humano velos 
Hora ti più riccopegn» 
Del Re de fiumi,e noftra gloria fèi, 

•£ fir ai madre ancor di femidei. 
Oda'l Ciel que ft i voti, 
E tu nel canto di tua gloria indegm 
Gradifci i cor deuoti, 
Chefonnelvertroppo fublimifome 
Verger al Ciel di Margherita ilnomtJ• 

Sil 
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SÍ'L mi» core e eon voi, come defia> 

Doue l'anima mia? 
CredoJia colpenfiero. e'lpenfier vago, 
E con la be!la mago ¡ 
£ limagine bella 
De la voftra belleza è ne la mente 
Vina, e vera, e pre fente , 
£ vi fyira, efauellv, 
lía pur fenia il mio core e la mia vitA 
Dolente, e fiigottiteu . 

I T N G E da voi, Ben mié. 
Non bb vita,ne core,e nonforiiet 
Non fono (otme) non fono 
Quel,ch'altra voltafui,mavri ombrñ mtfsA, 
Vn lagrimeuol fuono, 
Vna voce dolente,e ció mi re ft a 
Solo per joftro dono, 
Ma re fia il male,onde morir defie. 

I v N G s da voi, mio core, 
Mille volte muccide il mio dolores 
Ver che la mía partita 
Mi toi fe l alma,esto ripenfoin leí, 
Mi ritog ie la vita 
E tutti fono morti i penfer miei. 
Û miferia infinita , 
ti quel felice, ch una uolta mere. 

Tal» 



Torq. TaíTo. 16* 

TA L V O L T A four a Pelia, Olimpo, & Ojfa 
Porto leggier e falme augel volante , 

E four a il Mauro Atlante . 
E su le nubi,oue mai frai du Careo 
Non giwfe, e non fa i turbo ¡pirantei 
Ma col volo manco l'arditapojfa ; 
Perch'inalzar non pojfa 
Pefo maggiore.e più grauofo incarco: 
Tal i o fe mai cantando al Ciel men vareo 
Con picciol nome in sù Calíate penne, 
Veggio fotto levalli, e i monti,e ipoggi. 
Ni cerco one ripof.oue m'appoggi; 
Ma doue f i 'o il vofro honor fofienne. 
Tar di cadere acctnne, 
E s in alto ¡ni ¡patio,e non vacillo, 
Mi glorio in Ciel tranquillo, 
Che ¡pargsndo gran fama honor ¿impetra, 
E pregio aequifia og^i fonora cetra. 

Ma cantando per voi, i, ** Donna, 
La nob iltà fix fonte, in cui fi verfi 
Altfi materia a uerfi ¡ 
Indi'l principio s'apra, indi s' or di fia 
Ogn'alta laude, e vinca i cafi auerfi 
La nobiltà,ch'è del ualor colorína. 
In eut fi ferma, e' ndonna; 
Terch'altripur Ihonor i,e riuerifia, 
Come origine fuol faconda,e prifeat 
Ne per contraria forte oppreffagiacque. 
A voi die cuna il mare, il mare in gremio 
V'accolfe,i nel certtlso e vago mmbo, . 

Doue 
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Doue alato tecnia terra, eíacque 
Tiene, com al Cielpiacque; 
Efrapalme crefceñe,e pompe, & ofiri 
De gli Aui egregi v ofiri, 
Tèïlvefromerto è in mare,e s hora tfoie», 
Hitcr ñero si come Or feo di Coico. 

Altre più vere rr.arauiglie,e belle, 
Ond'hà Metate anùca inuidta, e feorno 
Dentro fori, e d intorno ; 
Nègià bugiardafama altrui le fnfe, 
Ne fauolof honor i in rime adorno, 
Ne Te ti in mezo à l'onde, o lefor elle 
Ninfeleggtadre ,e fie lie; 
Non conca, o bianche fpume,iricui dipinfè 
Greco Pitt or la Dea, che Ipregio vinfe : 
Ma fon vera bcüe\za, e vera gloria. 
Vero candore,anziJplendor fereno, 
Ch'abbaglia occhio terreno, 
Degni digranpoema, e dotta hiforiat 
Ch'illuslri alta memoria, 
E'l bel nome, chepiace à vaghifenfi. 
One fol parle, o penfi, 
E vero, e cafo amor di nebil alma 
Sotto'giudice grande ha certa palma. 

Ch ' doue ilpadre Augufto alzo Giouanna» 
£ grande^za di fcettri, e di corone, 
Nuda Amor voi ripone, 
Amor grande, amor ftggio, amor púdico. 
Che prima non fegui feluaggia Enone; 
Amor,che non f i turba, e non singanna, 

Néi 
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Ne'lbiafma, e ml condamna, 
Mentre'fubhme hor ceda effempio antic0 * , 
Ceda Amante, e paftor di farti amico 
A lui, che la To fe ana adorna, e regge 
G indice di beltk pih dot to, e fe altro, 
Che nonfù già quell'altro ; 
E s'ella pur lo jfrona, h h fren di legge 
Non tra rtiuide gregge , 
Non tra gli armenti vfato,e tra bifolch 
Ma tra fiudipüi do!ci, 
Che l alto Imperio gii non perde in guerra » 
Ma crefce nouo honor dantica terra, 

tdirei non facendo al vero oltraggio, 
Cedali il do mat or del reo Vrocujle, 
Che d'imprefe pin ginfie 

! Gloria maggior inuitto core attende : 
Eforihor quafi ofcure, e quafi anguflt 
Lodi antiche, e lontane al vino raggio 
Di lui, ch'e forte, e faggio; 
E fe pur l'un da laltro a noi difcende, 
Ne più fama canuta homai contende, 
Challo quafi del templo vn bel trofeo : 
E fe qual pianta, cha gran rami, & ombra 
L'antichitade adombra, 
Sinfi eguale al gran Duce il gran Tefeo ¿ 
Ne* fivantid'Egeo 
Par At ene,e F ¿órenla, e inomi,e Vopre 
Che lunga etk non copre, 
Ua quefto amer, quant o nudiro >nan\i, 
£<¡ucfla fedt ogm memoria auari{i. 

Q* qufil. 
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O'quant o eptii felice ti noue effempio, 

Quanti diucrfi effetti,en quanti modi 
Hanno più ehiare lodi 
Di quel lungo rimbombo indi rae coito : 
Indi mirtamdue rapti, e mille frodt, 
Alt art violati, & arfo tempio, 
E l'uno, el altro fcempio 
Di Polidoro tronco,e guafo il uolt» 
D'Hettore ftnguinofo,e non fepolto 
Di tantifigli orbote dolente il padre, 
Schiere in fuga riuolte ,accefilegni, 
T[iintifoehi,e non eftinti fdegni, 
E morti.e roghi,e faci ofcure,&adre, 
Mefta.e piangente madre, 
Trota in fiamme conuerfa,à faccia à faccia 
Europa Afa minaccia, 
Son fulmtnanti Ducie fonde à fonde 
Vent i à vent i contrarié onde ad onde. 

T)a faltra parte il paffar voftro à l Amo 
Belleza accrebbe, e grade honor gli aggiuge, 
E due Città congiungr.; 
Duefamofe Citta frai ma: e e i mont i, 
Talc he hon le perturba, o le difgiunge 
Quel a difeordia, ondio l»ifruggo,e fcarnei 
Bemh'ilprocwi indamo, 
Et al Cielo alzar anno amicho fronti, 
E defri con cord i batir anno,epronti, 
Trefli i can allí,en mar le naui e l'arme, 
Mentre il fer o Ottoman ripone, e ferba 
Ne l alta mente fu„ / inginvia acerba : 

£ doue 
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E doue tromba fuoni il fer o carme, 
Verchuom l'tnfiammi, & arme, 
Hon fia, chi pin f mona, e pih s acceniai 
E pm r'ador ni , e Jplenda : 
Cosi fermt legami annoda, e teffe 
Cafta belt à, ch' alto giudicio elejfe * 

Canton, tu nonvedraitra fera turba 
Donna amata odiofa, o uaia imago. 
L.î, 'ue adorare il uolg» imoftri uolje t 
Ma doue à Marte idolo antico et tolfet 
Ne falfo Re n'honora, o vero mago » 
Latrante cane, o drago, 
Era mille fuoideuotie fidiferut 
flor ti raccolga, e ferui 
Tudica moglte in lieta pace, e fanta, 
Che di candori, e 4 honeflài ammantA^ 

U 
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1 o v i di gtà fitto fárdente file-

Difieloritii fiori, 
Cerne la mia I icori. 

Come i gtgli del volto,e le iúele, 
Che dirrigar defio 
Con lagrimofo rio. 

2 Jeco infierne impallidir' anch"'t», 
Seco mutar fimbiante 
Aucnturofo amante. 

V I T A de lamia vita, 
Tu mi fiomigli pallidetta «lina 
O' rofa fiolorita. 

Ké di be!ta fii priua ; 
Ma in ogni afietto tu mi fii gradita, 
O' lufinghiera, ofichiua. 

jE fe mifegui, o fuggi, 
Soauemente mi confumi,efiruggi. 

D O L C E M E N T E dormiua la mia Clori, 
Entorno al fuo bel volt o 
Giuan fi herbando ipargoletti Amer't. 
Mirau io da me tolto 
Con gran diletto lei, 
Quando dir mi finti, (lo1 to, chef ai ? 
Tempo per dut o non s'ac qui fia mai. 
Alûor'io mi chinai cost pian piano, 
E bactandole ilvifo 
Trouai quanta doUet&a hit ilparadifo. 



Torq. Taflb. 169 
A R s i mentre à voi piacque 

Et al cortefe affetto 
Vago tributo difojpiri il petto* 

Mapôich'ilvoïïro amore 
Volgeíle in altra parte, 
Donr.a.s'ejlinfe anco il mió foco in parte. 

Sor fe pci nouo ardore, 
Ma jiammafh difdegno, 
Ch il mió dono di voiftimafte indegno. 

Que/lo fecco lechiome 
Del lauro, ond homraua ilvoflro nome. 

F V M M O felicivn tempo 
lo aman te,& amato , 
Tu amata, & amante in dolce flato. 

Tu d'amante nimica 
Voi diueniftt, & io 
Volji in difdegno.il giouenil defio. 

Sdegno vuol, chio tel die a i 
Sdegno, che nel mió petto 
Tien viua l'ont a del mío don mgletto. 

"Ele fronde ne fuelle 
D el v o jiro Lauro h or fee che, e già fi belles» 

Parte Quarta. H DON-
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D O N N A , e A V A L I E R O . 

Don.^E con let à fi or i ta. 
S'è di. eguato ilfiore 

De la vaga ùeltà, ch'aÜetta Amorti 
ln voi canuto Amante 
Amar che debbo? Caw. Te falda, e c oft ate, 
Ch immortal fia, s'è ben mortal la vita. 

Don. Com *efier puo fede e 
Quegli, in cui dubbto auan\a, 
E timor l incertijftma Jperan\a. 

Cau. Non teme la mia fede, 
E certo e'l dubbio mio, che di mer cede 
Degnifiano i mieipreghi, e le querele, 

Don Chepregate ! Ch io v'ami ? 
Cau. Che rri amiate,vi pvego . 
DoaJfamor premio e d amere, amar vi negó , 

Chetraleneui, etgelo. 
Di che la bianca et a. vi Fparge il pelo ¿ 
Non viue Amor,che defiofo brami. 

Cau .Amor viue ne l alma, 
Che tragge da le íielle 
llfuo principio, ond'e immortal con elle: 
E perche pur le brine 
Mi fiar gano de gli anni il mentó,e'l crine, 
Non gela la mia jiamma interna,&alma: 
AnXj si i orne il foco 
Talbor r.e ¿'aria bruna 
Si raccogie in fe fieffo, est raguna; 
Tanto piit fortemente 
Quàto epiii interno ilverno borrido algete 
Cosí il mío ardor piii forte è infreddo loco, 

Don. Ma fe quel, ch 'è nafeofo, 
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eomfce da quel, chefunrfi moftrai 

A '' quai fegnt veggio l&fiamma vofira? 
Cbiaccíoe cio,she n Apparu.  

Cau . La f i amma mia per gli occht miei trajpavs 
Yt efce ne foïfnr foco emorgfi . 

T)on.Scnogh occht fallada  
Efallact i fifpirt; 
Et io perche gli vni oda>e gli altri mm,  
N on fin certa del vero,  
Che ne proferido fuo voîge il penfie.Q j 
Ne ricenofio amor L'interne fact,  

Cau .La mia fè fi promette, 
Oot fifi tri, egiifgumrdi 
Iroueranno in vot fede b to fio, o tarit. 

Don.Afos fe Iamorfipafce 
Di quel,che ptace, o fe ne more in fa fee. 
Che trouar pote m voi, che 10 diiette! 

Cmi.De la irofira belleza 
Auerrà, che mallnmi 
Ripercoffo ilbeltaggio ne miei lumi¡ 
E rtmirando voi ne la mia fronte 
St come in fpecchto, o'n fonte, 
Haurete di voi fieffa in me vaghe\za « 

"Doo.Ptir ¿efonti túrbate 
Nonrenden vera imago, 
E'ndarno in lorfimira amante vago. 

Cau . ta f fare tep i i i adentro 
In mex.0 à. l'a ma, ouè d amort il centro: 
lui vedretela mia feds e¡prefa 
Bella si, che fia degna, 
Ch à voipiaccia cot ant o , 
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. Quai o à me gli oc chi voflri, él voîiro cato. 

Que ft a è mia propria, quefta 
¿ mando loifarete amante honefta ; 

CM anima bella in vil corpo non fdegna. 
Don. S Y mió canto v't grato, 

Cantero lieta allora 
Felictjfimo Amor,che triinnamora• 
£ tu,compagna mia, 
Ta de gli accent i tuoi meco armonía. 
Quai Progne canta à Filomena a lato . 
Santo Amor, folo è bello 
Quel, che l tuo raggto rende 
Chiaro,&illuftre¿ l tuo bel foco accende : 
Vero ardor, vera luce 
Non e,doue non arde, e non riluce 
Ne gli afpetti,e ne l alme,e quefto,e quello. 

PE R O C E deftraxhe di horror di morte 
Ingombri monte fanguinofo, o piano; 
Die Jfpeffo gloria al vincitore Htfpano, 
C'hebbe al fommo valore amica forte. 

Ma per te l'eloquente agguaglia ilforte, 
Come nelGreco,e nel parlar Romano 
La dotta Ungua tua, f ardua mano, 
Lapenna al ferro e ne l'honor conforte : 

TL'lbuon Tareggia tuo,cosipareggi; 
Ne si lucent i tn Ciel mo ¡Ira Or ¡one 
U arme torte giamai,come il fuo dritto. 

Rifplende armato di Cefaree leggi: 
Ond'hai le proprie palme, h ai le corone, 
De l'innocenta difenfore inuitto. 

TA-
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P A R E G G I A , pareggiarle pene amare 

De Palma fiança, e tmiei foípiri ardenti 
pojfon le colte ríme,e i dolci accent i, 
Che tu con vaghi modialzi,e rifchiare, 

Eportarle da f uno à l'altro mare 
A' le feruide arene,à l'onde a'genti 
Conlieto fuon d' alte vittorie iventi , 
E doue cade Ufóle, e doue appare. 

Nègiunfe Greca penna a noui Regni, 
Oue Itmprefs vojlre, e le fatiche 
Non auerrd, che tempe o morte e(lingua, 

E fotto laltre ftelle¡ e gli altrifegni 
Marauigliando à le memorie antiche 
Il vinto vso vittoriofa lingua. 

St A GNA» qual vincitrice, e nobtl donna 
Trefigli fcettri, e le corone d oro ¡ 
E de' paeji vinti ogni teJoro 
Intejfea di trofei la ricca gonna : 

Nè forgea meta in monte, o'n mar colonna, 
Che non ornajfe il trionfal lauoro: 
Quando ella informa pur d'un vago aüor9 
Vide colei,ch'in alto cor s'indonna. 

E'l tuo gran nome vdi fra verdi rami 
Al fuon di lira, efra lefacrefoglte 
S'apprendi qui come thonori,&ami. 

Quell a ancor prefe, e le felicijpoglie 
Fe più caro il bel plettro, e que' legami, 

Cha ferut,Ó' ¿gli amici annoda,efc2]ietg 
H s Cofi' 



1 7 4 . R i m e d i 
Cosí megraue il manto,ondefivefte 

Z'alma,ch'ella non lafcia ifuoi ritegni ? 
Ne fuol votar fioura famofi ingegni 
A' le forme diflelle,e dor conte fie. 

Ne fait fpiega si veloci,e pre fît, 
Che fotto vegga il nefiro, egti al tri Regni: 
Qutnci nafcongli oitraggi,e i noui fdegni 
Di Itngue accorte al be. de fio mole fie » 

Ma fia, che pub volgendo gltanni io fpere, 
C h a!men dira c¡uel,che verra, dapoi, 
In animo gen til perche tant'ir a ? 

X s'altri con Virgilio, e con Homero 
Chiara g oria acqutftb cantando à voi 
La mia con que fi a lingua bor viue,e fpira» 

VN hreue cenno à pena,vn batter cCocchi, 
Vn lampo,ch'an{i iltuon trnfcorre,efuggt 
X" quefia vita,e fi confuma, e firugge, 
Quai gelo o neue,che difcenda,e fiocchi. 

Ne firal,che buon arciero auenti,e fcocchi. 
Vola come la morte, b leon rugge: 
Ne sil ombra ma'igna t fîori adhugge 0 
Doue raggio di fol giam ai non toc chi ¡ 

Come l'altmi fperari{e ella difperde, 
Dunque poco qui viffe, e parue molto, 
La tua Minetta.epoi m'vfci di vifJa . 

Hora il fuo fpirto dal fuo veidifciolto 
Vince il tempo.e la morte.e nulla perde, 
Teroch 'eterna vita in Cielo acquiflcu. 
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Qv i s T ï il Boccaccio fît, ch'al crine auelfi 

La fronde honor de le famofe fronti ; 
JE chi'i defcrijfe, a piu lodati, e conti 
Col fuo pregtato Hile ilpregio tolfe. 

Ma cio.ch'H Viti in breue carta accolfe, 
Mo firmo imprefo ancor le filue.e i fonti: 
Voi date i bianchi marmtyhorridi mon ti, 
Che di neui, e di nubi il Cielo inuolfi. 

"Perche doue mando la dotta penna 
Il voftro nome, hor prenda il duro faffo 
Del facro afietto le più veré forme. 

Non ch*vn tener o core, à cui par baffo 
Tal volta Olimpo, e la frondofa Ardenna , 
Tur che d'alti penfier i indi /infirmes , 

kl più rara , e gentile 
pra e de la Natura,o merauiglia, 
'Quelia più mi fimiglia 

La Donna mia tie' modi, ene' fembianti* 
Doue fra dolci canti 
Corre Meandro, o purCaiHro inonda 
La terta obliqua fionda , 
Vn bianco augel parer fa roco, i vile 
Nel più canoro Aprile 
Ogrialtro,che diletti a marauiglia: 
Ma quefla mia, che'l bel candore eccedé 
De' Cigni hor, che fin riede 
La primavera candida, e vermiglia¡ 
Varia addolcifce co" fóaui accent i, 
£ que ta i venti col fuo vago ft He. 

H 4 Vu a-
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Vrianimal terreno, 

Ctie bianeo si,che rince ogni biancheXza , 
E/ ogn'a'tra belleza ; 
Morir più to fio, che bruttarfi elegge, 
Tero, come filegge, 
E' prefo,e per v eft ir ne i Duci illuslri 
Le fue tañe paluflri 
Teatro fimo jon c'tnte,e mort o almeno 
Tregio ha di feno in feno, 
E per donna leggiadra ancor sapprel&fi. 
Cost la fera mi a,per che s'adorni, 
La vergogna,e gli fcorni 
Viityche la morte è difuggire aue\za, 
Ne macchia il crudo Arcier le care fpoglie, 
Mentre raccoglie,e fparge il fuo veleno. 

In Gretia vn fonte injlilla, 
Se labra afciutte bagna il freddo humor( » 
Trofondo obíio nel core: 
V alt ra beuuta fà, contrari effet ti, 
E*n due vari foggetti 
$i mirabi virtii dimoflra il Cielo, 
Cost quefla, onde gelo, 
Tonte d'ognipiacer chura, e tranquilla; 
Con vnabreue flilla 
Tor la memoria puo d'ogni dolore, 
E render poi d'ogni pajfatagioia 
Ter temperar la noia, 
Onde perturba le fue paci Amore. 
Ov viuo fonte, an\i pur font i viu't 
Con mille riui, ond'ei via più sfauilla» 

Se non è uana in tutto 
L'antica fama, che pur dura, e fuona, 
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Tra que , che fan corona 
Nafce vn bel fior,che fembra vn lucido oro, 
E perde ogni te for o, 
Perche gloria et produce,e chtaro nome, 
A chi noma le chtome ; 
Ne mai di hdo, o di terreno afciutto 
Nacque si nobil frutto, 
Et vnfor di belleza in quefle riue 
S'ddor a, e di mofrarei nulla e fear ft 
L'oro difciolto,e (farfo, 
Ch'erra foauemente à. I'aure efliue: 
Ma di fua gloria coronato a. I ombra 
Cost madombra, che me dolee il luttO • 

Ne íArábico mare 
E% con vrialtro for,come di rofa ; 
Tianta marauigliofa, 
Che lut comprime anz,i, che nafca il foie S 
Foi difyiegarlo fuole, 
Quando egli vibra in oriente i raggi 
Fer si lunghi viaggi, 
E di nouo ilraccoglie allor, che pare 
Cader ne í onde amare: 
Tal que (la donna,in cui beltà germoglia, 
E leggiadria fiorifee, alfolnafcente 
Nel lucido oriente 
Far, chi fuoi biondi crini apra, e difcioglias 
Voi ne l'occafo aflringe aure't capelli 
F iii di lui belli, e foi velata appare . 

Vna pietra de' Ver fi 
Co raggi d oro al fol vaga rifylende, 
E quinci il nome prende, 

H s I del 
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E del bel lume del fiaran planeta 
Tafiemhra adorna,e liera. 
Cost la pie tra mia nel di riluce » 
E la Jerena luce, 
T'l dclce fammeggiare i non fofferfi, 
Quando gli occhi v'aperfi, 
Ma fiegue vn altra poi de la forella 
ll vago cor fio, e di fue belle forme 
Far, che tutta s'informe 
T di fue corna, e quindi ancor s appeü/e 
Tal lei veggio indurarfi afcefia in parte 
Se tornado parte,e fà fentier diuerfi. 

Canz.on,ch io non diuegna 
Tra tante marauiglie vn muto faffo, 
Solo è cagiene Amor,che gratta impetra 
Da ta mia n^bilpietra : 
E fiero andarne cosi pajfo pafio ; 
S pur quafi d'vn marmo e/ce la voce , 
Che manco noce,ou e chi men difdegna» 

1 v N G e da gli occhi vofiri 
lo viuo de! penfiero 
Ten fifia vita, e vino,per che i' Iper*. 

Spero il Hete ritomo, 
£ s auerrà.che net felice giorno 
La mia dolce Jperanza in me fi mola , 
Spero viuer digioitu* 

Pit-
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PÍ TT O R, che 71 Cigne, en Toro 

Eormi Gioue conuerfo, e'npioggia d oro¡ 
Marauiglia di que ft a afiaipiit noun 
Nel core afeondo, e celo .v 
Chi la potrebbe mai ritrare à prouat 
Ch'è volt o in fiamma, en gel o, 
E dentro Amor, come león vi rugge. » 
E tutti i mie't defir vaghi, efoaut 
In fdegni acerb t, e grani, 
Tal che la vita per dolor fi firuggu*. 

DI H quai pie ta terrena,o qualcelefie-
Angelo ptrge gratiofia aita 
As I alta donna, che di fiel vefiita 
Sembra.si bella ha. la corporea vefie. 

Mentre quafi tra nub't of cure, e mefie 
Tanta luce s adombra, e si gradita : 
E quai refit,che langue, è fcolorita 
Ne le fiembtanz.e,e ne le membra honefte* 

Mm* rea'.e. ilprefi0 corfi afirena 
Nel career tuo, che rende il mondo adorno 
C he fe ben dentro guard*, e d'ogri intorno?, 

In terra non vedraipiù bel figgiorno¡ 
E quanto in lui più luvga è la tua pena» 
P iù di gratia far ai nel Ciel ripieruu, 

H 6 Gif 
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G i ov IN B TTA gentil,chel nome prendí 

Da quelle flamme,che ne gli occhi port i i 
O' come dolcemente altrui confort i 
Col tuo foaue ardor, mentre L'accendi. 

Come dolce il languir, doue tu Jfilendi ¿ 
Amaro fol, perch'à le dolci morti 
lndugioponi, onde gli amant i accorti 
Bramerian di périr ne' cari incendi. 

"Et io qualhor la bella arfura elice 
Da gli oc cht il pianto.piango il piantofieffé 
S 'eglt tfltnta di lei lafcia in me dramma, 

Tlaminta, potro mai tanto d'appreffo 
Sederti vn di, che qualvecchia fenice 
Jo mi rinoui à gioumetta fiamma ? 

T A N T O io v'amauagià, ch'oltre quelfegno 
AlcunpaJJ'ar non fuole, & altro obietto 
Nel miopenfero kAïïêd, ne l vago ajfetto, 
Ch'e dt moflrarfid voi di vot fol degno. 

Quando belt à, che'nfeminiie ingegno 
Orgoglio accrefce, éngiouent e afpetto j 
St rano de fio fueglib neluoflro petto , 
Che deflar poi nel mió pote difdegno. 

£ far dt me troppo ipietata proua 
Con noua arte volette,e con nouello 

' ' Non s ó ,fe fcherno tlchiami, o pure inganno. 
Ond'io parti da voi, quai da Tir anno 

Giuño nemico fuol,ma non ribe.lo, 
Ne la ritorno, otiiifermr nongioua. 

Ago-
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A G os T I N > fra lo d ai i e quel primiero, 

Che lfuo megho per fe con o fee, e'ntende: 
Toi quel,che da confeglia'.truiI apprende, 
Che fx gran fenno , ou eg i e meno a.tero, 

Tal'effer io vorrei, ch' al mio pen fer o 
Neffun raggio del Ciel puro rifplende\ 
Ma pajfion l adombra, e mi contende 
Quel che là. su conduce, alto fentiero: 

Ma tu lo mofra à me¡tu,c'haila mente 
Serena,e luminofa.ond'io ti fegua 
Lontano,e feuroda ¡aviade gliempi. 

Deuoto, epio coltor de fiteri tempi, 
Chi precorre i tuoi pajfi,e chi gli adégua, 
Ch'afir et ta, e falda caritade ardente? 

DO N N A , ta vofra fama, e'l mio penfero 
In montt vi dipinge,e'n frefehe riue, 

E mentre l'uno parla, e F altro ficriue, 
lo flimo quefla.e quella un ombra aluero, 
Che non esprime il voítro merto intero : 
Ma come viue fiamme,e vaghi lumi 
Vidi in torbidifiumi; 
O* come voce f disperde in aura , 
Che nulla poi rifiaura : 
Cost vofira be!ta, ch'è fienaa vanto, 
Ne la mia ment e per de, e piii nel canto . 

Ma pur'io cantaro, perche le rime 
Serbino almeno in parte i voflri honori, 
Si come in vafiel d'or le rofe, o ifiori 

Ser-
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Serb ate coJti dafrondofe cime; 
O* pur le branche vio ette, eprime. 
lo dico dunqueychs virtù dal Cielr 
S ce fe fra caldo, egelo, 
E ta terra cerco, ne vijfe afiofia 
Tra la gente orgoglioja y 
Ch'in magnanimo cor parea fouente-
Raggio di f e lia,o uer di foie ardente», 

E fotio l e'mo di guerrier famofi 
Speffo t err ib i! fù , ípeJfo fuggita, 
E done Marte à fera pugna inulta 

Rotti da chiara tromba i fuoi r 'tpofi 
Ne gli afiri ccllt, o pur ne' campi ondoft,, 
E con le fiacre leggi tn alta fiede 
T ementa, e pena die de 
E talhor dimcftro fiuero ciglio, 
Danno,o mortalpertglio :. 
Tal ch era la virtii tra gli al ti ingegni 
Nome odiofo aller con mille fdegni. 

E vedendo qua giù le genti humane 
Da leiritrarfie i mi fer i mor tali 
Riuolfi to fio al Cielo i paffi,e l ali, 
E volea ricercar parti foprane, 
E fianXj più lucenti,e più lontanet 
Quando fer molla vn ¡ampeggiar di rife ̂  
Che vi miro nel vifi 
A contemplar fronte ficrena, e lie ta, 
Ch'cgni do or'p.cpueta > 
E ne vofiri occhi ancor vaghe belle^ze 
Tiene difioauijfime dolce\z,e 

Efr* 
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Vdiua in cosi nouo, e dolce fuone, 
C h'altera liberta, fe Flejfa in don» 
Gli haurebbe data ,élproprio carro il foies 
Onde vi di(fe,non conuien.ch' io vole> 
Ma qui fermar mi voglio, Alma púdica, 
Con gentileza antic a 
Tercfj altri fempre in voimhonori, & amé 
Fra ret i, e nodi, & bami. % 

Qui faro cara al mondo, en quejla parte 
Km vi alberga fortuna, anzi beltarte » 

Qui la BelleXza,& io faremo a prou» 
Queftegentifelici, e que [la etude; 
E s'è vera uirtii, vera beltade, 
lo faro quel, che piace,e quel,che gioua. 
Tacque cio detto, Ô* bora in voifi troua 
D'un bel diamante quadro, e mai non feem* 
Fatto vn feggio fuprem» 
E rifplende in più forme, en vari modi, 
E con diuerfe lodi » 
E perche muti adhor*adhor fembianz*y 
Kon è difcorde à te, che tut to auanza^ 

Ha con più bel concento 
Tempra foaueinente i fuoi defr'tp. 
Le parole, e i fospiri, 
E i raggi, e'l foco d honor ate voglify 
Auolta in si leggtadre e care Spoglie» 
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I Ó velo pur quafipaluftre mergo 

lntorno a lidi,&a le torbide onde 
Di que ft o mar, ch'ifuoi principi afonde ¡ 
Ma non m alzo a le ftelle, e non mimmergt>\ 

Ma tu lafetando i più fpeditt d tergo 
Ricerchi il Cielo,e quanto a noi dijfonde 
£ le pr ime cagioni, e le fécondé 
Nel uiaggto del fole,e l'aureo albergo. 

JE fe contempli fra'più ch'tari ingegni 
Cio,ch'il mare, e la terra à noi dilpenfa, 
T'apre Natura l'uno,e F altro grembo. 

Dunque o fot to i terreílri,e falfi regni 
Quefia mente conduct,b teco accenfa 
Volt rapita da cclefte nembo. 

HE RcoLt, quanto auienîch'io più m at tempi, 
Tanto più vago difaper diuegno ¡ 
2S7 fallirgiouenile, el'otto indegno 
Canuto horpiango,e i mieipaffati tempi• 

Ne' quaipotea feguirpiù rari e[fempi » 
T più fouente col veloce ingegno 
AlXarmt a velo del celefie regno 
Cercando gli alti, e/uminefi tempi• 

T fpeffo à terra il volfi o lauro, o mirto, 
£ verde fpeco vagheggiando,o fonte, 
Onde conuten,ch'indarno horgeli, e fudi, 

Ma tUfChe fai,fublime, e chiaro fpirto, 
Che le poffe,ele uoglie hat cosípronte ? 
E quale il fut to de tuoi degniftudi ? 

Indu-
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[NDVR A S T I infredd'Alpe,onfiammaárdete? 

Forma ti diede humana induflria, & artei 
Inuido, che la, luce afcondi in parte, 
La luce, che le mie pub far contente. 

E fomigli à co et, che n oriente 
Pre cor re ilfoie, e ne I oppofla parte; 
Pofciache quafiflanco ei fi diparte, 
Rota i bei raggi foi chiara, c lucentei 

Debj'ella à noi traluce,e da lor cieli 
lutte l'huom vede trafparer le flsllt 
Fi(fe,& erranti con la vaga Luna. 

Perche la Donna mia crudelmi celi, 
E perch' i vent i, inembi, e le pro celte 
Ti confier uano in pacerla fortuna? 

SE tu milafci,pérfida,tuo danno: 
Non ti penfar, che fia 
ï,lifer a fenza te la vita mia . 

Mifero ben farei, 
Semiferia i fiimaffi, e non ventura 
Terder, chi non mi cura ; 
I ricourar quel, che di me perdei, 
Mi fir a, e tu, che per nouello amore 
Per di quel fido core , 
Ch'era piu tuo, che tu di te non fei : 
Ma il tuo gia non perd io t 
Perche non fit mai mio. 

F L A -
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F L A M I N I A . A M O R Ï . 

I î. T\ E R c H E pur mi faetti, 
J[ S in me cosî mort ali ( 

Son le ferite clé tuot primi flrali ? 
Je più non mi d i fend o,. î 

O' pojfente Signore, 
Os fero,e crudo mio nemico,Am*re* 

Cime, l Arme rendo 
Oime vint a i fono » 
E vint* c hiedo al v inciterperdent , 

A ' te Iarguendo homai 
Chiedo perdono, o morte, 
Mifera me.ch'al dolorfine apporte• 

Tie ta, Signor, fe n'hai, 
Perla tua bella Vfie he, 
Tietà,fignor,per le tue fiamme antiche » 

A ir.o.Tu, che fra le nemiche 
Tiù dogrialtra mipiaci , 
Trendi in grado i miei colpi» efifri, e tact. 

Tero ch'io nen vccido, 
III tuo he! petto, e vago 
Tere dio no map er amor e impiagt » 

Sen cento font i in G nido, 
Cento le fue fecrete, 
Cento Ipelonche fiolitarie, e chete • 

lui,o di quefie auolta 
Mie catene amorofi 
Andrai cantando fra le piante ombreje g 

O' pur libera, e fiiolta, 
Et haurai fempre à lato 
Arfar di tua btliezza imamorato. 

Amor 
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Amor ch'amando amata 

Effer da te de (la , 
Bella nemica,e prigton era tnittu, 

Q V A N D O tal hor ne m'tei fiïptri ardentf 
Viangendo tip ̂ rgo a l'aura i l vo(ira, o n* t 
Tanche m ojfriate il C OH Ke' pri-niaccëtii 
Ma perch i o figue pot mutate voglia B 
E mel negate diflegnofa: ah come 
Sonna fivofge, corne mfiabilfogli*. 
Tur'io non mi fgomento,epur vi chiam*¿ 
Ma fuonaverfi il fin si dolce LÍA Í 
Che, quafi vago augello in verde ramo ̂  
L'air»a cantando il fuo dolore oblia. 

NON e si bello il rinuerdirfivnfaggto 
O'l rauiuar di lucida facetla9 
Olfirenar di tenebrofi Cielo $ 
Come nt gli occhi voftri il do 'ce raggi* 
Tar di neuo raccefi.e corns è bella 
La rofa,che s infiera al mezogelot 
E fi gtà piacque labeltk fmarritaa 
Hor,che fork quefia belt h fiorita t 

L AN G v ID s TT A belt à vinceua Amorti 
Bench eglt si pofiente, e forte fia : 
E fe tanto potea, mentre languia, 
Quant o hor potra, ch'aequifta il Juo vigor 
O'púdica belti, ch'inuitta fit, 
E vincitrice ancor dhuomini, e Deit 
Vn tuo breue languir Natura appaga» 
ter che dopo il languir tifa ptit vaga » 



188 Rime di 
1A ca Rita volare al Ciel volea, 

Se morte entraua iii cosí nobilpetto, 
H or che non arde più, comei fol ea, 
Siferma in terra nel'albergo el et te: 
Neper cercar leftelle, e i lor viaggi 
Ogni lor giro, & ogm loro afpetto, 
Stanza più lieta hauria tra viui raggi, 
Ne più fecura damor oft oltraggi. 

A G H E Ninfe del Pè, Ninfe for elle, 
E voi de' bofchi,e uoi de la marina , 

E voi de' font i, e del alpeftri cime, 
Teffiam'hor care ghirlandette, e belle 
A quefia giouinet ta peregrina: 
Voi difrondi,e di fori, ¿T io di rime ? 
£ mentrio fuá beltdlodo, ¿F honore, 
Cingete à Laura voi le treccie doro. 

C I N GJE T E à Laura voi le treccie tf oro 
De l'arb o fe ello, onde shà prefo il nome: 
O% pur de'fori, a quali ilpregie hi tolto: 
Jîle vermiglierofe, e'l verde allore 
Le facciari ombra à I o dor ate chi orne. 
Ht à le rofe del ft or it o vol to : 
X del'duro, e dellauro,e de' be'fort 
Sparga Laura ne laria i dolci odori. 

M 

Spar-
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SPA RG A Laura ne l'aria i dolci o dor i, 
Mentr'to ffargo net Cielo i dolci accenti, 
I gli por ti,one Laura vdir gli fuole; 
E doue Mintió verfa ifrefchi humori « 
Portino ancora i piii cortefi venti 
JI chiaro fuon del alte mie parole, 
Loue cant aro giœ}quand'ella nacque, 

I I bianchiCigni in cost lucid 'acque . 

IBIANCHI Cigni in cost lucid'acque 
Morendo fanno men foaue canto 
Di quel.ch'udi, quand o coslei nafa a t 

¡ I'lbel ierren dou'ella in cunagiacque, 
Tutto vefliffi difiorito manto, 
2 di criflallo il fiume allor parea } 
I prêt i ofe gemme i dur i fajfi 
Sot to gli ancor tremanti,e dübbipaffi¿ 

orro gli ancor tremanti.e dubbipaffi 
Nafcer facea ta bella fanciulletta 
Di mille vari fior ¡jeta famiglia: 
E fe premeua vn cefpo,o i tnembri laffi, 
Tofaua ingrembo delà molle herbetta, 
Era à ve derla noua marauiglia. 
6¡ual fojfepoi,tu dillo, o fiume vagho, 
Tu dillo altruifamofo,e cbiaro lagho. 

S 

4 

S 

Tu 
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T v dillo altrtiifrmtfo,etk'-nr* Tagh», 
Cerne dapei crtfcendo il bievdo crine 
laura in te fi ipecchiaffe,egli occhi, elvifi 
b tome nel mirar la carp imago, 
E le bellcXz.f fue qvaf diuine  
2« afomigliaffe ilgtouine Ntrcijo . 
D'.t ello augelli e void a le bianche ais, 
Vot, che le feie fol nel canto egualu 

7 
V o ï , che le fete fol nel cant o egua li, 

Cià tacetfSte,o Cigni. m verdi/ponde 
Cantando Lavra di do 'ce{z¿t p'iena. 
JLt eran tante lefue tori, e tali, 
Che parean memorando dir quell'onde i 
P ' per fermo coftei nou4 frena. 
Oltre i candidi C.'gni, ende heate, 
Son più telle Jïrene in voi gk nate. 

S 
SON più belle Sir ene in zeigii nate 

jicque e riuefelici, ove ficstro 
Jlbiion Titirogià. pafrca la greggta, 
Kes per clolce armoria cost lodate 
Doue Amarilli. e Galateagiafuro, 
Come cofet, che quel cantar pareggia 
Dt cui tra t bofchi. e n picciola caparina 
Jndegno e'l ftion de l'tncerata canna. 

Inde. 
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INDE GNO e'l fuon de Pincer at a canna 
i D'dccordarfi albel canto,e fe l'udio 
I il rozo arment o, e femplici b ifol ci 

fer mara.uig.ia ció, che la me affama 
Quefïi obliaro,e quelli ogni defio 
De l herbe verdi, o pur de l'acque dolci: 
E di fsguir il natural coflume 
Quafi fcordojjiper vaghe\za il lumtj* 

19 
QVASI fcordoffi per vaghezza illume 
Di render a,lgran Po lu (at o homaggio, 
Da cut tenuta in si gran preg i o e Laura, 

I Cbaltra Ninfa agguagliar.e ei non pre fume-, 
I Se lodefotto vn Lauro, e fotto vn Faggio 
Con do cifimiaccenti addolcir l aurai 
tífeguidar le vede i cari baili 
Sonta i candid i fori, o four a igialli. 

I J t 

JOTRA i candi di fori o four a i gialli 
Suole ifeffo hadar Laura gentile 
Ctn leggtadrifembianti al dolce fuono >• 
Degna,à cui biaruhe perle, evetcora'li 
Delnoflro mare, edelnouello Apri'e 
Le fia portato il primo, é'.piii bel dono.: 
Degna, à cui ne uicim alter i mont i 
Apr al an tica Madre t nouifonti. 

Apr* 
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A p P A Vantica Madre i noui font i 
Al bel v i/o di Laura,&à lei mande 
Verdi frorde la felua in qitefe piagge : 
È'r/ghirlándate bornai le belle ftontt 
Fortin le Ninfe bornât varie ghir!ande, 
E lhumide, e l alpeftri, e le feluagge: 
E voi fíate le prime e le piii be le 
Vaghe Ninfe del to, Ninfe (orelle. 

, D O L C E M E N T E dormiua la mia Clori, 
E'ntorxo al fuo bel volto 
Ciuan fcherzando ipargoletti Amori. 
Mirauio da me tolto 
C on'gran diletto lei, 
Quando dir mifènti,folto che fai? 
Tempo per dut o non s acquitta mai. 
Allor i o mi chinai cosi pian piano, 
E baciandole il vifo 
Trouai quanta dolce^za bail paradifo. 

Il Fine délia Quarta Parte 
delle Rime. 



D E G L I I D O L I 
D I A L O G O 

Del Sig.Torquaco TaiTo . 

I N T E R L O C V T O I U , 

ll Sig.Mauritio Cat aneo, For. ls(apo, 
Il Sig.iAlcfîindro Fitelli. 

W V E S T A f o n t e , quantun-
que non fia quella rnara-

MÍIV^ÍÍ uigliofa di Tiuol i > nèal-
v \ f « § 7 c u n ' a l t r a . l a q u a l e ó perar 

tificio della natura, 6 per 
natura dell'arte diuenga 

piufamofa a* tempi noftvi amic id i n o -
uità , puo nondimeno co'l m o r m o r i o 
ddPacque inuitar le voit re Mufe a cantar 

A fotto 
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fotto l 'ombre dé gli a lberi , chc fon g ià 
riueftiti. F. N. Anzi più toi lo addormcn 
farlc con la dolcezza del f u o n o j l e pur 
eon altro più dolcc «lie non furono pri-
ma addormcntate. A. V. Profondo fù ue 
ramente il ioniio, poiclie nol ruppe il 10 
mor di tamburi.e di trombe, e lo ítrepi-
to del l 'armi, el 'annitrir confufo ron la 
uoce de' foldati , e'1 mormorar de'uenti, 
e dell'onde percofle d a ' r e m i , & aperte 
con le prore delle naui già uit tor iofe , e'1 
r imbombo deH'artigîieria , che turbaua 
la ipetro del mare, e'1 facea parer più fie-
ro,e più fpauentofo. F. N. Io ion Ta f lo ,e 
pero non è marauiglia , ch'appreflo del 
m i o fonno naturale non oda i piccioli 
ftrepiti : ma quel fù cosi grande, chc l 'u . 
dirono quelli ancora,i quali habitano ol 
tre le colonne d'Hercole,& oltre gli alta-
ri d'Aleffundro; nè pefee è tra p. ù fecretî 
fcogli ô dell 'Adriatico.o del Tirreno, nè 
augello fra i rami de gli a lber i , nè fiera 
nelle fpelonche, e quafi non è corpo m o r 
tonella fepoltura .ch'egli non l'habbia 
r i fuegliato : c fe mi foile lecito d'accre-
feerquanto par, che fi ricerchi ,1a gran-
dezza di quella attione, direi , chel 'ani-
me de'Greci lmperatori ,edegl i altri g l o 
riofi , i quali efpofero lauita per liberar 
Ja Grec ia , fiano líate com mofle quafi da 

ange-
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angélica tromba,* & afpettino col fine di 
cofi i n g i u í l a . e cofi miferabil feruitit, 
chel'Aquile ritornando a que'nidi anti 
chi,da'quali prima fpicgarono il uolo, 
riroprano con 1 ombra dtll 'alenon íbl 
Coftantinopoli, ma l'uno, el 'altro i m -
perio, c J ' u n o e r a l t r o H e m i f p e r o . R i -
mango nondimeno ftordito dal fouer-
chio fuono , come gli habitatori dcll' 
Egitto, là doue cade il Ni lo d'alto preci-
pitin : e íe pur'è picciola qucfta compe» 
ratione: econuiene.ch'io mi leui di ter» 
ra pertrouar fnvulit udine,the le (i con-
uenga; L'armonia,cbe fanno i corpi cc-
Icfti mouendofi non rienipie i fenf ia l -
tramente di quel chabbia fattoquella 
di tanti uerfi , ed i tante proie lu tante 
lingue,con tanti ñ i l i , econ tantafelici-
tàdc'lodati.ede'lodatoriîcon tanta g!o 
ria de'cckbrati , & de'celebra tor i . 
A V. Voi dunquc folo part-fte muto nel 
l'armonia del m o n d o . F. N. Muto no, 
perche fui tra i primi,che p regadero Id-
¿10 perla uittoria dc 'Chri f t íani , nèpoi 
rimafi fra gli ultimi , che'l ringratiafle-
ro ; ma dubitai di fcriuer le f u e l a u d i , e 
le fuegratie. A. V. La uoftra uoce dun-
quefi difperfene' uenti. F.N. Non fi d i -
fperde cofa,che non fi perda, nè fi perdo 
AO quelle uoei, chef ortano a Dio le no* 

A » f h c 
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ftrepreghicrei mafufpicai .che le carte 
non fofler.come 1 arene del.mare, le qua 
Il picciol tempo ritengono i u e f t i g i i m -
preiTï, ó di non ifcriuere in fogl i fomi-
gliaim a foglie di Sibilla , perene niuna 
ft.ibilità hanno le feritture, che nó fiano 
fondate sù la feienza di co loro , che feri-
uono rel'altre fc neuanno corne piume 
àll'aure del fauor popolare,& alla, g rati a 
de' Prencipi, chc paifa, cornefior di pri-
mauera. M. C.I fiori délia poefia foglio-
no eiïsre perpetui, pero qualunque fi 
foiTe quel poeta de' uof t r i , il quai chia* 
mo Homero fern pre fiorito, usó bella,e 
conueneuole traflatione : e bene, econ-
«eneuolmente fenza dilungarfi molto 
da quefta imitat ionedií le i lCaro.di tef 
feme corona a' Valefi, &a 'Farne f i : . e fo 
di lui uolentieri mentione,perche s'egli 
fofle uiuo a'gran fatti de' Prencipi gran 
di non mancherebbe grande, e maraui-
gl ioío commendatore. A. V. cosí dico* 
no molti i quali non uogl¿ono,ch'alcu-
na canzoia fatta nelle nuoue im prefe, e 
nelle moderne uittoric fi pofia aggua-
gliareà quella,nella quale ë.celebtato 
Henrico Rè di Francia. F.N. Se la uoftra 
optnionc è fimileal parer di coftoro.nô 
ardifcodi riprouarla, quanturique g i u -
dicaflc altramentc il Caiteluetro: perche 

à nobili 
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à nobili fi dee credere nelle laudi de1 no-
bili. A. V. N o n il m í o g i u d i t í o . m a quel 
di molli Prencipt.da quali f ù mol to ho-
norato il poteua far ficuro da tutti i bia 
fimi.e da tutte l 'oppof i t ioni , f ra cui non 

I fi ihma tanto 3lcuna, quanto il parago-
I ne del buon Poeta France fe , che loda fi-

milmente i Real i di Francia. F N. Gran-
de incontro gli diede il Cafte luetro , e 
fentenzafinale. A . V . T u t t a u o l t a n o n è 

I andatamnanzi : i l i t i g j n t i di h n g u e d i -
uerfi , e nati fo t to uart Principi non Ca-
no ftari ancora gu id icat i al tr ibunale 

, medefimo j ó piit tofto con la d iue i f i tá 
i de'fauori n o n f u rico iofciut-a p iù l ' ec -
' cellenza del pri m o , che del fccondo.: nè 
' to qtiandoiarà f a t t o quefto g i u d i t i o . 

F .N. C e n e ftarcm dunque íra t a n t o a l 
parer del Cafte luetro,o puf il r iehiama-
remoin dubbio m a r a u i g l i a n d o c i , che 
l 'huomoacuto, il quale hâuea tanto bia 
fimaroilCaro .perche hauea chía ma ti 
Idolii Vale f i .e i Farnefi , non s 'arcorge£. 
fe,chetutta la Cázona .ó più tofto amen 
dueleCanzonidel l 'uno.edel l ' a l t ro Poe 
ta,altro quafi non conteneíIcro,che'l pa 

i r a g o n e f r a l e f a m i g l i e d i quefti S ignor i , 
eg l í ldol i ant i ch i , fe p u r l d o l i uor rem 
c h i a m a r e g l i D e i d e G e n t i l i : p e i c h e l d o 
li fon propr iamentcr imagin i .nc l le q u a 

A 3 li 
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l ierano adorati dal uolgo fciocco , che 
r » n s'accorgeua dell'ingann© , ic attr i -
buiua alla creatura quel , ch'è proprio 
del Creatore : nu camunque fi chiami-
no,le compofitioni si fatte non accrefco 
no grandezza alie cofc laúdate ; ma put 
tofto par,che lor rolgano au torità , e u -
putatione : e fepui fannoqualche hono 
re,il fanno di quella forte, ch'è meno iô 
ueniente.M. C. Niunacofa perauéntu-
ra hà fatto il Caro, che non Phabbian fat 
ta altri Poeti fnmofi , & altri più uenc-
randi fcrittori.chenon fono i Poeti: per 
che a* tempi antlchi Gregorio cognorni 
nato i lTeologo in una Oratione foura 
la morte di Bafilio Magno fuo com pa-
g n o f à comparationefra la fua ftirpe.c 
quella de'figliuoli di [Mope, di Cecro-
pe,d Alcmena ,, e d'Eaco, e d'Hercolc, le 
quali fi credeua , che difcendeílerod» 
C l o u e : La onde non è moho dii ï imile 
irtqucfta parte al Poeta France lè ,& al 
Tofcano.cli'aggu.igîia 1 figliuoli di Fra* 
cefco a' diícendenti di Saturno. F. N. A 
me non diipiace, chefifnccia la fimilitu 
dîne,ma ch'ella fia fatta nel modo u fa to 
da' due l 'oeti , & approuata dal g iudict 
loro : perche la grandísima laude nelle 
famiglie Real» ècongiunta con quella 
de gh I d o l i i o non diicompagnata a l -

meno 
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meno dal lor uitupero ; come fi puoco-
nofcerc in molti l u o g h i , & in quel par-
ti colar mente 

Di "¡u fia madre ( enero fa,e chiara» 
Madre amor'fjfa di ctlejh lier «i, 
¡{eçnjHo ho'syj fra not, 
Daltri Gio>ii,aitr> fi?Ji altre fnnrt^ 
Et via pin degni ancor cCtncenfote d ara¡ 
Çhe non fur già (vccchio Saturno) i tuoi. 
Ma íiafcun gli hnnor fitoi 
R¿pon ne l'humilt attend timoré 
Dd maggi'r Dio, 

perche, fe non m' inganno, ci fono due 
íconueneuokzze.Puna , che ftimol'ho-
nor d'incenfo,e d'alrare , the fon propri 

i del uero Iddio , conuenientea gli hu®-
jnini non fantificati : J 'alrro, che chia-
mandoli più degnt de figliuoli di Satur 
no prefupponga , che quellr ne foí fero 
degni : nè poilon le parole leguen ti to-
glier lo fcoiiucneuoie, perche dicendo 
ll in.iggior Dio , è neceílario , che ftimi 
gli altu Dei minor i . M. C. Qui ño è no-
me non di natura, ma di podelîà ; e pe* 
Ció fú detto , çhçMosè era dato per Dio 
à.quelli d 'Egitto ; la ondecfl'endo conce 
dura a grandisfimí.e Chri f tunisf imi Rç 
di Francia podelîà quali diurna , c con-
fenmta co' miracolt, non parue al Caro 
difdiceuole,cheinqu; lia güila fo f ler® 

A 4 hoiiQ-
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k o n o r a t i . F . N. S 'egli put non a c c r e b b è , 
« o n d i m i n u í ï e r r o r e , e d o u e u a d i m i -
n u i r l o , o ' n a l t r a m a n i e r a d i m o f t r a r la 
n a n i t a , c l a m a h i a g i t à de g l i D c i G c n t i -
l i , c o m e d i m o f t r ó G r e g o r i o , nel q u a i fi 
l e g g e , c h e G i o u e f o f l e M a g o ¿ m a n o n è 
d e g n o di m i n o r c o n í l d e r a t i o n e q u e l l a l 
t r o l u o g o . 

Y ¿ra Minerua,e teramen te natx 
Di Giotte jieffo, e del fuo jtmo è quell*, 
C'beraè figlia,efôrella 
Di Régi illuftri, ene fia madre,e ftofa. 

perche n o n gli bafta , che'l R è F r a n c e i c O , 
e G i o u e f i a fimigliante , m a u u o l e che 
í ia l ' i f tel lo , e che fia u e r o G i o u e , e uera 
M i n e r u a M a d o n a M a r g h e r i t a , la q u a i 
d o u e n d o prender m a r i t o , e g e n e r a r fi-
g l i u o l i , & h a u e r gra n d e , e f o r t u n a t a 
fucce i î ione , non p o t e u a c o n u e n e u o l -
m e n t e e i T e r a i ï o m i g l i a t a à M i n e r u a , c h e 
f e c o n d o l e f a u o l e d e ' G e n t i l i ui f le c a f t a , 
e vergine fempre . A. V. Era cos í p o u c r o 
il R e g n o de gli Det , che quel di F r a n c i a , 
i l q u a l e è r k h i i l ï m o non t r o u o p iù c o n 
u e n e u o l p a r a g o n e di q u e f t o à M a d o n a 
M a r g h e r i t a . c c i ô d i m o i ï r a il R o n z a r d o 
a n c o r a , c h e u i p o n e i M a r t i à c e n t i n a -
i a , e d o u e u a m e t t e r u i à m i g l i a i a l e V e -
n e r i , corne parue, c h ' a c c e n n a í l e i l C a r o . 
í . N . F o r f c i u c i o f ù l ' u n o più u e r a c e , 

«hTal-
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thTaltro di fcreto . ma u o g l i a m confi-
derar q u e l , che dica il Poeta Francefe. 
A.V-Confideriani lo .F.N. 

Mais quoq\ ou ie me trompe tu pour le 
feuriecroy 

Qite Iapit er à fuit parrage avec mon i(oi 
Il n'a peur lui fans phtsrettner que de vues 
Ves cometes, de uents, e desgreñes mermes 
Ves t,eiires,des fv.mat\,e despluuesde L air 
E le ne feai quel bruit, e'ntorrne d'un ef-

clair, 
E d'un bohtet de feu q'on appillè toner Te ; 

Ne quai ueifi par, che non iccnii f o k m é 
te, ma quafi n u o l g a in g i o i o la poilan-
za di Gioue , c fpecialmente >n quell i . 

Eglinonbàpiùrifnutoperft,ch'un remo 
re intorniato d'un baleno 

Et una baLotta di foco,the fi chiama tuono. 
làdoueil Caroaccrefccla iimiglianaa 
jnirnbilmente in quelli altri. 

y dite,conte tuona 
Saura de Licaoni,e de'G çanti. 
Guardate quanti rihagià domi, e quanti 
7{e percuote,e n'acc^nna}e con chepoffa 
ScctedOhmpo, ed'Ofia 
Gli fuelti monti,e'nctmtral Ciele impofîi, 
0 quai fia poi /pent o Tifeo l'audace 
E ifolgori depofti; 
Quanta il mondo nhanrà Ietitia,e pace. 

Ma torfe il P o e t a Franccíe«ó t o t e o que 
A S ft* 
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fta partegtudicando, di al tempo d 'Hcn 
rico la t rancia non loffe piena d 'empi , e 
di rubelll, i qaali fi po l lonoa f lo in ig l i a -
rea 'Uigant i :o le pur ue n 'eraa lcuno,no 

Í (Te n do il arm.ito contra'l fuo R e , fo l l e 
piu conueneuole pallarlo fotto filcntio-, 
e ueiamcnte quefta ultima parte d d l a 
canzona conuerebbe al figliuolo , n o n 
al padre, il quai non hcbbealcuna guer -
ra con nemici del nome C r i f t i a n o . H o r 
pafl iamo à gli altri , e diciainli con le pa 
ro leTofcane , perche molti non a m a n le 
írancefi . 

E non hait»,i punto dltreji una Miner m 
faggia 

Tua propria unica fitora ammarjtrata da 
giouanetta 

In tut te l'arti uirtuofe, la quai porta in fun 
feudo, 

10 dico dentro al fu» cuore de'yitij inui.to, • 
Cemel'altraVallide la te fia di Medufa, 
Che trasjorma in faffo l'ignorante perfona, 
Ch'ofa d'úpprefarLfi, t vml lodare il fm 

rióme, 
E non h ¿i tu à puto in luog» duna Giunone 
La einatua fpufddebei fîgli féconda? 
11 che nan hà fumo íaltra , pcWella difutile 
¿ílletto di Gioue,e fen\a.piii hà concepttf, 
Çh'un Marte,e ch'm Vttlcano, t Puno, ch'è 

tHttogobbt, 
Zop. 
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Zoppo, e fciancato ,e ? altro tut to colera, 
il qual-vuol prrlo più far guerra à fuo pa-

dre. 
Ma quelh, cbe-tua fpofa hà conceputi in ab 

bondama, 
Son belli,edirittiben nati.i quali fin da fux 

giouane famiulexja 
Sono ammatfirati di renderti urikumile 

ybedienra. 
A V. Btli i l'on'i concern fenza dubbio * 
ma le parole non m ' e m p i o n o gli orec-
thi di quel f u o n o , cb'io lento nelle r ime 
del Caro , per lo quale è p iaceuol i f l imo 
al g i u d m o del fenfo q u e l , che per a l t ro 
potelledifpiacereall ' intelletto.F.N. De* 
jicifi auien quello , che fuol 'auenir del 
fior délia g iouentù , nella quale non e 
bcllezza, che trapaila , e s f ior i f ce ton g l i 
anni fimili alia pr imaueia j perche ic n o 
fono belli mutandol i le paro le ,edi fc io-
gliendoíi il n u m e r o perdono ogni g r a -
tia con la mùtat ione j ma in quef t i , tut-
toche fían trasportati d' una in altra l in-
guajrimanela^bellezza delle fentenze, e 
quel conuencuole.chi mi pare mol to o f 
ieruato nelle dt bite l o d i , che {i danno à 
tante pcrfonc Rea l? , e particolarmentc 
¿Marghei i ta , la quai poteua efler dttta 
Minerua dach i non fapeua, che douef le 
hauer m a r i t o ^ f i g l i u o l i . A V,Vinci dun 

A 6 q u e 
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«Jueil Fiancelc nel g iud i t io :ma l'ai tro 
nella dtuinità.o nella diuinatione,fc CO-
SÍ uogliam chiamare il pronoftico,ch'e-
gli fà dell'aucnire. F. N. L ceno grande 
ardir quel de'poeti, che uoglian predir 
le cofefuture , che poílono l'uccedcre, e 
nonfucccdere : fe nol fannocon quella 
prudenza , che fuperaquaíi l 'humano 
auuedimcnto:c rimira dilontano,quail 
d'alta parteifortunofiauenimenti j la-
onde farebbe piùfecuro configlio non 
iiirealcnna cola , chc'l fuccefio porta ri-
prouare.tomcfaifa:pero fi d&' lodarela 
felicttà dell'un poeta , el 'accorgimento 
dell'altro, che diíTequel, che poteua ef-
fcr detto, e tacque fimilmente quel, che 
doueua eiler taciuto . Ma.chedtrem del 
par?gone ira i figliuoli di Giouc,c G i u -
none, equelli d'Hcnrico, edi Caterinai 
non ui pare,ch'egli fia fatto con queU'ar 
«ificio ó poetivo, o cnftiano, ch'egli fia, 
col quale honorsndoii le cofe dc'Princi 
tufedelt dcbbono eilerdifprtzzitG quel 
Icde'GentiliiA.V: Senza fallo.F.N. N o n -
tlimfno,quand'egii dice, 

JQuefto doue fi tençaditnqU' ad alto 
Con tutti tfuoi Dei,ferciooe certo tgli non 

fa me fi i r» 
Che ¡i far agoni a t f } il qualne mvjl ri à y i-

h 
Di 
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Di qua1. f>oJJan%a e la tua mat Ft à proueduta. 

par .chenmanga in a lcuncparo le l o d o -
rc della gentilità : l aondei l fineèconue 
niente à poeta de'fecoli p a f f a t i , ma n o n 
forfe à noftti t e m p i , alla n o l h a rehg io-
n e , & à quel R e g n o d» nobi l i f s imo R è 
difenfore della f e d e , e délia pietà cri ft ia 
na.A. V. Altra maniera dunque debbia-
tno ufar per honorarle.F. N. D c b b i a m o 
s'io non m ' i n g a n n o . A . V . A me non dt-
fpiacequello.c'hauete detto ;perche l ' o -
pinione, che s'haueua de gl i Dei G e n t i -
ii ,gtà fece trauiar dalla uia della uerità 
tutti i popoli , e tutto le nationi : e ben-
che hor non ci fia que f to per ico lo , non-
dimeno r iempiendofi dell'antiche f a u o 
lepoiïon perderecon la grauttà ,econ la 
riputattone la fede ancora - Ma de'Prtn-
cipi Gentili non mi p a r , che fi poffa a f -
fermare il medefimo,perche molti n e f t i 
tono g iuf t i ,ua lorof i ,e pi udenti>e col lu 
menaturale indr izzarono tutte le l o r o 
operationi; onde chi gl i rifiura p e r a r g o 
mentodi poefia , par , che rieuîi i donî 
della N a t u r a . F . N . N o n ui piactrcbbe 
dunque, che l 'hiftoria dc'Gentil i fo f le ri 
prouata per quelto u f o , come le iauole. 
A.V. Non mi potrebbein m o d o a k u -
no piacere, s ' io non uolelfi infierne 1 6 -
darc, chi dicefle il mede f imo di q u e f t o 

fiume, 
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fiume.e di quefti colli pieni di tanti g lo 
riofi ueilUgi, cdi tante antiche m e m o -
r i e , e <áiquefto C ie lo , che (pira ancora 
un non so che di magnánimo, e di uene 
r.^ido non Tolo ne gli animj de' cittadi-
ni, ma de gli habitatori. F. N. Non già 
chiamate uoi hiílorie de' Gcntili, quelle 
de 'Romani folamente,-ma quelle d e î 
Greci.e de gli Asfiri.e de Medi,e de'l 'cr • 
fi, e de gli Afticani. A. V. Tutte le dico 
hiíloriede'Cientili.F.N. E fenellehiftcn 
riefi trattanolecofeuere.uero ftimare-
te non fol cío, che feriue Djomgi H^lli-
carnaieo, narrandoci l'antichità di R o -
ma,ma quel,che ci racconta Diodoro Si 
cilianod Arab i , ed'Ofiri , e d ' l f i d e D c í 
dell 'Egitto, 6 di Gioue, e di Giunont .e 
d'Hercole , e di Bacco adoran da Grccj, 
A. V. L'eftreme parti dell 'liiitorieantU 
çhe fono afcoíenfl lcfauole. come lVíl ie 
mita d?i corpi humani nel ueio.o in al-
tro che ci foglia ncoprire. F.N. Ma non 
çiTendo uere , fono almeno ue i i f imi l i , 
A V-Io ftimo,che quefti folleto huomi» 
niamici dejla patria,liberaron dellaGre 
Cía gtiaftata dalle fiere, e da i mol\r i , íc 
opprclía da Tiranni.i quali f 'oggiogaro-
no i paefí eftranijC trionfarouo dcHe bar 
barenationi con pompa marauigliol'a ; 
«14 dull mile à quella, che fu ueduta in 
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Campidoglio intorno a g l tScipioni , <S< 
a gli Auguíti > c dcll'uno, c deU'altro lia 
uedutala ftatuain Roma , la quale a po 
coa poco fe ne fpoglia con dolordi tut-
ti noi,che c'habitiamo.e mai non fento 
ragionar di quefta materia , che i o non 
comnioua:la ondehora mi fi apprefen* 
tala imagine di ciafcuno , e mi par, che 
in quefta maniera difendano la fuá cau» 
fa;Noi fummohuomini ualorofi credu 
ti Dei per lo noftro ualore, e per lo gio-
uamentofattoa miferi mortal i , che da 
uaric calamita eiano circondatij e men-
tre fionrono le città della Grecia, & htb 

, heroquafil'Imperio del mare, e paffaro 
i con glt efferciti nell'Afia ponendo il fre-

no a potentisfimi Rè,$c a popol inume-
iofi,fiori parimente la noltra g lor ia ,ec j 
furono drizzati i tempi, e confecrati gl i 
altari in tutti i Regni dell Oriente, e del 
Mtzogiorno, e nell'Occidente anchora, 
douel un di noi uinfe Gerione : & nel 
Scttcntriones'adoratta il noftro nome ¡ 
t prima che Roma cominciaflea forge-
tefurono all'uno di noi neirAuentino 
infti uiti i facrifici : & all'altro dapoi 
cbefùaccrefciuta la città,laquai diuen-
ib Regina del mondo : pero nulla fee. 
mo della noftra fama , benche ella log-
gtogaííe la Gracia,e Uittelealtreprouia 

i ; . <K> 
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cie'.e fáccfl'e tributan tutti 1 Rè , c tuf» 
ti i Tctrarchi della Terra : ma crebbe, 
C fí JillciTe co'longlulíimt confiai del 
potentiífimo Imper io , e f u m m o ado-
rati tn qu ' f ta nobcJiifima Ci tt à con Mar 
te,e con Q^ir ino , dal quale trano deri-
uati i Rpniani uincitori di tutte le gen* 
ti . E quantunque con la mutatione 
de*tempi gli Det .bugiardi habbiano 
ccduro al ueroDio la fedeahiil ima del-
la religione, lenoftreantiche ftatuc fo-
n o çonferuate, e fiamo honorati ne'uer-
fi de 'Poet i , enelPorationi de gli huo-
mini Uluftr i ,e nelle rime anchora di 
queftanuoua lingua ci p3te, chela no-
flra fama ringiouenifea ; nella quale ci 
piace d'eílcr railomigliati à 'nuoui Ce-
fari , & a n u o n i O t t a u i , & a n u o u i Alef-
f a n d r i , come già f ü m m o con gli an-
tichi in quelle altre l ingue, che fon Jet-
te ne'hbrt dj Vaticano, e'n Vaticano 
l ïamo honorati , eg lor io f i , non folo iiv 
Campidogl io , cost è piaciuto all'm-
fiaita prouidenza di colui , che non 
Jafcia alcuna buona opera fenza gru-
l lo premio , cicatore di tutte le co-
fe , e donatore di tutti i boni , d d 
quale non hauemmo uera cognit ione, 
xnaindizzaii dal lume dtlla Natura ui-
ncmmocomc loi t i , ecoûàn*i , e ma-

g u a -
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gnanimamente opcrammo : la onde in 
quefta Reggia del mondo che fempíe 
raccolfe il ualor de 'pcregr in ièconue-
niente.che rifuoni la noftra gloria , la 
quai non ci contenta , perche non è la 
uera, ma pur ci confola.perche le noftre 
humane uirtù non hanno altro guider-
done, che quel dell'honorata fama. C b i 
farà dunqueil feuerogtudicede* Poeti , 
ede'Pittori.e degl i Scoltori, che di nuo 
uoei condanni ad eterna obliuione ? o 
chi prenderá la difefa de' Va ler i , de' C a -
rnilli, d e ' F a b i , e de' Cicennati , de' Ser-
rani.de'Fabntijde'Cutijde' Leli,e de gl i 
Scipioni, che non la prenda per noi íi-

1 milmente ? non ci poíTiamo raccoman-
darea Greci ,che fon dtuenuti ferui de* 
Baibari, & hanno con l '/mperio perdu-
ta ogni autor i tà ; nía ci raccomandia-
moa Romani pieni ancora degli anti-
chi fpiriti,e del pr imo ualore.e della g e -
nerofa prudenza, i quali prenderán di 
noi quella dehberatione , che degli altri 
nati in queíto paefe : E fe le ftatuédeb-
bonocíler conferuate, non debbonoef-
fer condannate l 'H i f tor ie .e le i 'oeí ie : 
nèquefta nuoua calamita dee accrefcer* 

I il dolore, c'habbiamo per la ruina di 
tante Cittá , e per la feruitii di tan» 

I t ipopoli , che uiQcro in l iberta, alia 
q u a l e . 
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quale farebbc più conuencuole il pea» 
fare,cf i 'a l ia noftra diftrutt ione : accro-
che forro R o m a trionfante rfíorgeíTc 
A r g o , T < b e , Cor into , Atene,e ' l L ic io ,c 
l 'Acadfmia , e d i n u o u o i L a m i di Par-
m f o r e r d e g g i a í l c r o , e'l Plátano faccíTe 
o m b r a à filofoíanti : cl ' llilTa con onde 
pin quiere,e più trafparenti vdifl'e un'al 
ira volta vn'altro Socrate p i ù c a f t o , e 
più rel ígiofo riuclarealtri più marau i -
gl o í ¡ , e p i ù fauti mifteri deila diuina 
filofofii. Çhit f toèquel lo .ch ' io parlo fra 
me & f ï o alcune vol te , quando penfo 
a'Poeti.C* .i!!c poefie ; e q ^ c L e b e mi pa-
re,che tra Romani Caualieri fe ne pot t f 
fe ragionare : e ftimo.chesafpetti la fen 
tenza non del lecompofít ioni , ma G con 
uenga negare ipremi d d valore huma* 
no.F.N.Veramenteneíla caufa de 'nobi -
Ii,e ualorofi anti«hi,vn nobile.e valoro-
fo g ionine ,che í i ahe l 'o í i g ine di quel 
fairgatjhà p.irlato con tanta e loquenzaj 
che puó m u o u e r e , n o n che dilctt-ue i 
più i'euni : nè fra noi (i conten J e fe gli 
huomini fomighant i fian mer i teuoü 
di g lor ia jma fe uogl iamo honorarl i ,co-
me d.'uini.e mi pare,chela dci f icat ione, 
della quale fi paila nel conimento , s'af-
f o m i g h a qaella podeftn rnarauig l .o fa 
d e g U I d o l a u i d ' £ g i t t o , con l a q u a l e g l i 

h u o - -
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toominí f i i e a n g l i Dei,e ch' 1 miracol i 
della poefia non fian minor i di quel l i 
dcU'artemagica. M.C. Quanto fon m a g 
giori, tanto meno fe ne dee contende-
re , benche Varrone ftimnfle utile allé 
Città , che git huomin i menu til ro fin-
gendófi figluioli de gli Dei,- perche l ani 
n o humano con quella fede, c' hà nella 
nella diuina ftirpe più fác i lmente ardif-
fed i fa r le cofe g r a n d i , e porge ancora 
maggioreardirea gli altri ¡ pero quan-
do AlelTandro mf i tó il t empio di Gtoue 
Amone uolle nudrire queíta credenza 
nell'tlíercito; e p o i Scipione par imente 
adorándolo con tanto filcntio,ccon tan 
ta diuotione in Canipidogflio : m 1 qtie-
So artificio f e f u mai l o d - u o l e , o lodá-
to, fu rra Gciitrli foi unen ce , <i qtr.vh nô 
tonobbcro la uera lode,perche non he »-
berocótezza del uero bene:ma t w C h t ú 
ftianièdegnodi b ia f imo , u è f o l o fa l ia , 
& utile, c o m e g i u d i c b Varrone , ma fall-
ió, e dannofo, corne parue for fe a S .Au* 
gurtino,quantunq«eegh non diternw*-
nafïe la q u i l h o n e . I . N . Puoiî î fingere 

\ alcuna cofa non inút i lmente , laquai fia 
faifa infierne, e g i o u e u o l e ? M. c . S*ella 

! farà di quelle, che fignifica , non farà 
j tilla, perche fa l fo non è q u e l , che figni-

fica. I . N . c o m e la ch iamer tmo dun-
que 
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que finta, ó comporta, ofatta di nad-
u o . e f e r m n a dall'ingegno del Poeta ? 
M. G Pi ù tofto con alcuni di qncfti no-
mi , e più uolcntieri co' meno fofpettt : 
pcrchc'l finto , f e n o n è i l medefímo 
col falfo,è moho fimile.F.N. Ma ia men 
zognaèuna fintionc, & una falfità ! 
M . C E fenaa dubbio. F. N. Tutta-
noltaalcune menzogne fono ut i l i , efi 
portono dir con giouamento a l t ru i , e 
furono aflomigliate alie medicine. 
M. C. I f i lofofi giàfecero querta fimi-
litudine , e parlando con filolofiche 
ragioni per au en tu'ra non ce n è̂ dubw 
b io : ma in quefta partee dmerfa To-
pinionede'Tcologi fanti, c ficurameo-
te ci poiïiamo attencrca quella, che feac 
<ia ogni facohà, fv ogni bugia . F.N. 
la fcaccia quiftionando , o pur'operan 
do peredificatione délia Chiefa dt Cri-
fto : ma noi parliam del Poeta , il qua-
le e fi m ilea colui , che forma le parabo* 
l e , e dee mérita r loda à'noftri tempi , 
c nella noftra religione : e s'à lui non 
farà lecito il fingere, non faràlecitoil 
poetare: ma se conceduto il parlar di 
cofe non fatte , quafi fatte i chepof-
fono efler fatte , è fenza dtibbioconk 

ceduro il poetare. M. C. Se gli con-
ceda ; ma finga fignificando , ch'altro 

non 
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non faprei dire di quel , c'ho già det-
ro. F. N. Ma fe pur , chi íignifica non 
èfalfo , chi fignifica non finge, non po-
tra dunque íignificar fingendo , ma fi-
gnificare afl 'omigliando p iùtof to : e f e 
àuoi par lite de'nomi.à me par l'un no-
me poco men fofpetto deU'altro. M. C 
Non fegue pero dal parlar in quefto 
modo cofa , che fia difconuencuolc 
nel ragionare. F . N . Ma for fe nafee 
alcuna difficoltà nell 'operare. M . C . S c 
non ci foflero moite diifi .oltà l ' inge-
gnodcl Poeta non haurebbe doue mo-
ftrarli , nè che fu pera re. F. N. D u n -
que con l ' ingegno dee fuperarîa diffi-
coltà ? M . C . Con T ingegno, e col 
giudicio, econ l 'arte. F. N, E n o i p a r -
lismo hora particolarmente dcll'arti-
ficio del lodare ? M C. Di qttello , e non 
d'altro. F. N . Nel quale habbiam g ià 
conchiufo , che non è conueneuole, chc 
(¡prenda alcuna fimilitudine de gli Dei 
Gentili , nè fe ne faccia alcuna men-
tione , fe non come fece Gregorio in 
morte del gran BafiJip manifeftando-
la vanità, e la falf ità loto . Mau. Cat. 

j Niuno dîèmpio migl iore poteua a m -
raacftrarci.F. N. Ma posfiam f a r e i p a -
ragonicongli huomini ualotofi,qu«m-
tunque foflero gentili. M . C . N ô pt iu ie 

ne 
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íiealla ucra laude chiunque fchifa ilibU 
f imo ; la onde parue a Santo A g o f i i n o , 
che Platone non potcíle comparai f i à 
niuno Angelo del f o m m o I d d i o , a niun 
Piofeta.a niuno ApoftoIo ,& i n f o m m a 
a niun Chriftiano ¿ benche debba eflere 
anrepofto,fc non à R o m o l o , & ad Herco 
i'e,almeno a Priapo, & a Linocefalo,oue 
1 0 alia Dea Febre, i quaJi P e i peregrini 
fu roño da Romani come fuoi confecra-
t i jenoi mosfi dalla fuá reuerenda amo-
r t i polTiamo sf f trmare, che niun Semi 
deo , niuno Héroe , niun R e de Çentili 
d'.bba ef lereaggugliato conalcun Prin 
c i p e C h r i í l i a n o . F . N . Dunque fi deela-
fc iar lecompof i t ionis i fat te , e.fe pur'elt 
h fi fanno in modo alcuno , i Prencipi 
debbonoeflereantepoftia i <3en tili ? M. 
C a e r á n fallo.F.N. Ma facendo.fi il para-
gone fi farà nelle uirtù de'coíhimi .co-
me fono la fortezza, o la magnanimité, 
o la temperanza , perche nel leTeologi-
che non c'e comparatione.M.C N o n ue-
jamente. F. H. Es ' in quelle fo f le ñato 
magg ior il PrincipeGentile del Crift ia-
no.qual dourebbe efltr l 'artificio del no 
itro poeta: d'aggrandire Ja uirtù del lo-
dato in guifa , ch'ella parefle e g u a l e . o 
maggior dcll 'antica, o pur dimoftrarla 
ÍIMIKAJV«roí M. C .Quefto artif icio i 
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più conueniente j e non ci mancan» 1  

l'rincipi, i quali in moite attioni hanno 
íuperati g l iant ich i : cofi uolcf fcro fu* 
perarli in tutte : perche niuna uirtù mai 
dourebbe efl'er d i feompagnata d a l l ' a k 
tte: nèlolamente l a f o r t e z z a , o la ma- ! 

Jnanimità porge materia di uera latt--
de,ma la c lemenza.ela m a n f u c t i r d i n e ^ 
hliberalità, e l 'aftabil ità, e la m o d e f t i a , 
thctacendo inuita i l o d a t o r i , e gli co* 

j llringc col filëtio a fauellare. F. NaS'egli 
¿unqueè p iùconueneuole . i Poctt mo» 
ierni debbono a f lomig l ia r f i à 'P ir tor i , . 
tlietitraggono gh h u n m i n i . c o m t f o n o ' 

-apunto. M. c . A quelh.e non a gh altriv^ 
lï.N. E poetando fenza Juf ingare la fo-!>: 
jpetbia di coloro , che ci u i u o n o , i ldce ' i 
parlar dclla n o b i l t à , come del u ¿ k m f 
M.c.Si dee ; perche la nobiltà c ' ! p iù 
bello ornamento, c'habbia ia vrrtù.F.N. . 
Mala nobiltà non fi puo iodare.chc non 

' lilodi parimentel 'antica v m ù . M . c : E l -
lanon è <1 hro ,chequef to } ecni di k i nfi , 
raponaile ¡ ma dclla n c d u z z a , o délia 
polknza , non lodeicbbe per airentura' 
lanobiltà.ma queile-c6iis, che l 'adOrna-j 
IJIO, e l 'accompagnano : e fe pur fôfio* 
Ipart .fono parti acodental i . F. N. D u n -
i)ue lodaiîdo la nobiltà e k t e n d a t a da 
jtoûlarga i ih ie ra , e da co$i lui jga p o o i . 

ï*> 
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pa.com'e quella condona dalle due cô-
p a g n e , ogni Iode farà par imente mara-
uig l iofa . M. C. Sara, perche la ricchezza 
del parlare, e la copia delPeloquenza nó 
è mfer iore ad alcun'altra. F. N . Ma gli 
huomini antichi condotti dalla uirtù,& 
accompagnati da cosí nobile compa-
gnia , f a rand ip int i , com'eííi f u r o n o >o 
m a g g i o r i , c o m e f o g l i o n o tirarfi quelle 
c o í e , che debbono eflfrr r i lguardate di 
lontano. M. C Gli antichi fono lontani 
da noftri tempi,e per qui fta rag-.one al-
tramente dourebbono tfler ntratt i di 
qutlli .c! e ci fono uícini,e prefenti.M.C. 
D u n q u e fe le u i n ù d'alcuni pofl'on con-
ueneuolmente tfler con moite lodiac-
crcfciute.fon quelle de 'mort i .percheel-
l e g i o u a n o più deH'altre a' figli uoli.à'ni 
p o t i , à 'fucceflbn , & a tutti q u e l l i , che 
prendono ef lempio da ' t rapaf lat i ; e tan-
to più s ' in f iammanoal l 'operat ioni uir-
t u o f e , quanto più l 'attioni lodate fono 
grandi .e m a r a u i g l i o f c F. N . E fe quefli 
f o n o di q u e ' r i t t a t t i , i quali couuengo-
n o alla Chiefa, doue a pie de' Santi anzi 
|>iccio'i , che nó , fog l iono efler dcpinti 
per h u m i l t à ; onuerranno a l m e n o allí 
morbidt camere, & à' palagi reali ; e fa. 
ran r imirati con di let to , e con maraui 
g l u de'riíguatdanti .M.C. Cosí doureb 
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beauenir fenza d ubbio .F .N. E si c o m e 
altri pittori accrcfcono gli orna m e n t i 
degli altari, e de tempi : altri quelli de] 
t c a t r i . e d e luoghi pubblici ,ne 'qua l i 
per diporto fi raccoglie la molr i tudi -
ne , e la nobi l tá : cos ia l tr i poeti Taran 
riferbati per le Tacre n a r r a t i o n i , al tr i 
per lec iu i l i . eper le m i l i t a r i : e Taran t o 
lerate negli uni alcune coTe, che ne g l i 
altri non Tarebbon per aucntura c o n -
uenienti.M-C. Cosi mi pareada i ragio 
neuole. F .N. Ma forTe i poeti non Tono 
in ció più fimili a 'pi t tor i , ch'à gli o r n a 
ti parlaton: perche si c o m e non fon'ap 
prouati i medefimi ora tori dal g o u e r -
no popolare, e da quel lo de'pochi b u o 
n i , edaque l d e H o t t i m o P r i n c i p e , m a 
tra'l popolo fignoreggia, chi m u o u e . e 
di le t tagl ianimi Í & appreí logl i a l t r i 

i fono in pregio ma g g i o r e q u e c h e p r o 
tiano c o n l c r a g i o n i ¡ c o s i d o u r e b b e fi--
milmete aucnir dc'poeti jperch'à m a g -
giori dourebbono efler più grati que*» 

' chedannomigl ior i a m m a e f t r a m e n t i . 

M.C. D o u r e b b o n o Tenza dubbio . F . N . 
I Diflingueretno d u n q u e l e Tpetiedella 
I poefia, e c o m parti r e m o i poet i í 'econ-

dole uarie maniere d e g o u e r n i . M . C. 
ín queftaguiTa p a r í a l a di f t int ione af-
fai bttOna.E.N. M a d i í l i n g u e n d o , c h i 

¡ JJ Tegua-
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feguiremo? Platone ? che ne deferirte 
cinque forme: l 'uni perfettiiïima, l 'al-
tra ambitiofa, la terza auara¿ licentio-
ia,e popolare la quarta ,e l 'ùltima tir-
ranica:o pur'Ariiiotcle? che trebuone 
dal'l'una parte , e dall'altra pone le tre 
maluagie. M. C. I n q u a l p i u u i piace , 
perche u'è maggior diueriîtà nelle pa-
role.che nell'opmione.F.N.Ma in qua-
luaqued'eiïî d i f t inguiamo, lafciarem 
da parte la t irranide, e la poiTanza de* 
pochi , elasfrenata licenza popolare , 
che nell'ingiuftitia moho af lomiglia 
a l T i r a n n o ; perche tutte fe non buone 
dourebbono eíTer fterpate j e s alcuna 
cc ne e rirriafa, non fà meftiero , che di 
lei fi ragioni. M. C. Parliam dell'altre. 
F. N.Dunque uolgendo il ragionamem 
to aile migliori forme del gouerno ; à 
quel di molti aíTegnaron la comedia , 
come fua propria à qiieila de'pochi ua 
lorofi , ede'prudenti la tragedia , & al 
principato d'un fo loèpoemi Heroici , 
ç l'altre compofit ioni , nelle quali fi 
cfclebrano l'operationi de 'pr incipi , e 
de'càualieri . M. C. In quedo m o d o 
íbno aflai conuenenolmente d i fpo-

fda forí's à Principi alcune 
uoltc non fpiacfcra riderfidclle fdoc* 
chcaat del uolgo ¡ & ¿ .p jebe i f a r * 

b u o n o 
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buono ammáoftramento , o uifta m a ] 
rauigliofa il r i fguardar l'attioni de 
grandi : cornu nque fia à Prend pi iâ-
ran conuenuti più di tutti gli ahr i 
i poemi Heioici , e quelli , nc'qua-
li fi canta de gli H e r o i . M. C. Cosi 
ftimo , c le canzoni , corne quelle 
del Caro , e del Ronzardo , nu pa-
iono heroiche oltre tutte J'altre^ on-
de più tiolentieri le chiamerei con 
queAo nome , che tragiche , corne 
uso di chismarle Dante . F . N . Dan-
te le chiamó con quel nome , che li 
parueaUai proprio de'componimen-
ti affettuofi, come fon le Canzoni , 
nelle quali deferiue la morte della 
fua donna; perche quefte han quel-
la fimiglianza con la tragedia * che 
le altre , nelle quali fon lodate l 'at-
tioni de'ualorofi , col poema heroi-
co. M. C. Dunque tr.vgiche , & heroi-
che poiTono efler dette le canzoni . 
F.N. Sotto Tun genete l'altro per-
auentura fi contiene come ípecie : 
ma quali chiamate herpiche , quelle 
in cui fon defetitte le foprane lodi 
de gli heroi ? M . C . Qudlc .F .N. E di-
re m , che fiano Heroi i figliuolide-
gli Dei , ó pur l 'aniàie feparate dal 
•corpo, chc; drùengomo D e m o n i , co-

«<* B i 



i t 11 C a t â n e o cîe gli I d o l i 
me da Platonici s 'af ferma. M . C N¿ 
di quefti foglio intcndere, ne di quel 
l i , quando fra noi cortegiani fe ne 
rag ton a? ma fra letterati non so quel, 
che fe ne queftioni , fra qualicrede-
r e i , che la faifa fcienza in queda par- '  
te foffe difprezzata, e fe purC prez-
zaflè mi parrebbe , che'l poeta , il 
quai ne componcíTe canaoni fareb-
be foggetto à quelle «ncdeíime op-
pofitioni , chabbiam fatte al C a r o . 
F. N. Nè men chiamate heroi i Rhe-
tori , eg l i eloquenti * che che fe ne 
dica Platone in quel dialogo , in cui 

ricerca la ragionedi quefío n o m e , e 
di molti altri : fe forfe alcuno ne la 
fuá eftrcma vecchiezza non uolefTe 
perfuadere alcuna opera her rica , ó 

{>ur contendere con gli Heroi con 
c operationi medefíme. M.C. Be l con 

trafto farebbe ueramente , perche 
niuno è più bel t to feodi quel non 
fanguinofo , che drizza L'eloquen-
za. F. N. Pur le canzoni heroiche in 
lodando i Rhetori non fono anco-
ra ftate fa i te , e'l farle in q u e f l o fog-
get to farebbe gran difficoltà. M. C. 
M a fenza dubbio , quando rag io-
niam de gli Heroi » non intendiam 
á i l o r o . D i chi dunque intende-

t c » 
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te,di q u c ! l i , c h e f o m i g l i a n o C o d r o , 
ilqual uolle m o r i r perla patria , c s ' ac . 
<]uiilb fama i m m o r t a l c , e Braf ída. , 
«Milciade, e C i r n o n e , e T e m i f t o c l e , 
& Alcl l indio , e M u t i o , & H o r a t i o , & 
Epaminanda , ¡k A g e í i l a o , e P i c r o , c 
Camillo, e S c i p i o n c , c C e f a r e l a u i r -
tú de'quali parue , che di gran íun-
ga trapafle l ' l iumana condit ione. M. 
C.Di qucíli intenderei , pur non di 
qucfti foli , ma de'Martir i di C r i f t o 
ancora, a 'quali s 'attribui q u e f t o n o -
me , e certo s'egli deriua d ' A m o r e , 
come fi dice , à n iuno è tanto con-
ueneuole ,percheniunoamore f u c o * 
fi ardente, c o m e quel lo , che gli f p i n -
fealla morte j l a o n d e i l u e f t r o Poeta 
congiunfcqueftccofedicendo. 

Che fcce Mutio a U fuá, mutt feroce, 
Oche tonne Lor en%$ in sil leí grata. 

F.N. La Carita dunque per queda ra-
gione farà uirtti de gli Heroi. M C. 
Scnza dubbio. F. N . £ fe la uirtù de 
gli Heroi è l 'heroica , la Carità è l 'hc-
roica. M. C. Heroica fenza fallo-, m a 
d'altri Heroi , & in altro m o d o più 
marauigliuofo , e d iu ino , che non 

1 conobbero le nationi Geni i l i .F .N. Tur 
qucfti Heroi non fon parte d'alcu-
na Repubblica > o d'altra maniera d i 

B 5 g o u c r u o . 
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gouerno. M. C. Nè que f t i , nè quelli, 
de'quali habbiam ragionato peí che 
la uirtù loro fupera quella degli al-
tri fenza proportione. F. N. E noi di-
ftinguendo le maniere della poefia 
fecondo le forme del gouerno non c 
accorgemmo , ch'eííi non capiuano 
in alcuna. M.C. Quantunque non ui 
capillero gli H e r o i , ui capiua la poe-
íia heroica, la qual'è no» fojamente 
letta da l o r o , ma dagli ajtri ; è più 
uolentieri da coloro che fon più fimi-
H nel lanobi l tà , e nel ualore.F.N.Dun* 
que per quefta ragione non debbiamo 
far nuoua diftintione » ma eiïendo-
íi ritrouata una maniera propria di 
j joefiaà ciafcuna f o r m a di gouerno » 
a quefta nuo.ua República de'áacer-
d o t i , (5c à quedo facro Regno, the di-
ciam Pontificato non conofciuto da 
Ar i f to tde , nèda Pía tone fi dec con 
cedere una fpecie di poefia cosí d i f -
férente da tutte l 'altre, com'egli è d i -
uerfo da tutti gli altri pr inc ipad , e 
da gli altri imperi. M.C. A (Tai mi pa-
re conueneuole. F. N. E perauentu-
ra è già ritrouata ; e fono i fahni , e 
gli hunni , i quali canta la Chic-
ía Romana : ma dell'attioni di Co-
ftantino fi potrebboao ancora f a -

te 
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rei poemi per quefta corte , i qua" 
li nondimeno farebbono bcroici qua-
tunque fofle prefo Fargomento dal-
l'hiftoria ecclefiaftica : ma gli Hcroi 
fono d'altra maniera ? M . C. Sono à 
mioparere. F .M. P u n q u e f a r e m que-
fta condufione , che dell'hiftorie ec-
clefiaftichefí pofton formar que'poe-
mi heroici , fi che faranno più conue* 
nientiin quefta corte ecclefiaftica. M. 
C. Mi par , chefi poffa fare fenza dub-
bio, eche nonù'habbia luogo inge-
gnodi Sofifta per contradiré. F. N. Ma 
l'ai tre cor t i , eg l i a l t r i R e g n i , a'quali 
fcriuiam poemi , fon parimente de' 
Çiiftiani. M. C. Sono. F - N . E n i u n o 
feriue à T u r c h i , & à Giudei per acqui 
llar beneuolenza j nía si come g l i 
Hebrei fcrilTero à g l i H t b r c i , i Gre< 
cía'Greci, c i Romani a ' R o m a n i , co-
sii noftri debbono fcri.uete à quelli 
della. noftra lingua , e della noftea 
religione.M.G Debbono.F.N. E s'Ho-
mero fù letto più uolentierí.da Gre-
ci, perche celebio le uittorie de loro 
anteceflori contra Barbari , fra noi 
douçranno tíler'in maggior pregio 
que'poemi, ne'quaü faran canta-tele 
imprefe de'Principi cattolici contra 

i gli infedch.M.C. C o s i m i pare.F.N. E. 

B 4 Ven-
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Vergi l io ancora dimoftro quante im-
porti nella battaglia fra Cefare, e Mar-
cantonio, nella quale pone gli Dei R o -
mani incontra quelli d 'Egi t to : n e f a -
rebbeconucneuole,ch'i Gentili hauef-
fero maggior r i fguardo alla religione 
de Criftiani.M.C.Non farebbe.F.N.Da 
l 'hiftoriedc'Crift iani dunque , e n o n 
d'altre debbono tilèr prefi gli argomé 
f i de'poemi, non lafciando gli altri ri-
fpetti dclla fauclla , e délia natione , ô 
de 'Regni , o de 'Rc , che'l Poeta uuol ce* 
lebrare : e chi le tolfe da 'Pagani , o fe* 
g u i la fama dell'attioni fauolofe , o fe -
ce errore nell'arte , e cofa men g io -
ueuole , e men grata à Pr incipi , ic ai-
le Republiche perche s'al fine del poli-
tico fi debbono d i n z z a r i fini di tut-
te l ' a r t i , chi non r i fguardain quefto 
fegno c o m m u n e , non è buono artefi-
ce , e non uedendolo per imperfettio-
iie di g iud ic io , non dee mancar , chi 
gliele dimoftri .M.C. Quefto farà legis-
latore, ó riformator di l egg i , ó inter-
prete,c'haurà r i fguardo alie rególe an-
cora di poefia . F.N. Ma l e h i f t o i i e C r t -
fiiane perla maggior parte non fono 
ccclefiaftiche ; dall'ecclefiaftiche dunq; 
préderanno i foggetti côueneuoli per 
lecortieccleüaftiche,edairaltre,quelle 

'*•«.• i ch'al» 
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ih'al l'ai tre conuerranno. M C. Cosi fti 
m o . F . N . D u n q u e n o n f i p u ó lodarei í 
Caro, che de' Principi Cr i f t iani , anzi 
Criftianiífimi poetafl'e non altramen-
te di quel, che farefebe ftato lodeuole 
a'tempi d 'Akf íandro,ed 'Augufto .M* 
C. Niuna lode io gli negherei uolentie 
ti : ma non mi p a r , che fi debba con-
tradiré alia ragione. F.N. Direm dun-
queamico il C a r o , amico il Caftelue-
tro, ma più a mica la uerità, della qua-
le ci faremo feudo contra g l ioppof i to-
ri, perche noi ragioniamoper uerdi-
re, Non per odio d'altrui , n è p e r d i -
fprezzo. M. C. Il ragionare in quefta 
guifa puó recar giouaméto più to f to , 
che mala fodisfatione. A. V. S a me fi 
dcegiouare, il quai fono il più gioua-
ne,equello,c'hó minore efperienza de 
gli altri, uorre i , che mi fof le detto in 
quai forma di gouerno,o'n quai corte 
fi concederá luogo aile poefic a m o r o -
fe. F. N . Non certo nelle ecdeiîaftichej 
dell'altre 110 ardi feo di palefarui il m i o 
parère, perche da ciafcun lato mi par 
di conofcerc molto pericolo.A.V.Tut-
ti i ragionamenti , e tutte le c o f e p u o 
tarficural'amicitia, perodouete par-
lar ficuramentc.F.N. Perche qui fi di-
fcorre,aon per r i formare i l m o n d o » 

B 5 ma 
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ma peraltra cagione.faró quanto corn' 
mandate : e dico , ehefe'i poetajfimi-
le ail' Idolatra non il dee lodar oelle 
corti devSacerdoti , pet la medef im» 
cagione non par » che meriti Iode 
nclPaltreCriftiane. A . V. Spefle uol-
te il loda l ' ingegno , e 1 artificio del. 
poeta , quantunque la cofa defcr it-
ta non conuenga intieramente; Ja .oa 
de mi par , che debba auenire delle 
poeíie de'Gentih quello, ch'atiiene del 
le ílatue deg lLHero i ,ô pur delle pit 
ture de gli D e i , le quali í i conferua-
no per ornamento delle camere de* 
Brincipi. F.N. I o n o n f a t e i coíi crude-
le , c' haueíli condannata al fuoco la 
Venere d 'Apdle , s'in quefto fecolo 
Í í lof le ritrouara , ô altrafimigliante, . 
per artificio : ma fe T n i a n o , ó*l Sal-
u-iati haucfle uoluto dipingere a l-
cuna Donna antica , l'haurei coníi-
gl iato , che dipingeíle Artemif ía , 
o Cielia , o Portia o la Velial Verg i -
«jepía, che riportó dal fiume acqua 
col cribro , e l 'haurei ftimato più 
conueneuol ' ornamento de' palagt 
r«ali. A. V. E forfe quefta men uo* 
lentieri , perche nel miracolo hebb« 
alcuna par te la fa l fa de i tàdeg l i ant i -
« h i . F . iN. P m uoieatiçi i cosi m i 

... * £ia.-
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piacerebbe , che g l i ldo l i , e gli I do-
latri foil,ero fchiuati : & a uoi che ne 
pare? A.V.L'ifteíTo. F.N.Ma fe deb-
biam fchitiar gli Idolarr i , f u g g i r e m 
gli amanti , perche ciafcuno amore 
lafciuoéfpecied' ídolatria. A . V . C e r -
tol'amante ncll'adorar la fuá Donna 
e fimile all 'Idolatra. F. N. E'n tutti 
iureíl degli amoroíi Poeti le Donne 
fon chiamate í d o l i . A . V". In tutti, 
ï . N. E'n tutti il defcr iuonoi miraco-
l id 'Amore ,e le marauiglie dell'ama-
ta beRezza. A . V . C o s l a u i e n e fenza 
dubbio. F. N . D u n q u c íi come i cibi' , 
che ft toglieuan. da facriíicio de git 
Idoli non doueuano efier mangiat i in 
quel tempo , ch'àgli Idoli fi facrifica-
ua,cosiin quefto i uerfi, e le rime efl'en 
do confecrati ad un nome u a n o , del 
quale il Poeta fi faccia l ' ido lo , non 
dourebbono effer letti da g iouani 
particolarmente, i quali fogl ion g u -
ftarli , come delicatiflimo cibo del-
rintelletto.. A. V * La Pot fia dun que 
laiciua non £arà conceduta a ciafcuno 
E.N. Non a mío pácete i ma s'uferà, 
come i ueleni , de'quali è compofto 
la teriaca, 6 pur 'altro r imedio } e l'a-
doprarla in quefta g u i f a n o n s 'appar-
tient ac ia fcuno, ma folameatc à' m e » 

û 6 d i c i 



5 6 11 Cataneo de glildoli 
dici de gli a n i m i , i quali conofcono , 
quanto facilmête fi bea il dolce ueleno 1  

a m o r o f o : c fenza licëza nô dourebbon 
legger quelli .chefono i n f e r m i , o poiTo 
no ageuolmente infcrmare .A.V. Inten 
dete f o r f e d e f a n c i u l l i , e delle g iouan i 
donne,à cui non dourebbe eiler conce-
duto cofipinceuol lcttionc cofi t o f t o , 
non di quelli délia mia Età,i quali tut-
to il g iorno uanno alie comedie ; ne fio I 
chepofla lor nuocer'il Petrarca, e gl i al 
tri Poeti fomigl ianti più tof to a m o r o -
ii.che lafciui.F.N.Quefta à puto è quel-
la E t à , nella quale più fáci lmente s'ap-
prendel 'amore , la onde à n iuno altro 
il leggerlo è cofi pericolofo ; del ch'egli 
auedendofi uolledal principio auerti-
Tci l lc t tore in que' uerfi. 

E ben ueg^io, hor fi come al popel tutto 
Fauola fui gran tempo, oncle folíente 
Di me medtfmo meco miuergogno. 
E del mio uaneggiar uergogna e'1 frutto, 
E'l pentirfi, e'1 conofcer chiar ámente, 
Che quanto pi ace al mondo è breue fogno. 

L a onde s'alcuno il leggerà c o n q u e -
ftoauedimento.econ quelli altri,ch'isi 
fegna Plutarco in queli 'operetta , ch'e-
gli compofe del m o d o , col quale deb-
bonocf fer let t i i Poeti .potrà fchiuar' i l 
d á n o , e t r a r n c i l g i o u a m c t o . ma pochi 
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leggono con quefto fine, e con q u c f t e 
coníiderationi : e s ' io uolefli rag ionar 
nc.farei perauentura fchernito da g l i 
amanti,eda Poeti,perche gli uni , c g l i 
altri hanno b i f o g n o di f reno; e fi d o u -

I rebbono dar non folamente rególe a l« 
' l apoef ia .malcgg ia l lecort i : ma uole* 

te, ch'io parli di quefta materia , nella 
quale fon troppo o d i o f o í A . V . S e g u i -
te, quanto ui piace, ch'à me p iace l ' a -
fcoltare.F.N. Habbiam conchiufo,che 
g l iamant i , e i P o e t i , i quali cantano 
d'Amore.fono quaf i Idolatr i , e f o r m a 
tori de gli I d o l i , come g ià c o n f e f s o i l 
Petrarca medef imo dicendo. 

L'ldolo mió feo!pito in uiuo lauro. 
A.V. Dura conc lu f ione ; ma perch'è 
uoftra, conuiene,che piaccia .F .N.E g l i 
amanti fon parimente Idolatr i , i qua l i 
fanno f u o D i o il f u o te forô A . V . P a r i -

¡ mente. F . N . Et idolatra è fimilmente 
l'ar.ibitiofo, che fi f à Idolo del l 'hono-
re.A.V.L'ambitiofo ancora. F . N . E cia-
feuna di quefti nppetiti : i dico l 'amo* 
te,la cupidità d 'hauere, e l ' a m b i t i o n e 
fidiuide in m o h i altri 5e tut t i fi uol-
gonoad vn'obietto pait icolare. i l quai 
l'imprime nella fantaf ia : dunque l 'a-
nima affettuofa c quaf i un tempo d ' I -
dolatria ; e l a i ioftra i m a g i n a t i o n ? , e 
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la p i t tura , nella quale fono imprcf l l 
gli Ido l i , & adorati non altramente, 

fe t'oftet Dei terreni. A. V. N u o u i 
fimolacri fonquei l i , enouo tempio. 
F. N. Anzi pur'antichiflimo nè ce ne 
fù mai nel l 'Egittoalcunojin cui-s'a-
dora lie tanta uarietà di m o f t r i , e con 
sî diuerfe f o r m e , come fon quelle del-
l'aniino noftro : ma niun'altro uano, 
e fallo I d d i o u i i i tiuerifcepiù dcll 'A-
more,a' quali non so,ch' in Menfi foi fe 
dtrizzatoalcuno altare. A. V. Ben mi 
fouuiene d'hauerlettoque! cuorecon 
fecrato sù l'altar d'Amore : onde co-
nofcoj, che uoi ancora folle un tempo 
Idolatra. F. N. Nol niego , e la uittima 
fù quella, che uoi di celle ; A more il Sa 
cerdote : la fiamma, quella de' miei de 
fi de ri, e l ' imagine della mia Donna û-
mile à quella di Miner ua , £olo mi pa-
reua ,che mi potefle laluar di perico-
lo,e di morte. A V.Tero più fpti lo do-
U'Ctiate inuocatla nellc uoilre rune. 
F . N . E l l a non fùcos i beneefprcfla , e. 
colorita ne miei ucrfi,come nella me-
moria : nè so quel,che ne g h a l t i i p a f -
fa auenire. A. V. Ciafcu.no accreice le 
fue pailioni. E. N. Ma chi. purgaf le l'a-
nimo con la filo fo fia , quello , ch'à m e 
a o u tu conceduto di i*re. L a purga» 

t i o -
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tione s 'aí lomiglierebbc alla confecta.-
tionc,che s'e fatta d'alcuni tempi in 
quefta Città.nella quale è l 'a lbcrgo del 
la reJ igione.perchequantunquetn l o -
ro iian ceil'ati que' profana facrifici ,che 
s'ufauano tra G.entili.,.es'ado.ri-il uero 
Iddiocon uera pietà,e d iuot ione j vno 
hàriceuuto il n o m e di Miner.ua, un'al 
cío quel, délia Pace, n o m i , chele f u r o -
110 impofti de' pr imi fondator i j ne 
cosi bene ci fuo] purgar la filofofu.çhc 
non ci lafci i l nome délia fapienza de5 

Geotili ,.edi quella c o n c o r d i a , che f ù 
dalor conolciuta : e s 'altro c'è mig l io* 
r c . e p i ù f a n t o m o d o , col quai, fi pur-
ghinoglianimi nof t t i , ci farà moftra-
to dal Signor M a u r i t i o , & . e g l i ( a r a i l 
medico, ó p u r l ' u d r e m o alle.prediçhe 
del PadreTolledo. A . V . Fra tanto non, 
ui fia graue.ch'io fappia quel , che filo-
foficamente fe ne p u ó ragionare. F.N,. 
Uprincipio del purga* g h a n i m i è T a f 
fomigliarila Dio . A . V . T u t t i gli altrí 
principi j fa rehbon ca t.t iui in fùa co m -
paratione. F. N. E r a f l b m i g l u t f i . fi ík 
ton la tuga del uitip. i l quale è corn u -
aabcftiadi mol t i cap i , e tutu poííbno; 
aiielenarciranimo,per6 bi fognarebbft 
conofcerli t u t t i , e conofcendof i la na-
ttua. del n u l e f a t a n p iù kici.li i m e d i r 

carnea-
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camenti.A.V.Fate dunque,che li cono 
fdiamo. F.N.I1 primo,che ci s'apprefen 
ta nell'età giouenile , e'ldcfiderio del 
piaceuole, il quale èdetto Amore , fat-
to S ignoíe , c Dio da gente uana che 
non è fo lo , maaccompagnatoda tanti 
Amoret t i , quanti fon quelli,che uide 
la notte un de famofi Poeti. A. V . Gli 
A m o r i Ton deferitti molto belli, e non 
paiono le tefte dell'Hidra, come futo-
no dauoi chiamati. F. N. Voi fapete , 
ch'Amorc èMago.o l 'udi f tea lmen ri-
cordare, la onde non douete maraui-
gliarui di quefte trasfonnationi , e fe 
uogl iam purgarcene, noi ri fguardia-
«noin qttclloafpettojche fuolealletta-
re.maneU'altrd, ch'è folito di fpauen-
tarc i ; e fe con quefta conílderatione 
f i fguarderemo gli altri A m o r e t t i , c i 
parranno- tutti ferpentelli deU'anima 
i'eluaggia. A. V. A cosí fiera uifta cia-
icunodourà ritrarfi. Fab.Nap. Ma la-
fciam l ' A m o r e , e r i m i r i a m o i l defide-
ri o dell'li a u e i e, ch e fi d i u i d c fi m i 1 m e ne 
te in molt i dt fideri, qua fi in molti ca-
pi s perch'altri defidera i cani da fegui-
l e le dam m e , i c e r u i , e i caprioli¿.e 
quelli , che ardifeono d'afTalir'i cin-

Ehiali nelle cacce,altri i caoalli, sù qua 
peila coirçr nc j rarr ingo, e combat-

te i 
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ternetorniamenti ; altri gli uccelli da 
rapiña,altri i giardini , e i palagi foura 
fiumi correnti, e foura fioriti colli, a l -
tri i cari u e f t i m e n t i , e i marauigl iof i 
odori, che nafcono in Arabia, e le pre-
tiofe pietre.che fon pórtate daH'Orien 
te,e l'argento, e loro imprefib di uaric 
imagini, ciafcuna delle quali fomigl ia 
quafi un Dio dell'anima non fatieuo-
le,e quefti raccoglie con ogni ftudio, 
e'n quefti penfa il g iorno,di quefti f o -
gnalenotti, e per quefti fi confuma ac 
crefcendo il def ider io ,quanto mul t i -
plica la facoltà : Hor lafciamo quefto, 

I criuolgianci allai t r o , che ci rimane. 
A.V.s'io ben me ne ricordo,è quel del-
l'honorc.r. N. Quel dell'honore f m o -
derato, intorno al quale germogl iano 
mohi altri,perche'n uarie gui fe l 'huo-
mo uorrebbe cfter 'honorato Î nè ci 
bafta, ch'altri porti opinione della no-
ftra bontà,fe non ui s 'aggiunge quella 
del ualore, e della prudenza : dunque 
altri uuole effer tenuto buon Caualie-
ro.fcodia mortalmentecolui .chenoa 
moftra di (limarlo : altri buon Medi-
co, e buon T e o l o g o i altri gran Dot tor 
dileggi : molti nella fcoltura . ene l la 
pittura, e negli altri men nobil iart i-
fki fono ambitiofi -, ma la uanità d a l-

c u n i 
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cum pocti fuperatut te l ' a l t re . A .V . 1* 
ambtt ione de poeti puo fovfe eft'erc 
f m i fura ta »1113 perche non è d a n n o f i i , 
ma reca diletto.e g iouamento,par che 
p i ù t o f t o dcbba eífer nutrita cô f a u o r i 
e cô quelli altri modi ,che fog l iono ac-
crefcerle buone arti .F. N C o r a u n q u e 
fètognidefiderio î l i ' a n i m a noftradee 
moderarfi. ,, ma più dt tutti quello, ch' 
e n t r a n c g l i animi de Cortigiani , e d e 
Prittci-pi fteffî.i quali perturbanoi l uvô 
do con l 'ambit iane,come fece L o d o u i 
co il Moro, che uolle turbare il buono. 
e pacifico d'Itaüa , e diede principio, a ' 
q,uc' mouimenti jche uolefero tanti te-
g m foiropra,c disfeccro tanti eflèreiti , 
c pr iuarono tante nobil rtirpi di natu 
ral fucceff ione.A.V.Ci riaiane a l t i o d a 
conofcere nelle noftre infermita. F .N. 

Oltrel 'Hidra.Li quale alcun pittore n ® 
ï i t ra f feg iamai ingui fa .ch 'a l uero l 'a f -
fomiglia{Te>nell*aninio noftro èi l L e o 
ne; è quefta la parte , che s'adira fiera,e 
fuperba , e quafi indómita per fuá na-
tura, nondimeno aft i i men rea dell 'al-
tra • la onde s 'auíene, ch'clJa fia d o m a 
ta,e m o h o utile alla ragio»C;c non ha-
uétlo nlcun u cieno in fe f téf lo fi p i n g a -
piùfáci lmente. A. V . Dce aimeno ha-
uer la febre,come hanno i L e o o i . F. N . 

Su-
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Supcrba fcbve è quella dell 'animo, che 
fácilmente fi fdegna, ondegentil i ,e de 
licati conuiçne,chè fiano i medícame-
ti,altramente ella rieuferebbe di pren» 
dcrli ; ma si fatti non polífono efler dar 
tifenon dalla prudenza.ch'r quaû pro 
tomedico,e turtel'altre uirtù ion qua-
fi purgationi dell'anima, la quale fácil 
mente puó rifanarfi nella giouanezza, 
perche non hà fatti gl. hab.iti nel ui-
tio,nè difpofitioni cost ftabili come 
fon quelle delperà matura. A .V .Noi al 
tri giouani dunque habbiam quef lo 
uantaggio.F.N-Hauete fenza dubbio ; 
ma perche la u i r t ù , ches'affatica n f l 
purgare è imperfecta, io direi , che ne 
ccrcasfimo altre di maggior perfettio-
ne.s'io non teraesfi, che'l mio ragiona 
teueaiiTeà noia. A .V .Anzi temetede l 
contrario , che'l troncar del rogiona-
mento debba parer rincrefceuole. F.N. 
lo dico adunque,ch'oltre le uirtùciui-
li.lequali di fEnifconol 'animo,e lo r i -
pongono oltre l ' indtfinito,e troncano 
i fecondi m o u i m e n t i , ci fono le purga 
torie,che non fol troncano, ma etfirpa. 
no i fecondi mot i : e foura quelle foj i 
quelle dell'animo già purgato jequa- r 
lihan già domati i fecondi, e fog l iono 
jdibarbicareiprimi, ôcalmeno mode-

rarli ; 
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rarli j e fouratuttc fonrc l ïemplar i ad 
imitatione delle quali hài'anima , ra-
gioneuole alcune forme : & in quefto 
modo,fenon m'inganno,l'animo>ch'c 
ra tempio d'ldolatria > farà purgato 
quantofi puóconofcere per filofofica 
ragione : es'innanzi la purgation? f u -

' rono gettati per terra, e fparii gli Idoli 
¿allaci, che u'erano adorati rdapoi H 
debbono drizzar huoue, e più fante 
imagini.che già non uogliamo feguir 
terror di coloro , i quali foglion© lor 
negare ogni honore , 6c ogni riucren-
zu. A V. Niuno tempio fenza imagine 
par , chepoíTa muouer d e u o ú o n e . f l í 
innlzar l'animo alie coíc cé l t f t i .F .N. 
Oltre quelle dunquC,che fon nclla par-
te fuperiorc porremo nclla irragione-
uolealcuneimaginidella virtù la qual 
non è Dea ma dono e'iddio ; nè dee ef-
fet' adorata,ma honOrata î c lor il uol -
gerat'ánimo primieramentc} e da que 
ftes'inalzerà con la contemplations al 
l e f o r m c p i ù iimplici, lequali haurà di 
pinto l'intelletto agente, ch'è quafi il 
Pittore.e'l Poeta dell'ariima i l luftran-
dole tutti i fantafmi col fuo l u m e i m -
mortale , nè fermandofi in quefte fi le-
ueràalla contemplatidne d ' iddiocon 
la fede , c coula r e l i g i o n e c h e ftanno 

n c l l a 
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sella fommità deíla mente ; 3c al l 'ho-
ra l 'humana uirtù farà nel fuprem© 
grado, e più u ici na alla d i u i n i t à , déla 
quale èriceuitrice. A . V . M a r a u i g l i o f a 
P'urgationeè quefta fenza d u b b i o , e t a 
le, che par ci fiabifogno di celefte m e -
dico. F. N. Ma con quelli I d o l i J qual i 
nel cominciar della purga f u roño rui -
nati ,edisfatti non cadde peraucntura 
l'ldolo dell 'anima. Á . V . D i lui fenti j ra 
gionare alcuna cofa , e leíli.che'l firnu-
lacro d'Hcrcole era neir inferno,e Pañi' 
raa in C i c l o , ma non so.qual mi f te r io 
ci fia nafcofo.F.N.S'Hercole fo f f e ñ a t o 
buomo contempla ti uo farebbe r ipo-
fto fra gli Dei tutto i n t i e r o , perche la 
contemplatione fà lor fimili : ma fi d i 
ce,che l ' ldolo f u o è nell ' inferno pep 
l'attione,la quale è cag ione , che Pinte! 
letto ficonuerta alie cofe infer ior i >e 
uoifapete,che la f a n t a f i a c q u a f i u n o 
fpccchio, pero quando l 'anima contë-
plando fi uo lge tutta al C i e l o , non l a -
fciaalcun fimolacro nella i m a g i n e la 
quale cdi fotto j ma piegandofi a l i e c o 
fe terrene èfiorza,che ui r imanga .-que 
fio dunque deli h u m a n a att ione è l* ul-
timo fimolacro , che refti nel m o n d o 
fra l'ait re imag in i dell 'anima ua loro-
ía,la quale f d porta in patte raiglio-

«c, 
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re , owe fi fà Pultima purgatiorte , e di 
Jà fi paila all'eterna felicita : ma tan-
to fia di c i o , q u a n t o p i a c e à ' T c o l o g i . 
A. V . D u n q u e quanro piaceal S i g n o r 
M a u r i t i o , che dee efler 'un di q u e l l i . e 
non fi mani fe f ta . F. N. Quefto uoi l ro 
J u n g o ftudiar non fi puo tener ce lato ; 
ma niun T e o l o g o potrem ritrouare 
p i ù a m i c o del l 'att ione, per la quale è 
cosi caro al f u o padrone , e cosi ftima-
to dalla C o i t e , e da m e cosi r iuerito. 
M. C. Vorre i , che l 'att ion mia ui po-
t f i ï e tanto g iouarc , quanto la uoilra 
«ontemplat ionepotrà honorarui ; ma 
non t ronchiamo il rag ionamento . 
F . N . G i à , f e n o n m ' i n g a n n o , h a b b i a m 
p u r g i t o il tc-mpio,come per noi fi po-
teua , e'l Poera interiore hà feritto nel 
l ibro della mente i fuoi u c r í i , a fimi-
g l i anzade 'qua l i dec ícriuer l 'efterior 
j ie l leCórt i ,che fon u»rie,e pero diuer-
f i m e n t e dee poetare. A . V . Quantun-
q u e í i a m o in R o m a , e í e r c h i a m quel, 
c h e í i c o n u e n g a nel lelodi de 'Fr inc ip i , 

CauiWeti , perche la C a n z o n a del 
Caro mi rifuona nella men te,e penfan 

• do all 'armonia delle fue pa ío le m i par 
•quafi impoí l ibi le , ch'in altro m o d o f i 
-poffa lpdeuolmente poetare in quefta 
*H»ateria.F.NJí>>comc.gli a l t r i ,ho poe-

tato , 
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tato , pero non potrei dirli per e fpe-
rienza quanta diff icoltá ci fia di fare 
ahramçnte, ma la rag ione pa r, che m e 
1'iníegni.A-V. Perauentura c ióTi farcb 
be con minor uaghezza di concett i , c 
di parole, c f o i f e con agrandir le cofe 
aflaimeno ; la onde í í torrcbbe m o l t o 
di quello, che fà cosi cara , e cofi di-
letteuole p o e f i a : es 'a lcun uolclTe in -
alzar'a principi m o d e r n i , & à gran* 
diilimi Rè quafi m a colonna confe-
crata à memoria i m m o r t a l e , c o m c f ü 
Huella di Tra iano , ui potrebbc fcolpi* 
re nelli parti infer ior i B a c c o , & H e r -
tole , e T e f e o , & Alc í landro , e quel-
lialtri, che f u roño pr ima cb iamat i 
Heroi . M. C. Sarebbe lecita l ' imi ta -
tione de 'Genti l i , a lmeno di Sa lamo-
ne, il quai nel mirabi le arti f icio del 
Tempio, e d c l T a b e r n a c o l o u o l l e , che 
f i f igurafferoalcuneimagini . tut to ch* 
dlefoflero prohibiré dalle fue leggi>Sc 
alla fapienza di quel Rè p a r , ch 'ogni 
cofa dcbba concederfi , si c o m e non fi 
poté negare al ualore d ' H e r o d e , che 
non u'inalzaffe l 'Aqui le d t ' R o m a n i , 
to'quali e r a í i a t o partedpe delle per-
üite, e delle uíttorie : ma quantunque 
non fi dcbban trattar queí le materie 

fecu-
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fcuramente fi deefcriuere non quel, 
che fia conueneuolca difendere, ma 
quel , che fia neceilario di loda-
c e . 

I L F I N E . 
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D e l S i g . T o r q u a t o T a f l b . 

SL 
I N T E R L O C V T O R I , 

For.J^apo. lAbbate Beltramo. Conte 
Ottauio Ta f one. Cap T. M. 

O ritornaua di Corte, do-
ue per ufanza lungamen 
te era dimorato, nclPho-
ra men calda , e noiofa 
del g iorno cominciando 
il Sole à dechinare , et ei-

fend'io già ftanco del lungo fpatiarc 
mettendo à pena piede innanzi piede, 
m'apprcilàua : alla cafa del Conte N i -

C » colo 
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coloTaf lone, nella quale per la morte 
di quel cortefiiïimo Signore non era 
manca to ne'figliuoli 1 'ufato fplcndore 
e la folita cortefia uerfo i foreft ieri -y 

quando io uidi sù l'ufcio il Conte Ot-
tauio.ch'e il piíigiouane di loro,e feco 
l 'Abbate Beltramo íuo párete, e'l Capi 
tano P.M.loro famigl iare , e mentrc '1 
Conte fi fermó con l'Abbate à ragiona 
re,io montai le fcale.e prefo nella came 
ra,nella qualeio albergaua.vn libro uo 
leuaandarmene à cafa del Signore Al- , 
íonfo Villa Caualier di gran ua lore , 
col quale aflai fpeflb foleua cçnarej ma 
il Conte mi prefe per la cappa, e mi ri-
tenne, c uolendo io fui lupparmenci l 
Capitano mi prefe: Allhora difle l 'Ab-
bate quefta è uiolenza , uolendo rite 
ner fuo malgrado quefto gétil 'huomo' 
ilqual forfe da qualche bella brigata di 
gentildonne dee ciîere afpettato. F .N. 
Non fù mai uiolentia fenza ingiuft i-
tia A.B.Quefta eamoreuol u io lent ia , 

e cortcfe ingiuftitiaj perche di fi corte-
fe Caualiero fete prigione, che non fo-
lo confentirà uolentieri, che uoi r itor-
niate à uoftri piaceri;ma ucrrà egli an-
cora à farui compagnia . F .N. E alcuna 
ingiuftitia.la quale ècortefe.A.B.E fen 
za dubbio.C.O.Manon è tempo di par 

lar-
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larne,fe prima non c'afíicuriamo di 116 
coinmettere difcortefeingiuft it ia ; per 
chediícorteíia mi parrebbeil priuarlo 
d'alcuna piaceuol compagnia. F . N . , 
Quella, nella quale io í lo di continouo 
è piaceuol molto.e niun bifogno mi 
(faringe di partire.C.O. íermateui dun-
que.che i feruitori recheranno da fede-
re,e cofi potrem piú commodamente 
ragionare.F.N.Diteci Signore Abbate, 
è la cortefia ingiulla,b l ' ingiuflitia cor, 
tefe in modoalcunoí A.B.I.o ftimo len-
ta fallo , e Pudi già dire in Vinegia dal 
Signor L u i g i Gradenico allai lodatp 
tra filofofanti ; ch'una fpecie.o parte d' 

' ' . ' - ..r.., H in pria 
MgMiJLtttia uaia c u i u u » «.»». — 
da qlla di coloro,che fono cómunemé-
techtam.m ingiuf i í jpciochel ' ingiufto 
pride sëpre il più,£k à gli altri dài l m e -
noimi il córtele piédc il ineno per fe, e 
dàa gl'altri il p t ù p r é d e r e il piu,fl< 
il meno fono fpeeie de ingiufti tia:e f i a 
l'una.cl'altra lia la giultit ia, la quai nô 
prende il più,ne'1 meno,ma reguale j f ï 
cn'egli diceua , chela cortefia è una in-
giuftitia geneiofa.F.N.Hor diteci anco 
rajftngiulïo prôde il più folamête fra fi 
mili,ó pur i ra dif f imil i .A.B.f ia dilsi.mi 
li ancora,perch'un violeto fion folo pu 
derà il piu fra quelli,che gli fono fón i j 

C s gl ianti . 
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glianti , ma aíTai uoJentieri fra coloro, 
i quali fono migliori di l u i , dou'egli 

foffa. F. N. Ma il giufto prede egli mai 
eguale fra dis f imil i , o pure il più ? « 

iuppogniamo.che'l giudice fia g iufto ; 
gli c lecito di prender maggiore hono 
r e , che non hà l'auocato , ó l 'auocato, 
che non hà il reo?A.B.GIi c lecito.F.N. 
Dunquei l giufto prende folamente 
l'eguale fra fimili: ma fra disfimih pré 
de alcuna uolta il p iù : mal ' ing iu f to 

ijrendeilpiù fra fimili, e f ra dis f imi-
i , ó uero tra gli eguali, e gli incgual i , 

che uogliam nomiaarli ? A.B.Cosi fti-
mo.F.N. Dunqueciafcun,chefra gli e-
guali prende l 'eguale. e'1 otù fra mín«. 

n ,è giufto. A.B. E' per mió parere.F.N. 
Hauete maiueduti i Principi prended-
re eguale honorealla mtfl'a,oalla men 
fa , ô andando à diporto con gli altri 
Principiloro eguali ! A. B. Ho ueduto 
fenza fallo. F. N. Ma un principe,ch'al 
berghi u n ' a l t r o f à egli attion giufta , 
o più tofto cortefe î A. B. Cortefe più 
tofto. F.N. Tuttauolta facendo opera-
tione cortefe prende eguale honore 
fra gli egual i , e fe quefta è cortefia , 
non prende fempre il meno, come voi 
poco innanzi diccfti.ma l'eguale alcu-
na uolta ¡o l t tedic ioui f e te fpe f loau-

uenuto 
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ucnuto , doue alcun Principe íuol 
dare aiidienza à caualicri , & a pri-
uaii gentil 'huomini, o pur chiamar-
h ieco in cocchio , o inuitarli a man» 
giare , anzi fete ftato aflai uolte uno 
diquelli. A. B. Sono per fua cortefia. 
ï . N. Nondimeno egli prendeua il 
più , ma il prendeua fra gli inegua-
li. A.B. Cosi auieneil più délie uol-
te. F.N. E prendendo il più fra gli 
ineguali era cortefe . Dunque i l cor -
refc non è ingiufto , corne pocoin-
nanzi dicefte , ma giufto ; percio-
che ira gli eguali prende l 'eguale, fc 
il più fra gli ineguali : e fe c iôè uc 
ro una medefima uirtù farà la giu-
«• . . . ». . . c . » •-» » - r. » 
ititia , c ia corteña s ji eue , ic i u 9 | 

ftia , ô pure in parte altramente, mi 
pare degno di confideratione , per-
cioch'aflai uolte il cortefe prende il 
meno si come fâ il b u o n o , e'I d i -
ritto: ma ció nondimeno è ufo di 
fare più fpeflb ne" béni utili , o ne' 
piaceuoli , o pur'anco ne gli hor-
reuoli , cbe ne gli honeili , laon-
dc la cortefia farà più tofto la bon-
tà , e l'equità. C. O. Il g iufto dà co-
fa , che non pub torre con ragio-
ne, ma 11 cortefe ci concede quel-
le, che ragioneuolmente pub nega-

C 4 re ; 
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r e ; Lv'onde io dirci più tollo, , chc la 
cortefia , c la l ibetaluà f o l k una ftef-
fa uirtù.F . N . A f f a i p i ù u e r i f i m i l e m i 
parc la uoftra opinione : percioche po-
nendo uoi la cortefia infierne con Ja 
I iberalità, la pónete f ra ie u i r t ù , ira 
le quali dee ftare fçnza dubbio ¡ ma 
ponendola egli con l ' ingiuí l i t ia , la 
poneua nella fchicra de 'uit i) , doue 
« o n è conuencuolc , che folTe ordi-
nara : tutta uolta mi p a r e , che pof-
fiamo andaré inueíli 'gando , s'ella 
fia libcrahtà , o u e r g i u f t i t i a : e n o n 
effendo alcuna delle due , a quai 
delle due fia più fimigliante ? ma 
con chi debbo ricercarne, col S ignó-
te Abbate , a cui ès'inot'à la g ïu i l i -
t ia , com' à coiui , il quale alcun 
t e m p o hà ftudiato i . 6 dal Signor Con-
te , dal quale cco/ i conoíciuta la li-
bcrahtà , che da « m a ' alt io tù mc-
g l i o g i a m a i î Cap* P. M. (^¿icvntnu-
que fia p i ù f t c u r o della cpgnitione-, 
c'bà il Conte deila libcrahtà , chedi 
quella , la quaie hàl 'Abbate della g m -
ftitia , il quale aflai fpef fo , q u a n -
d ' io cóntendo cein Don Baf t iano mi 
dà la fentenza contra , nondimeno 

direi . che con l 'uno , e con l 'a lt io 
n'uudaile ricercnndo , e meeo anco-

ra , 
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ra , a cui fe la fortuna nonhà con-
cedutoilmodo d'ufarliberalità , al-
meno non hà tolto l 'animo di riceuer-
la , comef iconuiene . F. N . Hor cre-
dete uoi Signor Conte , che la libe-
ralità fia una fpecie , ó parte,che ut 

1 piaccia chiamarla délia uirtù ? C .O. 
Credo fenza alcun dubbio. F. N. Dun-
que , fe la cortc-fia è una parte dclla 
uirtù , potrem forfe conchiudere, 
che fia quella ftefl'a , ch'e laliberali-
tà : ma fe non è fua parte , non è i n 
modo alcuno ragioneuole il dir , 
ch'ella fia la medef ima. Ci O . N o n 

\ epermio g iudic io . F. N . Hord i tc -
: mi dunque'Signore ftimate , che la 
I cortefia conueneuolmente fia diffini-

ta uirtù di corte , come fuona il f u o 
nome ? C. O. S t i m o . F. N. Ma la 
liberalitàè uirtù di Corte ? C . O. E 
fetizadubbio. F . N . Dunquef in 'ho-

! ta la hberalità , e la cortefia ci paio-
' no'l'ifteila : ma àndiamne riccrcan-

dopiùohre : è uirtù di Córtela man— 
fuetudine ! C. Ot< E fimilmente , 
percioche molti , i quali fpeffo , e 
fuor di t empo, e fuor d i m i f u r a s'a-
dirano , poco fogl iono efier prezza-
ti nclle Cort i . F. N . L a manfuctu- ' 
dine ancora c cortefia : ma la te m - ' 

C $ peran-
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pcranza ui parc uirtù di corte? C. Oi 
Pare , auegna ch'i beuitori , e i ghiott i 
non habbiano in corte aicuna ripu-
tat ione.F. N . E l a m o d c f t i a , e la for r 
tezza faranno ftimate uirtù di corte J 
C.O. E chi di quefto puodubitare, poi 
ch'albuon cortigiano fi conuiene m o 
derarcil fouerchiodcfiderio degli ho* 
nori , che non gli fi conuengono, c 
non meno el por la uita per il fuo prit» 
c ipe, ch'al buon cittadtno perla fuá 
patria.F.N.E cosi difcorrendp per tut-> 
te l'altre uirtù troueremo, che non ce 
n 'ealcuna, laquai non fia neceílaria 
nelle corti la onde pare, che la corte-
fia non debba eflere llimata una par-
ticolar uirtù , ma tutta la uirtù in* 
tiera , dentro la quale fia contenuta 
la liberalità, comeiùa parte.C.Ô. Quâ 
to la uoftra ragione ci fà la cortefia» 
tanto più uolentieri dee elTere udita. 
F . N . Pouhehabbiam ritrouato , çhc 
la cortefia èla uirtù compita andiamo 
considerando fignore Abbate.fc la g i u 
ñi t ia f iauna partedella u i r t ù , o p u * 
tutta . A . B . Tutta è q u e l l â . c h a m e 
più. t'apper,tiene di conofcere . c io è 
h legitima perche le buOne legg i 
íommendano l'operatione d'ogni ui* 
tu i non fola mente della manfuetu-

dine , 
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dine, o della temperanza , o della m « . 
dtftia, ô della fortezza. F. N. Se la giu-
ftitia ctutta la uirtù ,e la cortefia par i , 
mente i la uirtú c o m p i u t a , n e fegue 
fenza fallo a lcuno,che la cortef ia , la 
giuftitia fiano l'iftefla : o almeno la 
cortefia c molto più fimile alia g i u * 
í l i t i a , chenonc la l iberalità: Macer-
chiamo fe ci fof le ancora altra f o m i -
glianza fra la cortefia , e la g iuft i t ia* 
Non haueteuoi letto .chela giuft it ia 
rifguarda il bene a l t r u i p i ù , c h c l fuo 
pioprio ? C. O. Si certo , percioche ella 
fà quelle cofe le quali fono utili al 
Principe,& alia República,la onde qua-
tunque fia tutta la u i r tú , pare .ch' in 
qüefto fiadiuerfa dalla uirtù partico* 
late,che Tuna ¿ a fe fteffa , l'ait ra per al-
trui g iouamento , fi che puo d i r f icon-
ueneuolmente, che la giuftit ia fia be-
ne de gli altri. F. N . M a non ui p a r e , 
che la cortefia fia benealtrui più tofto* 
che del fuo poíTcftore î C. O. Si uera-
mente percioch'il cortefe h á r i í g u a r -
do ancora al ben d'altr.ui. F N . H o r 
fe l.i giuftitia è perfetta utrtù, perch'è 
l'ufo della peifetta , la qual colui»che 
la polüede, non adopra folamente per 
fuoconrmodo,ma per bene un iue i f e . 
le : per quefta ragione ancora c u n t í a 

C 6 pet-
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perfetta ta cortefia , econfi fte p r i n . 
cilpalmente ncli 'ufo uerfo gli altri : 
Sin cjuï dunque niuna diuerfit-à p a r , 
che fia fra la giuftit ia.e la cortefia:anzi 
moftra , che l 'una , e l'altra fia l ' i ftef lk 
nel foggetto,-e fev 'è alcuna d iuer f i tàe 
nella rag ione , ô nel modo, col quale fi 
debbono adoperare ¡ percioche la g i u -
f l it ia è ufata dal g i u f t o i n q u e l l a g u i f a , 
che coinmandano le noftre leggi > ma 
la cortefia è fat ta dal cortefe, corne ri-
cercano l 'ufanza , c la creanza delle 
C o r t i . Cap. P . M . In quefta ma-
niera ancora da me , che non f o n o 
D o t t o r di Leggi , lag iuf t i t ia legg i -
t ima dalla cortefia fáci lmentepotrcb-
be , eiler conofciuta ; perche l 'u-
na mi s'appreíenta con fembiante tut-
to graue , feuero , ôchorrido : e 
l'altra con al legio , e r idente, e pie-
n o di piaceuolezza. F . N , Ma per-
che habbiam conchiufo , ,che la cor-
tefia è non una fola , ma tutta la u i r -
tù di corte e nella corte albergano i 

> Principi , c o m e i C o r t i g i a n i , d i r e m , 
che fia uirtù degli uni folamente , ó 
pur de gli uni , e degli altri ? C. O . D e -

• gl i uni , e degli a l t r i . F . N . S e u ir -
tù di Principe è la g i u f t i t i a , e u i r t ù 
di Principe è fimilmente la cortefia 

-< - i n 
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in quefto ancora f o n o c o n f o r m i e u o -
lentieri d imandarei a l S i g n o r e A b b a -
tc , qual delle due meritaíTe deíTer* 
all'altra preferita : ma la cortefia nol 
confente , la quale benche prenda 
moltc uolte l 'eguale f ra gli e g u a l i , 
nondimeno il prende fcmpre dapoi -
cha gli a l t r iThà conceduto : e c e d e 
uolentierial lagiuftit ia il l u o g o , n o a 
diro fuperiore , ma il p r i m o : e f e 
lareuerenda autorità delle facre l e g g i 
non mi fpauentaf le , direi , chela corte-
fia folle più i l luftre, e più r iguardeuo-
le ,che lag iu í l i t i a ; e c o s i l ' a l l b m i g l i a -
rei al Sole, come l 'a l traad H e f p e r o , & 
aLuc i fero fù ra í íomig l ia ta , f eguendo 
in ció quel noí l ro m a r a u i g l i o f o Poe-
ta,il qual diíTe, 

M fu o partir parti del mondo Amore, 
E cortefia,e'l Sol cadde del Ciclo. 

quafi,che l 'ofcurar del Sole n o n f o í l e 
altro, che'l partir della cortefia , m a 
i'habbiam r i t rouato , ó M o n f í g n o r e 
che la g iuí l i t ia uniuerfa le fia l ' i í le f lo 
in fuggetto , chela corte f ia ,debbiamo 
ancora inue í l igare , fe la g iu í l i t i a par-

' ticolare fia una parte della cor te f ia . 
I A . B . Debbiamo. F . N . H o r come 

ui piacerà di p a r t i r l a g i u í l i t i a ? 
A. B. Suolje efler d iui fa nelle noí l rc 

fchuo-
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fchuole inquetla , chc di i lr ibuifce t 
prcmi . e nell'alrra , la q u a l c o r r c g -
g c i torti , c i difetti particolari ; C 
queda in due fpecie ancora fidiuide» 
percioche la prima d'efle è d ' intorno 
à commerci uotontari , c la féconda 
intorno a quelli , che non f o n o cos í 
f a t t i . F . N . Ma ui piacerebbe.ch' in 
ciafcuna di quede fpecie fi trouaíle an-
cora la cortefia . A . B . Mi piacereb» 
b e f o p r a m o d o . F . N . Nel compart i -
mento d e ' p r i m i , che fece Enea non 
ui paion giuftamentedi fpenfat i que l -
l i , che riceuorvo Eurialo , e D i o n e 
nel g iuoco del corio ? A . B. Pa io in-
m i . F . N . Ma cortefemente f o n d a -
ti gli altri a S a l i o , & a N i f o , a qual i la 
fortuna era fia ta contraria , corne a p-, 
p a r e i n q u e ' u e r f i i 

Turn pat • r A enea nefíru iuquit muñera 
nobii 

Certa moni tit fuer i, t paímam mouct or-
dine nemo 

Me íicext cafum miferari infontis xmi-
c ¡ i 

Stcfatuf trrgitmgetidlimmane ttoniu 
Ó at S a tío, . . . . . . . 

E paramente f ù certi f ia p i n , che g i u -
fti tta, qutlla ch'cglt m oil t o a d A l c e i l e , 
doue fi d u e . 

Sed 
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. . . . Sed betut atnflexus Acejtem 
•Mmeribus cumulât magrds, ac talia fu-

tur. 
À . B . Par imentea m i ó p a r e r e . F . N » 
Ma ncila g iu f t i t ia corrcttiua quelle 
medefime a t t i o n i , ch'i g iudic i f a n n o 
g iu f tamcnte fecondole lcgg i , p o l l o n a 
íarlecortefemente con le maniere a p » 
prefe nelle corti , d o u e fog l iono u f a r e 
aftai Ipeffo ? A . B . P o f l o n o » la o n d e 
per l'un r i fpe t to lech iamare i l e g g i t i -
me,per l 'aitro c o r t e f i , pero s 'alcuna 
uolta ó Principe , o C a u a l l i e r o l l l u f t r e » 
b alcun'huomo f a m o f o per e loquen-
•¿3, 6 per dottrina farà dinanzi à' d i f c re 
ti giudici niuna forte d l i o n o r e per c o r 
tcf iagl ideueefl 'ernegata.F. N . M a che 
direm noi M ó f i g n o r B e l t r a m o in que l -
altra maniera di commerc i ? uorrem 
credcre » che mancaf fe cortefia in que* 

i generofi c o r f a r i , che fi t ennerobene 
auenturofi potendo adorar Sc ip ione 
Af ricano, o'n G h i n o di T a c c o , il q u a i 
(ostageuolmenteguarí il r icco A b b a -
te del male dcllo ftomaco,e méri to per 
opera fuá d'cfier poi r iceuuto nella g r a 

' tía di Canta Chiefa , e diuenir fr iere del-
lo fpedale.ó pur ' i n Anna appreíl'o V i r -
gilio,la quale 

Seta 
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Sola, ni ri molles aditus & témpora no-

rat. 
opur ' in Ga lea toRè del l ' I folelontane. 
C. O. Egli fra Lancilotto fuo a m i c o , t 
Gineura pofe magg ior concordia di 
que l l a , cheponelle mai a lcungiudice 
fra l i t igant i , e con magg ior cortefia e 
f ù migl ior mezo da ridurla ad egua l i -
ta ma ho preuenuto l 'Abbate col m i o 
parlare t emendo , ch'egli uolefTe dar-
ci à diuedere , ch'in quefta maniera 
di contrtti la cortefia fol le più to f to 
una fpecic de ingiuft it ia , il che fenza 
b ia f imo de'Caualieri antichi e m o d e r 
ni difficilmente par , che fi poffa di-
moftrare : pur' io f l i m o , che m o h o 
m e g l i o l ' amore .ehe la m o r t e , a g g u a 
g l i tutte le difaguaglianze ; ne so be 
ne S'egli ufi le proportioni geome-
t r i c h e , ó Parimetiche più tofto ¿ ma 
qualunque fiano le fue mi fure , 6 le 
f u e mi fure , o le d i f m i f u t e , defide-
ro , che mi fi couceda poterfi 'non 
fo l cortefemente, ma giuftamente fer-
i a r e un 'amico . A . B . Voi par íate ' for 
f e di quella g iu f t i t i a , che s'ufa inan 
a i al tribunale amoro fo con quella 

Dura legged'Amor,che bench1 obliqua. 
Strmr ccnmtnfi, che per tmto agginnge 
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Di Cielo in terra nninerfale anticua. 

m a i o n o n u i h o f t u d i a t o g i a m a i , e 
ne fono de' m e n o intendcnti ¿ m a i n -
anzia q u e l l i , ne 'qua l i è caft igato l'a-
dultero.aflai ing iuf ta A10I parere,que-
fta cortcfia. F. N. N e quefta a r d i f c o d i 
negar, che fia cortefia , poiche piace al 
Signor Conte ; ne s'ella è cortefia fti-
mo,che poflà in m o d o alcuno chia-
maifi ingiuft i t ia ,ma f o r f e alcuna fe-
crcta operat ionc , alcun fottile aued i -
mento puo fimigliarcortefia f r a g i o -
ueni Caualieri in una corte piaeeuo-
le.che nella più g r r u e , e p i u í e u e r a n o n 
farà tale ftimafra più m a t u r i , e'l ra-
gionamento del Conte G u i d o da M o n 
forte col buon R e Câ i îo ccî m a n i f e f t a 
chiaramente : pero nellc corti pcrfct-
tifsime come che non fi nieghi a gen-
til Caualiero l 'eflèr mezano fra l'a mi-
co, e la dona amats j farà à mig l io r fine, 
& a più laudeuole , che di f u r t i u o ab-
brucciamento,e d'ad ulterio, a fin dico 
di matr imonio ,ó di quella modefta có 
uerfatione , che ne l lenobihfs ime cort i 
n5 fuol efler negata.per la quale m o i t e 
uolte gli animi ualorof i ficongiungo-
no in una honorata amic i t ia : A que-
fte parole il Conte pareua acquetarf i , 

q u a a -



66 II Bertramo della Cortefia 
quando fopragiunfero i fratelli con al-
tri Gentilhuomini, e i feruitori portan 
do Tacquc alie maní pofcro fine aile 
•oílrc cjuiílioni » 

I L F I N E 
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F O R A S T I E R O 
N A P O L I T A N O , 

O ' ^ r o 

D E L L A G E L O S I A 

D I A L O G O 

Del S i g . T o r q u a t o Ta fTo . 

I N T E R L O C V T O R Í » 

Forafliero J^p.Cantillo Coccapani, 

He cofa è Ge lo f i i ? C . c . 
V o i , che Phauete cono-
fciuta pur l ú g a p r o u a , 
ne di manda te à me, che 
non la conobbi g iamaí 
per efperienza. F . N a p . 

I Quafi non fialecito a l l ' in fermodidi -
mandare al medico la natura del male. 
C.C.è più lecito à me^di non ri fponde-
rt,perche ne uoi fete ; infermo,effendo-

j ! , * * ne 
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ne già rifanato , nc feuo i pur fof te , io 
farci buon medico del uoftro dolore. 
F . N . Mentre negate di rifpondermi , 
uoi mirifpondetedicendomi,ch'ella e 
dolore: equantunque io non ne fia co-
fi infcrmo, comen'era in altro tempo 
r ondimcno ancora non fono guarito 
in m o d o , chenon ftimi,che mi debba 
cfler gioueuolc molto fintéderne l'opi 
nionealtrui ; pero d:temi qual dolore 
ella fia. C.C.Poicheuoi cofi uolete , io 
fono conftretto di compiacerui, ben-
chea perfona più iutendente della na-
tura fuá potrefte dimâdame:Dico dun 
que,ch'«Ha è dolore dell'altrui bene.co 
me giudicó il uoftro Petrarca dicendo. 

Che cCaltruiben , quafifito mal, fi dole. 
F.N.Dunquealcuno, il quale fi doleffe 
dell'honore del fuo nemico , farebbc 
gelofo.egelofo parimente, chi fentiífe 
dolore , perchcalcun fuo compagno.o 
«gualehauefiéconfeguita qualcheglo 
f iofa uittoria.o qualche inferiore foflc 
acefo adalcuna fubl imedignità . C.C. 
Non farebbe dolore di gelofia , ma d' 
emulations più tofto,perciochela emu 
lationecde'bcni horreuoli.ma gelofia 
di quell i , che fono degni d'amorc-. di-
rem dunque,che la prima fia una melâ 
conia,o ucro un dolore per la prefenza 



Di Toq. Taifa 7 I 
di fi fatti beni , i quali noi ancora pof-
íiamo confeguire,fe gli r imirianio ne* 
fimili di natura, non perche ficno in al 
trui, ma perche manchino a noi meder 
iimi:la féconda un íimile aífano, per la 
bellezza , cheí i r i troui nella perfona 
amata,della quale temiamo,ch'altri íia 
poílcíTore, e perció è irragioneuol co-
fa,c brutta.e dito ancora meriteHole di 
biaíimo , il lamentaríi perchec imaa-
m 

Que ¡lo nojlro caduco, e frágil bent 
Ch'è uento,et ombra,et bà nomebeltade. 

ma il dolerii nel diffetto de'beni horie-
uoli è giufta cofa : la onde èg iu f ta l'e-
mulanone , e pailionc d 'huomini g iu-
fti. F.N.Ma ditemi^uoci l 'e iealcun do 
lor acerbo fenza acerbitàrC.C. N ô puo 
inalcuna maniera.F.N. Nèa fpro ienza 
afprczza ? C.C. N e quefto. F.N. N è h o -
nefto fenza honeftà,ne laudeuole, fen-
lafede? C.C. Vi fi concede. F .N.Dun-
quenègiufto fenza giuftitia f Nè g iu-
fto fenza giuftit ia: ma non xntendo an 
cora, perche quefto habbiate uoluto 
(onchiudere. F.N. lo il dicojpcrihe mi 
pare, che doue fia la giuftitia f non fia 
mancaméto d'alcun bene honoreuole 
pcrcioche la giuftitia côtiene in f e t u t 
tcPaltre uirtù} ma ciù repugna a queU 
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lo,che poco inanzi dicefte,chel'emula-
f ione fia dolore per la prefenza de'beni 
horreuoli.de'quali ncgli àltri eabbon-
<danza,&in noi medcfimi difetto?per-
cioche,fe quefto dolore nô e fenza giu-
ftitia , è fenza mancamento de gl i altri 
beni.C.c.Quafi io chiami beni horreuo 
l i le uirtù.che fono c5 ten.u te dalla giu-
ftitia , come uoi dite , e non più tofto 
le d ign i tà , egl i altri premi, ch'à giufti 
fono conccduti: F .N. E quali chiamatc 
uoi beni horreuoli ? C. C . Q u e l l i , che 
f o n o degni de honore. F. N . Dunquel ' 
honore non è bcnehorreuole,perche ie 
ció dicefte, crederei, che uolcfte di me 
prender g i u o c o . C.C.E perche prender 
g iuoco? F .N .Perche lad ign i tà è una 
í'petie d'honoré, la onde , f c la dignità 
foiie bene horeuole, ne feguirebbe.che 
l 'honore fofle degno de honore, e que-
fto mi par'uno fcherzo. C . C . Non cia-
fcuna cofa deeconfiderarficofi afioluta 
mëte,o più tofto cofi fottilmete, come 
à me pare, che uoiandiatecófiderando 
anzi farebbeamabil cofa il trattarne in 
m o d o , e figura più grofla. F .N. Dun-
q u e o d i o f o u i farà l'andarne più dili- | 
^t t^n\etvte inueft igando,& io perno 
eftertalemitaceró , perche fon tanto I 
uago del uoíltQ amore,qua nto dell'ef-

íe r 'ho-
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fer'honorato. C.C. Cercate quel,che ui 
piace; ma v'auertifco , ch'amabili fo -
ro quelle cofe, le quali fon fatte fecon-
do, ch'alla natura fi conuicne, la onde 
non douete trattar quefta materia al-
trameiue di quel , ch'clla ricerchi. F.N. 
Et io cosí mi sforzaio di fare ,e petó 
nc parlero con que' termini, co' quali 
gli altri fono ufi di ragionarne : e per-
che uoi hauete diftinta l 'cmulatione 
dalla gelofia dicendo,che l 'unaède* 
beni, horreuoli, l'altra degli ámabili , 
dico,chéfei beni honoreuoü fon quel 
li, che fon dégni d'honoré, amabili 
netamente fararino quelli,che fon me-
riteuoli d'amóre.C.C.Cosi c fenza d'ub 
bio.F.N Ma che chinmate uoi honoie? 
C.C.11 premio della uirtù.F.N.E -l'arfco 
re,a chi fuole efler conceduto.a quelli, 
che della virtù fono priuati, ó pur'à co 
loro,che ne fono pofltfíbri?C.C.A pof-
feflori.F.N. Dunq; l 'amore anch'i fío è 
premio della virtù ; e fe dritto ift imo , 
niun'altroptemio piii degno hala uir 
tú,che l'amore C.C.E qucfto,che m o a 
ta ? F. N. Che l'honore,e l'amore fier.o 
I'lftciTbfe gli iftefsi beni fian quelli,che 
d'honore, ed 'amore fono meriteuoli, 
oalmeno gli uni cô gli altri fi cóuerto 
po in guifa,che gli ama bilí fono horre 

D tt0li¿c 
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g! i borïeuoli amabilt.e da gli uni pro-
cedo la emulatione gelofa , e da .g l i al-
t r i l 'émula geloíia , o pur' infierne d a -
g l i uni ,eda gli altri l 'una, e l 'altra paf 
i ione, il.che mi pare, ch'accennade an-
cora quel uodto Poeta , quando egli 
délia bellezza d'Enea cosi marauig l io* 
famente rag iono 

, . . Et hetos ocnlis afflauit honores. 
percioche l 'honor de gli occhi n o n e 
altro, che l 'amore, la onde l ' emulat io-
n e , che è de' beni degni d 'honoré , e la 
g e l o f i a , la quale è di quelli , che mer i -
tano a m u r e , faranno ancora l ' i f tedb 
affetto , tuttoche i nomi fiani dif fe-
renti :e ch i gli chiamó con l ' i f tef lb no-
m s , ó purcon quel di z e l o , che tanto 
gl i a f l o m i g l i a , artai a dentro c o n o b -
be la íua natura : D u n q u e , ie l ' uno 
e f fet toè g i u f t o , l'ai tro non è i r r a g i o -
neuole, come dicefte ¡ ma l ' u n o , e l'ai-
tro degno di Iode parimente : ma per 
anentura uoi non parlarte cosí per o -
pinione , che portiate délia g e l o f i a , 
come di rea cofa , e maluagia , ma 
perche 10 rtimandola fifatta m i guar -
dad! un'altra uolta di non dármele 
in predacosi mí feramente . C. C . E 
c o m e é ella rea i non ui f o u i e n e d ' h a -
u c i l e t c o . Í . ¿ 
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Qnal dolce più, quai piü giocundo fiat0 

S aria di quel d'un amorofo core. 
Quai uiuer più felice, e più beato". 
Che ritrouarfi in feruitu d'Amore : 
Se non fojfe l'huom fempre fiimolat» 
Da quel fofpeto rio ¡da quel timoré, 
Da quel furor, da queüa frene fix 
Da quAla rabbia detta Gtlojia . 

F.N. Moite cofe , e tutte ree accompa-
gna infierne quefto f a m o f o l ' o t t a i n 
biafímo , & in ui tuper io della ge lof ia : 
ma debbiam noi credere q u e l , ch'egli 
dice? C . C . E g l í f u non fulamente gran 
Poeta , ma ancora grande i n n a m o r a -
to; la onde rag ionando egli delle a m o 
rofe paíTiont fe g l i dee preftar creden-
ia. F.N. D u n q u e conceder d e b b i a m o , 
che la gelofia fia un t i m o r e , poiche da 
lui in tal m o d o è n o m i n a t a . C.C.Deb-
biamo. F . N . E uoi poco inanzi dicefte, 
ch'era dolore. C. C. Diíf i . F . N . D u n q u c 
egliè dolore, e t imóte infierne.C.C. V i 
par f o i f e quefta cofa fconueneuole Ï 
non hauete uoi letto. 

Del prefente ni godo,e meglio afpetto. 
Es'cgli fi puo godere in f i e rne ,& afpe* 

i tar megl io, p u ó dolerf i , c temere,per-
che cosi il godere è contrario al doles-, 

i f i .coinelafpettat ione del bene a quel-» 
U del male ; E f e i Poeti n o n u i m u o -

D a u o a o 
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uono, ui muoua filofofo di cosí gran-
dcauttorità , com'c AriftoteIe.il quale 
del timor parlando,fe ben mi rammé-
to.difl'e.ch'egli fi doleua.F.N.Hor dite 
«ni, che chiamate uoi afpettation di 
male? C. C. 11 t imor.F.N.Ma l'afpetta-
t ionee delle cofe future , ó delle pre-
fenti ? C.C. Delle íuture.F.N. Dunque 
il timor farà afpettatione di futuro 
maie, e fe'l dolore è del preséte* poiche 
fi ibppone al godere, ne.feguirà, che la 
gelofia la quale è,come uoi ftimate,do 
lore, e'nfieme timore, fia di male prc-
ffcnte.e di futuro, il che pare impoílrbi 
l t : e p c r auentura quando il Petrarca 
diíle,ch'egli godeua del prefente, £c a-
fpettaua meglio, non uolleintenderc, 
ch'uno affetto íblo dcll'aniirio fuo ri-
fguardaflea tempi diueríi: ma piùto-
fto , ch'egli folie fo t topof toad iuer fe 
paflioni ; e parimenteTauttorit», che 
uot mi recate dalle fcole de'Peripateti-
çi,altro non proua',fenonche'l t ímido 
poda doleríi : ma non fí duoleper aue 
tura in quanto eg l ièpaurofo , ma uoi 
d'una fola pafsione ragionando uole-
te.ch'ella fia del mal prefente, e del fu -
turo : oltre di ció colui,ch'afpetta alcñ 
maie , è folito di fugg i rne , e'l timor* 
iftcílo c fuga :ma co lu i , che fi d u o l e , i 

í o -
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fopragiunto dal male ,e quafi prcfo, Se 
occupato, come fuol efter la fera a l cu-
na uolta dal cacciatore,pero diííe quel 
Poeta. 

Gran duol mi prefe il cuor, qitado Pint efe. 
& in quefta maniera eíl'endo egli pre-
fo fi ferma l 'animo nel dolore ,-ma il 
fuggire.e lq ftarfermo,ô pur'il m o t o , 

d a quiete non pof lono ftar'infieme ; 
qual dunque lafeiaremo indietro d i 
quefte due o p i n i o n i , la pr ima che fia 
dolore,ó pur quefta féconda, che fia ti 
morcfC.C.Lafciam quclla , che uuole , 
che fia minore il male,perche ci s forza 
remo di lafeiare infierne la gelofia,ch'è 
pcfsima cofa. F . N . E doue credete u o i , 
che'l maie fia minore .C .C .Doue è m i -
norl ' inquietudinc.F.N.Düquc nel do-
lore i perch'l t i m o r é f à l 'huomo in-
quiet i fs imo, ma nel dolore hauendo 
l'huomo perduta la fperanza s 'acque-
ta nella d i fperat ione , tuttauolta il ti-
moré, come habbiâdet to .èa fpet tat io 
11edel male.CC.E' .F .N. E le cofc a f p e u 
tatefono lontane.C.O Sono .F .N .Dun 
quelalontananza d e l m a l ç a c c i e f c c ^ 
male;e f e c i o è uero, quando non ha|>. 
biála febre ella farà m a g g t o f e j c mag.-
gioteil maie di ftomáco , o d t fia.net>, 
quando non ci moiefta. C.C.Qucfte f 0 

D s n0 
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l io conclufioni impofsibili. F . N . Da 
fal fe propofítioni dunque dobbono ef 
fer procedute ; non farà dunque uero, 
che l'inquietudine fia il maggior ma-
le:anzi , poich'ella è nfpettarione di 
male , ô di bene, non Tara ma!e ,o bene 
in alcuna maniera : e douendo noi ri-
tinerci quella opinionc , fecondo la 
•quale ftimiamo la gelofia il male più 
graue ,riterremo quella ,che la pone 
nel doIore.C.C Riterremo.F .N .Tutta-
tiolta il dolore fomiglia anzi la quie-
te, chel ' inquietudine; ma quiete uio-
lenta,efimile a quella del fuoco, ód'al 
t rocorpo che fia ritenuto a forza in 
quel luoco,che non gli è na tu ra le, per-
ciochequando s'acqueta nel piacere, 
t roua la quiete in cofa aflai conforme 
alia fuá natura: ma quando egli fi fer* 
ma nel dolore, in cofa molto contra-
ria è ritardato mal fuo grado , quafi 
difperândo di poterfene fugg i re : la-
onde elTendo la gelofia inquietudiric 
grandiífima par , che più conueneuol-
mente timoré fia giudicata. C.C. O fia 
t i m o r é , o dolore poco rilieua jbaf ta , 
ch'ella fia una fiera pafsione de gli ani 
mi noftri, perturbatricede'noftri ripo 
fi .econtaminatrice de* noftri diletti. 
F.N.Ma concedendomi u o i , ch'ella fia 

uaa 
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una fpecic di rimore confideriamo 
quel, ch'auenga nell'altre fpecie per co 
nfrfcer qiK'ljch'in queda fiaconuenien 
te : e cominciando dal t imor della 
morte, non ui pare, ch'egli polla eíler* 
iognifa moderato,clie riceua quelPha 
bito,ch'è detto fortezzaj onde coloro, 
chenelle tempefte del m a r e f r a i t u r -
bini, e le procel lef i lamentanonon ue 
dendo altro teft imonio della m o r t e , 
che'l Cieloofcuri ís imo e'l raaregrof-
lifíimo egonfiato, nelle battaglieter-
reftri.e nelle mari t ime, negli aí lalt i , fe 
nelledifefedelle C i t t à , e n e g l i af fedi j 

! fogl iono (limare,che la morte fia nom 
il fine della uita ; ma più tofto e l 'ho-
nore,e la gloria,che fi perpetua, e fi c 5 
ferua nella memoria di tutte l'età, e di 
tutte le nationi. C.C. Si certo.F.N.E pa 
rimente il t imor dell'infamia riceue 
una laudeuol d i fpof i t ione, la qual'è 
deta uergogna.C.C.Parimente. F.N.la 
ondequefto effetto ancora feemando 
quello.ch'è in lui fouerchio,er iducen 
doli a bella , e per cosi dire, a urea me-
diocrità,diuerrà nobile, e gratiofa uir 
tû, perla quale femendo l'amante di* 
perder la gratia della fua donna,teme-

j ri in confeguenza di far cofa per cui 
hpetda memamente : la onde d'inté-

D 4 perante 
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perantediuerrà tcmperato.d 'auaro li-
bérale,di t imido forte, di uile magná-
n i m o in quefto modo la gelofia fa-
rà cagione, cheran imos 'adorn i di tut 
te le uirtù, come nc'lucidi fereni della 
notte ueggiono il Cielo di tutte le ftel 
leef ler rifplendente, e quefta f o r f e e l a 
cagione, chealcuni di color cerúleo, ó 
cileftrole habbiano afl'egnato : fe dun 
que tale è la gelofia, non e di cosí fiera, 
e maligna natura , come poco inanzi. 
la figurafte. C. C. V o i hauete dipinta 
cosi bella la gelofia , ch 'Amore ifteíTo 
ne potrebbe diuenir gelofo i n g u i f a 
che da lei nonf iuo le f te mai d i f e o m -
pagnarC'. ne ui baftando i noftri colorí 
fe ter icor f ia quelli del Cielo , i quali 
Oioltef iate iPittor i indarno procura* 
no d'af lomilgiare. F . N . . Vera mante 
i o cofi ftimo,che ficome l 'ombra accó 
pagna il corpo,e ' l raggio fegue la luce, 
cofi l 'amore humano fepiprc dalla ge-
lofia uada accompagnato ; ma la com 
pagnia de una uirtù,che non è fo lamé-
te uittù di coftume.ma c a g i o n e , che 1' 
altre fiano acquiftate:non dee in a lcun 
m.odo paret icodio ' a ; e q u e f t o fe n o n 
m'inganno , fa quel freno,il quai r iuol -
fe,e ftrinfeil Petrarca. 

Spefío^cmt canal fren ¡che uaneggia. 
i Ma 
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Ma udiamo quel,che nc dice più chia-
raniente Dante nel ¡Purgatorio parlan 
do di M . N i n o , i l quai 

Cofi dicea fegnato di la fiamfa 
Tiel fuo afpetto di quel dritto lelo, 
Che mifuratamenie in core auampa. 

C . C . M i r i c o r d o h a u e r l e t t o i v e i f i : F . 
N.Ma s'egli è z e l o dir i t to .ch 'auampi 
moderatamente,è uirtù, percioihe ta-
le è la moderatione delle pa ís ioni . C . 
C. Çofi pare.F.N. D u n q u e n o n f o l o el-
la quà giù f ra gli huomini è uirtù m o -
rale,ma uirtù purgatoria ancora , che 
,cofi f ipuó raccogUereda que-fto Poe-
ta. £< hor fe ui piuca afcendiatno dal 

¿¡Purgatorio al Cie lo ,c r iguardiá io nell' 
anima già purga ta di Madonna L a u r a 
della quale dice il Petrarca 

Si gel ofu, e fia 
Torna,ou io fon, teniendo non fra uia 
Mi Jtâchi, o 'n dietro, ó da ma maca giri. 

C . C . V e r a m e n t e niuna p iù laudeuol 
compagnia pctrebbeei ïer 'data al g e -
lpfo,che q u d l a della p i e t à . F . N . M a 
folleuiáci ancora più , fe pur'alcuna ala 
puo bailare a cofi grande, e cofi mara-
uigliofo u o l o , e r i g u a r d i a m l a con 
tre uirtù eflemplari in D i o , il quale è 
dettozelator , che nella noftra fauel la 
foncrebbe gelofo, la onde conueneuol-

D 5 mente 
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mentediíTcalcun Poeta m o d e r n o , m a 
pur'aflài buon P o e t a , 

E con eterno,&amorofo^elo 
E crear, e nutrir tutti i uiuenti. 

Cosi di grado in grado habbiam redi l 
to,che la gelofia negli huomini c virtù 
m o r a l e , negli anim i, che fi p u r g a n o , 
Virtù purgatoria , e v i r t u d ' a n i m o già 
purgato in que l l i , che fono in C i e l o , 
* ' e lecito di parlar con le parole de* 
P o e t i cotanro gloriolamente accol-
t i , c uirtù eficmplare in D i o , delle 
cjuali coíe ., quando io cominciai a ra-
gionare.non mi ricordaua, ma poi du 
hitando per leco feda uoi aui fate , mi 
f o n o ritornate in memoria in quel 
m o d o , c h e f u n o p e r l ' a l t r o contrario 
fuole moite uolte ritornarcijma pur ef 
fendo elle dette da poeti,i quali alcuna 
fiatá parlando cofe diuerfe ,a lcunecon 
trarie,non faranno per auentura credu 
t e . C . C . l 'auttorità de'Poeti è gran-
d i í í ima , e quando elfi dicono alcuna 
cofa fal la , ópur 'opof ta ad altra g ià det 
ta da l o r o , non fogl iono parlar fecort-
d o l a propria opinione , ma fecondo 
quella dc 'uolgar i , la qualeè da l o r o fe-
guita , perche ftimanodi potere af la i 
acconciamente perfuaderla . F . N . M a 
k noi da' Poeti u o a u o g l i a m o t f l e i ' tn 

gana: 
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ganati,come potremo auuederci, quail 
doeili feguono il parère altrui, e quart 
doilloro medef imo; percioche quan*-
do introducono a ragionare.comc più 
degli altri fan no Homero,e VergiIio,c 
î)ante,ageuolmente debbiam lor con-¿ 
cedere,che dicono cofe conueneuoli a! 
le perfone,delle quali fono quafi ueftiA  

ti uere,ófalfe,ch'elle fiano; ma parlan-
do in perfona propria nó pare, che deb 
banno dire,fe nó il uerore perche il ue* 
ro al uero nó è contrario, niuna cótra-
dittione dee ritrouarfi ne* detti di bud 
Poeta : ó pur'alcun fe ne r i t roua, per-
che i Poeti aíTomilgiano fpefló Parnate 
o lo fdegnofo ancora da fe ftefli ragio-
nádo;c fi puó quafi dire,che lo fdegno, 
el'amore fia quel,che parli .enó l'intel-
letto:di maniera che le cofe da lor det-
tefono anzi affettuofe,che uere:tutta* 
uoltaefli talhora feparandofi da que-
fte paífieni più todo diuini , che huma 
ni paiono nelle poefie:e ció eíli fanno 
più fpeífo, che l altreuohe,quando del 
le cofe diuine fogl ionofauel lare,nel lé 
quali ciafeuno errore farebbe più dan-
ftofo, e più biafimeuoleetiamdio, che 
tutti quelli che fi poflono prendere nel 
lehumane;dellequali èproprio Perra-
ie : Iafciaíl dunque ogni f a l l o , 6c ogni 

D 6 ingao-
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jngánO.ogni uarietà,& ogni mutat io-
ne in quclta sfera delle coíe,che fi gene 
rano, fi corrompono, la quale è regno 
dclla menzogna , albergo dclla fa l f i tà , 
& habita ti one dell'inconftanza , c o m e 
fecero Dante.e '1 Petrarca, i quali parla 
d o degli animi feparati, & i m m o r t a l i , 
non i l t imo.ch 'malcun m o d o s ' i n g a n -
nafieto nè uolefleto gli altri inganna-
r e , quantunque alcuna fiata g i i a l t i f -
fimi mifteri fo t to leg iadr i f s imo velo 
clcggcffero di ricoprire,* la onde tutto 
quello , che f ù detto da queh h u o m i n i 
marauigl iof i dclla gelofia , c degli ani-
mi,che fi purgano.c di quelli,che f o n o 
giá purgati , i f t imo,chefia detto nô me 
ueracemente, cheleggiadramentc: ma 
quando poetarono de'noftri af íett i , di 
l t g g i e n íi puólor perdonare,che af fet-
tuofamentene poetaf iero;&a uoi , che 
pare conueneuole î C. C . Quello che 
ne dice un di quefti medefími P o e t i . 
. Ouefta, chiper prona intenda Amare, 
¡ Spero tronar pictà , non che perdono. 
ma queftecofe fi u o l g o n o , e f i r i u c l g o 
no,come all 'huom piace, la onde c iaf-
cuno puo ítarfenecon la fuá o p i n i o -
ne, 

I L F I N E » 
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D E L A P A C E 
D I A L O G O 

Del Sig. Torquato Taflb. 
I N T E R L O C V T O R I , 

Forefliero Napolitano3 Signor Tor-, 
quato Rangone. 

Angone. Cofi facendo ri 
t o m o da quella parte 
ne la quale (I trattaua 
la pace,quantunqucn5 
fia conchiufa ,non m i 
paredi efierci ftatoin-

darno, perche n'ho riportata la fciëza, 
cla cognitione. For. e quale è quefta 
fcienza,o quefta cognitione Sig .Torq. 

' fono io degno d'impararla ? Rang. 
I D'infegnare più tofto fete meriteuo-
/ le,che d'imparare ¿ma uolentieri ui 

diràquel ch'io n'ho appreiTo, e più uo 
l e n t i e r i 



Il Rangone de la Pace. 
leritieri udiró la uoûra opîhione m 
quel particolare nel quale dal genti l 

1 huomoBolognefe pareua difcorde i l 
Signor Caualier Gualcngo, perciochc 
ne l'altra s'accordauano fácilmente. 
For. diftinguete quai folíela concor- . 
dia fe quai la difcordia. Rang, ne la de-
finitione, c ne la diuifione de la pace 
erano concordi, ma difcordi ne la ma-
niera di farla tra que'tue gentilhuo-
mini , che fono uenuti incontefà, per-
che diceua il Bolognefe, ch e la Pace era 
o naturale,o interna,o priuata,o ciui-
le,o uniuerfale, enaturaleeglichi ama 
ua quella degli dementi,i qual i f i con-
giungono infierne per generare à pie-
«ra, o albero, o animale, o altro corpo 
mi f to fot to la Signoria d'alcuno, dai 
quale il mouimCntoiia determinato y 
interna diceua quella , ch'e frà gli hu-
mori nel corpo de l'huomo ; p r i u a u 
quella ch'èfor di lui, fra lùi ,oaltra pri 
ttata perfona: Ciuile quella,clfè fra tut 
«i iCittadini i quali uiuono in una 
Cittadinanza; uniuerfalc últimamen-
te dimandaua quella, ch'cfra l'una , e 
Paîtra Città, el 'uno, e l'altro Regno,C 
l'una e Taltia natioher corne leggia mo 
c h e f ù i n quel tempo ch Oetauiano Au 
¿ u ñ o gia monarcha del mondo fe ce 
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dcfcriuer le genti fottopofte al f u o i m 
perioj & per genere à tutte quelle paci 
egli aftegnaua l'unione, e quella parti -
colarmentelaqual'e fia priuato, e p r i -
uato diceua elïer unione.Ma tutte qu« 
ftecofe Se altre fi leggono corne egl i 
diffe in un libro delà pacedi nuouo 
ftampato -, lequali dal G u a l e n g o , ch**è 
modeftiflimo Caualiero furono uolen 
tieri laúdate For. fin hora hauetenar-
rata la concordia de le opinioni, hor fe 
uipareraccontateci la difeordia Ran. 
la difeordia fù nel modo del far la pa*-
ce trà due genti lhuomini, perche efleh 
doftato offefo ing iuf tamente l 'unoi l 
qualecmolto fuper ioredi g r a d o , da 
l'altro,che gli era inferiore, pareuà chfe 
dala parte del 'of fe fo alcuno ricercaf-
fe, che l'offenditore fi rimetteiTe : e di-
ceua il Bologncfe, ch'il rimetrerfi coni-
forme al g iufto non è cofa ferui le , àff-
zièhonotata perciochecgiufta.aqitfe 
fto rifpondeua il Gualcgo,che'l rimer-
terfi fe pur è cofa honorata, non mér i -
ta quello honore , che fi conuiene ad 
huomo libero j ma più tofto quc l lo i 
che fi deue al f e r u o , il quale tanto par-
ticipa de l 'honore, quanto èpartecipt 
de la uirtu, e perche egli non è priuo à 
fatto di uirtu,non c conueneuole, chè 

S * 



Il Rangone de la Pace. 
gü fia negato ogni premio d'honoré, 

. o pur quello , che fi t'a a gli altri i quali 
fon legítimamente fottopofti a l'al-
trui podeftàjcom'è il figliuolo, che ren 
de ubedienza al padre,e'l foggetto,che 
ia preda al principe; aquelh dunque 
il rtmetterfi è conueniente , ôcacia-
fcun'altra. forte di perfoneè difdiceuo 
le moho : foggiungeua anchora, che 
non tutto c io , ch'ègiufto è honorato, 
percioche è giufto ch'il Reo fia puni-
.to, pur non riceue honore con la pena, 
che gli è data , ma ueigogna più tofto, 
la quale è una fpecic di pena impofta 
da le feuere l e g g i , e communemente 
fuoleefler dimandata nota d' infamia: 
la onde conchiudeua , ch'effcndo giu-
i la la remiflione, non è g iufto che fia 
f'atia dal 'uno ne l'altro pr iuato , ma 
dalpriuato nel principe, nel principe 
dunquedoueuafar f i ¡ iberamente, es' 
ofïeriua anchora di trattar quefto ac-
cordocon fiia Altezza, in modo che 
que'diio gentilhuomini douefï'ero ri-
manerne lodisfatti: laqual fodisfattio 
ne,pareua che l'oftèfo non riceueile uo 
lentieri, come colui,che troppo di po-
lenza.ed'autoritàèfuperiore. la onde 
ucduto ch'altro non fi concbiudeua, 
mi fou partito fenza queiia conten» 

tczza 
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tezzala quale haurei fequeft i duc gen, 
tilhuomini, foíTero infierne pacificatij 
ma non fenza ogni utilità} perche m o l 
tecofe mi pare d'haucre i m p a r a t e . e 
particolarmentela défini tione, e la di-
uifion de la pace, de la quale non è più 
nolíilealcun'altra ícienza. Fort, ma fe 
quefta èfcienza deue eíler nel ualore 
Cinilearaltre, pur diífimile ? Rango , 
fimilea mio parere.For. Ma chi è fimi-
lenel ualore, non e pari mente fimi-
lene la poflanza , percioch'il ualore e'l 
potereèquafiil medefimo .Rang , cofi 
efempre. Fort, m a l a medicina non è 
ella poílente di rifanar gli infermi i 
Rang.è moite uolte. For.e l'arte del na 
uigare è pódente di ridur le naui in-
porto,e quella del carattiere, di guida-
tei carri,e le carette con le perfonc fa l -
ueall'albergo defiderato? cía feienza 
del'oratorc puo u o l g e r e . e riuolgere 

1 glianimi in quella parte doue più gl i 
piace ? Rango, cofi auienefpefle uolte 
Fort, e quella del capitano puoefpu-
•nar le città , e uincer gli eííerciti . 
Rango. Queda io ftimo che fia più 
di tutte l'altre pódente , percioche 
la doue ella pare feonueneuole , 
che uinca alcuna altra cofa , non-
dimcno molte f u t e non è inpote* 



ff o II Rangone de la Pace, 
del ca pitan o il riportar la uittoria.ma 
de la fortuna . For. ma'l geómetra puó 
fempredefcriuereil circolo , o imagi-
narlo, il centro del quale fia egualmen 
te lontano da la circonfercnza , o'l tri-
angolo da tre linee retteeflèreontenu-
to.Rang.fcmprc.For.la geometría dun 
que haurà m.iggior poftanza. Rang, 
haurà. For.e î'arithmentico in ogni tê-
po ageuolmente pub fottrarre e mul-
tiplicare. Rang.Aífai fácilmente. For. 
dunque molto più de l'altre pofl'entt 
fono quede ícienze , perche poflono 
fempre, quel chel'altre poflono alcuna 
uolta, e pero fono uere feienze, c fe la 
feienza de la pace è uera feienza , puó 
acquetare e pacificargli an imi . Rang. 
Cosi* ragioneuole.For.e fe quef i r non 
è ftata pórtente di placar Tire, egli fde-
gni di que'duo Caualieri non è uera 
feienza : perche la uera feienza nonè 
mnta da lepaí f ioni , ne tirata da lei a 
gíiifa di fchiauo, anzi di lei niuna cofa 
è-più forte, o più ualorofa .Rang . Coíi 
mi par che feguiti da le cofe dette.For. 
nia ueggiamo lela faifità el 'erróre fia 
ne la diuif ione, o ne la dcf in i t ionc ,o 
pur nel 'una , e n e l'altra ; e f e folie in 
ambedue niuna marauiglia farebbe»-
che quefta faifa feienza moftrafle tan-

ta 
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tadebolezza;e fe ui piacecominciarpo 
da la diuifione.e ditcmi hauete mai uc 
duto alcuno infermo temperante? 
Rang, lo n'ho ueduti alcuni,e di molti . . . 
houditi ragtonare , ma di niu-no con 
lode maggiore, che de la Duchcfla Bar 
bara di glerrofa memoria,de Ja cui rea 
letemperanza il íignor Aleflandro Po 
caterra Tuo fedele , e grato feruitore : 
fuol raccontar le marauiglie. For men 
tre ella era inferma , & infierne tempe-
rante era pace, o guerra nel fuo nobilif 
fimo corpo? Rang, guerra , perciocbe 
guerra è la mala temperanza d e g l i h u 
mori For. guerra dunque era nel cor-
po,e pace ne l 'animo fe nel 'animo l'ap 
petito obbediua a la ragione. Rang.„fí 
ueramente. For.ina nel fano intempe-
rante par ch'auenga il contrario,fe pu* 
uc alcuno intemperante, che fia ben 
fano: perche gli humori fono con buo 
na armonía mefcolati nel corpo , ma 
nel'animo nondimeno la cupidigia fa 
rcfiítenza a la ragionej emolte uolte 
prendendo il freno co'i den ti,in quclla 
guifa,che fogliono i caualli fur iof i la 
trafporta fuor del camin dir i t to. Nel 
(ano intemperante dunque la pace è 
I9Í corpo, e la guerra ne l'animo. Ran. 
Senza dubbio. For.la pace interna dita 

que 
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que non è una fo la , perche diuerfa^è 
quella la quale è ne gli humo ri del 
corpo ,da quella, chetra loro fanno 
le potenze irragioneuoü de l ' an imo, 
o p u r d a quella, che fuole elTertra le 
dette uirtu , e i a ragione. Oltredi ció, 
ndifte raccontare da alcuno giamaj,, 
nel quale l'ira, e la cupidità ubbedifía-

. roa la ragione humana, e la ragione 
^humana rieuflaflè di fottoporfi à quel 
la Jiuina legge , che fa mandata in 
terra miracolofamente ? Rang, pera-
ucntur.1 fonocofi fatti molti caualie* 
« , i quali par c'habbiano, che niuna 
potenza inferiore , fuol ripugnare ft 
la fuperiore, nondimeno la fuperio-
,tecioè il noftro intelletto, negal'ub* 
bedienza a'diuini commandamenti,. 
Fort.ft: alPhora benche paia , che 1 anfc 
m.? habbia pace in fe medefima, noiy-
dinicno c ribeila di Dio ottimo egran 
-diilimo: e combatte contra le fue g i u r  

ítiíiiine,efantiílimeleggijla onde que* 
fti anchora fonodiuerfi llati de 1 ani-
ma in feftefla,da quella , ch'è fra l'ani-
ma e'l creatote: tutta uolta 1'una fenza 
i 'altfa non è uera pace. For.ma da quc-
•ite paci interncnon hàegli fatto.pa.f-
faggio a la pace priuata , la quale è fra 
cittadini . Rang, hà facto fenza dub-
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bio » Fort, e doue hà cafciata la pa-
ce domeftica , quella dico la quale 
il Padre hà co'figliuoli , e'1 marito 
con la moglie , e i f rntel l i , e i cugi-
ni Ira loro, i quali alcuna uolta fot-
toil medefimo terto fogliono alber-» 
gare ne gia quefta doueua r ima-
nere a dietro, perch'inuano ne le piaz-
ze , e ne le publiche ftrade farebbe 
concordia fra i uenditori , c i com-

1 pratori , e nc'luoghi aflegnati fra le 
guardie a fó ldat i , c ne le falo, ene 
le camere dc'Principi fra gentilhùo-
mini, c caual ier i i fe dentro l e m u r * 
ra priuate allogiafib l ' o d i o , ela ne~ 
micitia : anzi doue non è la pace fa-, 
migliare, non credo ch'in alcun m o -
do po(Ta ritrouarílla ciuile. Oltredi 
ció la pace ne la quale uiuono le cit-
tà con le cirtà, e popoli co'i popol i , 
gli i.mpeti co'gli imperi quantunque 
tifoffe la tranquillità de gli ordini dt 
l'uniuerfqnôfarebbe la uera,& pet&t-
tiifimapace. Dunque non ben diuife 
la pace colui, ch'in tal maniera la diui-
fe,o almeno non annouerètutte le fue 
fpetie.edele nobiliffime : e perfettiflï-
me par che fi dimenticaflè forfe per-
thenôuolle ragionarnecofi altamëte 
come haurebbefaputO) mafùcotento 



2 4 Il Rangone de la Pace, 
di ftarfenefraque'termini,cheda la fi-
lofofia morale pace che fia no preferit-
ti ; rra'quali reftandofi doueua nondi* 
merio d'alcuna de le gia dette fpetic 
far mentione.ma pafliamo a la defini-
tione;e ditemi prima,non ui pareegl i 
ragioneuole , che quantunque io fin 
hora non habbia parlato con la d o m i -
na de'peripatetici,le uoglio impugnar 
quefta definitione , che pare ufeita da 
le fcholc peripatetiche, non folo de la 
Platónica fia lecito di fe ru i rmi , ma de 
la Auftotelica, in quelle cofe mafiima-
mentene le quali non c'è difeordia i 
Rang.ragioneuolmente. For.diiô dun 
que,che non c conueniente,che fi pon-
ga nel genere, quello, che participa del 
contratiojma la pace, che fi pone ne I'll 
nione come fuá-fpetie participa delà 
moltitudine j ec iô andremo partita-
mente confiderando j e prima ne gli c-
lementi la pace dei quali confifte ne la 
moltitudine de le qualità, ch'inficme 
fi accompagnano , epoi nei mifti per-
fe t t i , 6c imperfetti} e ne gli am mail la 
concordia dc'quali cripofta ne la mpl-
titudinede gli humori ben tempera-
ti j la onde polliamo che quefte cofe fia 
no,e non fiano.percioche quanto parti 
C ipaao ie l 'u tuoo^ patticipano del'ef 
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fer, e quanto caggiono da I 'uno , cag-
giono da l'cíler parimente,e fe la unió 
nenonè o p p o f t a a l a inoltitudinc, ma 
più tofto la d iu i f ionc in moite partí, 
laquai potremo dimandare con pro* 
prio nome difeordia,in tutti i compo-
ftiuedremo r itrouarf i la difeordia td 
l'unione ; e participar Tuna dej 'altra: 
ne folo ne'eompofti m a in quelli an-
diorachefondetticorpi femplici , ne 
fono pero a fatto puri , e fepa,rati da o -
gni difcordia;Ia onde ragioHèùolmen-
tefù detto, che l ' amic i t ia , e la lite fon 
principi de le cofe • Rang.cofi ftimo , e 
fempre , molto mi piace di conofcer la 
conuenienza , la quale è fra le ragioni 
de gli antichi filofofi , e de piatonici, e 
de peripatetici. For. quefta unione , e 
quefta difeordia parimente trouarete 
nelcorpodel 'huomo,enelacafa , e n e 
hCittà, percioche fe non ui fof le d i -
scordia, non ui farebbe alcuna diuerfi-
tà,o alcuna dift intione;ma tutte le co-
fefarebbono c o n f u f e , o put tofto una 
(ola, ma la difeordia d'una le fa molte, 
tlcdiftingue, e le d i u i d e , e da Coro 
quella forma , che ue-ggiamo : e quafi 
lonSami, o c o n f i b i e in tutte fi con-
jiunge con l 'unione , in modo che U 
(oaeotdia cdifco*4e»eiUdifs:oidia con 

«OJC-
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corde, a l'uflo multiplicato èla molti-
tudinc unita:dunque Tela concordia, 
o l 'unionein tutte quefte paci è parre-
cipe del contrario,non lft imo , che fia 
conueneuolmentc aííegnata per gene-
re de la definitione. Ma uoglia ció piit 
minutamente confiderare ne la pace, 
che fi fa tragli huomini.Rang.confide 
riamIo:For.horditemi uolete, ch'ella 
fia giufta, o ingiuftaPRang.giufta.For. 
ma la giuftitia nen diuideella ira mol 
ti quel ch'cconucniente? Rang.diuide 
For.edi quefta diuifionepartecipa ciaf 
cuna pace , percioche fenza Ici fi uiue-
rebbe in difeordia nele Città; Rang.co 
fi ftimo } tuttauolta la pacenon pare, 
che tanto s'nppertenga a quefta fpecie 
di giuftitia,la qualeèchiamata diftri-
butiua.e confiftene la diuifionCjde'be 
hi,e degli honori de la città, quanto ne 
l'altra,ch'èdetta correttiuaja quale no 
»ó che participi d'alcuna diuifione. Fo. 
ma quale è l'ufficio , el'operatione di 
quefta giuftitia f Rág.il torre quel ch' 
èfouerchio a l ' ingiuriante,& aggiun-
gcrequel chemâca a l ' ingiuriato. For. 
dunque il torre ch'c fuo contrario , è 
diuifione hor uedete, come in quefta 
giuftitia ancora l'unione , e la diuifio-
ne fi ritrouino infierne Rang, il ueg-
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goaffai chiaramente.For.hor feguit ia 
tno oltrc in quella gu i fa c 'habbiamo 
cominciato ; e di temí non ui parean-
choraconueniente , chela dcfinitione 
fia data non per le cofe,che fono dapoi 
map quelle che fono prima. Ra. fenza 
dubbio.Fo. ma fe prima farà la pace de 
l'unione,non farà buona le dcfinitione 
Rang, no à mió giudit io . For.ma quel 
giudicate uoi prima, l 'unita, o l 'union 
QC.Rang.ru nit à, e perauentura l 'unio-
ne,corne linea da punto, deriua da l 'u-
nità.For. dunque fela pace è unità, nô 
è ben ripofta ne l 'unione. Rang, non è, 
For.ma s'elia fia unità,o non fia cerche 
remoappreflo , hor uorrei fapere fe la 
dcfinitione deueefler data per lecofe 
inferiori, o per le fuperiori . Rang, pcc 
lefuperiori. For Dunque fe l 'unioneè 
fuperiorea la pace , ella farà per quella 
ragione ben data , ma s'ella è inferióte 

' farà mal data.Rang.fi certo.For.horcô 
fideriamo fe l 'unione fia in fe r ió te , o 
fuperiore ; e nô habbiam gia detto,che 
l'unione participa delà difcordia?Râg. 
habbiamo. F o r . ma la difeordia non 
è f e m p r c d o u e c m o l t i t u d i n c , come fi 
uededifeorendo non folo per le uille, 
e perlecaftcla,e per le Città,e per li re-
gni,e per le nationi, Ma per gli elcmea 



Il Rangone de la Pace, 
îi ancora,c per 11 cópoíti natural).Rag* 
fempre ucramcnte . For. dunque l 'u-
nione farà fempre con la multicudine, 
e doue non folie alcuna moltitudine, 
niuna difcordia.e niuna contefa r itro-
u e r e m m o . R a n g . niuna a m i o g i u d í -
tio. For,, la moltitudine dunquee ma-
dre d'ogni guerra , e d'ogni feditione. 
Rang.cofi giudico.For.ma la pàce c sé-
2a la multitudine,o fotto ? 5c accioche 
megliointendiáte ¿o ui chíedo fe la pa 
ce,hà uera eííenza , o nó l'hà.Rang ,1'hà 
per miog iud i t io . F o r . dunqueellaè 
una ; perche fe folTero moite non l'hau-
rebbono.Rang cofi (limo , che fi poíTt 
conchiudere, da le cofe dette. For. ma 
quel ch'è uno , è fenza la multitudine, 
o foi to ? Rang.fenza.For. dunque fen-
za la multitndineela pacc.es'clla c f e n 
za là moltitudine, e fenza l 'unione,nô 
côuCn^uolméte dùque per l 'unione po 
teua elfer definita.Rang.gia a fiai mi pa 
re uero quel çhefin'h'ora mi pareuaaf-
faidifficileda prouare.For.apprefïo nô 
ui paie , che'l definiré e'l determinare 
fiano una cofa medefima, o pur diuer-
fc ? R a n g . rilleíTa For dunque detíni-
tione è il medefinio ch'il termine.Rág. 
I'lftcllb. For.ma uedcfte mai akun ter-
mine,che fofle inftabile,5cincerto.Rá-
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go.niuno . F o r . ftabili dunque tutti e 
certi; e pero fot fe de le pietre grandiífi 
me , o.de^grandiffimi tronchi d'alberi 
,folgionofarfi i termini* equelli ch'ap-
.preílogli antichi erano chiamati ter-
mini, giamai non erano moí í i , fe non 
quando la pace perla difeordia de'con 
.finí era uiolata.Rang.cofi credo ch'au-
uenifle. For. fe la definítione dunque e 
termine,dee eflereftabile. Rang. dee. 
For. ma l 'unionec femprecofi fatra. 
Rang.nô pare,anzi l 'unioni perla ma-
gior parte fono inftabili , e fac i lmétef i 
diifoluono . F o r . non doueua dunque 
la pace efierdefinita per J 'unione, ma 
per cofa,che fof fe più ftabile,e certa: ul 
timamente quando una cofa medefi-
ma pub definirfi Si al migl iore , & al 
peggiore.a quale dee più tofto definir-
fi ÍRang.al m;gl i or fenza dubbio.For. 
ma il migliore ftà egli fempre ct»*i ruó 

I contrario in guerra , Si in contrafto; o 
più tofto feperato da ognt conteía,e lo 
taño da ogni perturbatione. Rang.lon 
taño a mió parere. Fqr.dunque non do 
ueua efler definita da l 'unione, la qua-
lee fempre con la difeordia ; ma da al-
cuna coía,che fia remota , e f e c u r a d a 
tuttelenoie , ch'ella fuoleappoitare, 
ma da akuua cofa che fia remota , e f e 

£ z cura 



r o o II Rangonc cîc la Pace. 
cura d a t u m le noie , ch'ella fuoleap-
portare. dunque fi corne ne le raguna-
ze fuoletflerintrodotta alcuna legge, 
e fe la noua émigl iore . togl ieau 'or irá 
a l'antica , cofi l'una dee torla a l'altra 
definitione.Rang.cofi per aflai ragione 
uole.For.echi difinifcedeerifguardare 
nel'cflempio.chaltri direbbeeflempla 
re.ntl quale niuna cofa manchi, e niu-
na fouerchi di quelle che fono neldi f i 
nito, ma doue ricercheremo quefto, o 
doue il ritrousremo Signor T u r q u a -
t o i Rang.nc'hbriforfe di coloro i qua 
l ipur dinanzi nominarte. For. ma al-
cuni uogliono, che ne la mente diuina 
o pur d'intorno al Re d e h i n i u e r f o fia 
l 'eftempiodituttelecofe : percioche 
douendo cgli eiTer perfetto, nifluno 
perfettoeflempio qua giù fi ritroua.e 
quelli, che ci paiono efsépi fono più to 
fto copie,& ritratti ja ondeafcoltando 
quel che uoi dicefte, de la pace, e de la 
dcfinitione imaginai , che Michel'An-
gelo, oqual ch'altroeccelenteimitato 
r e , il quale uolendo altrui dimoftrare 
I'huomo , 6 i l Caualloglielemoftrafle 
feolpitoin marmi .edip into ne le tele 
o n c l e c a r t e , in uar ie lormegrandi .é 
picciole , e credendofi d'hauer d imo-
ftrato I'huomo non l o h u o m o , m a l » 

l ' ima-
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l'imagine haucíte dimoftrato,- perche 
non definí la pace , raa figuro 1 imag i -
ni de la pace,i m predi-in uarij foggett i 
ccon diuerfi modi , fi cotí,* •»' d iuino 
artefice è piaciuto il quai pruna ne f o r 
mo l'eflempio , che puo dimandarfi 
propriamente elia pace, 10 dico l'ldea 
delà pace, e de la concordia, fenza la 
quale anchora è la diuina unità.e la di-
uina pace, che fupe.ra ogni efl'enza,6c 
auanza ogni intelletto , e quella ècu-
ftode de la proprietà di ciafcuna cofà 
eperch'a la giuftitia s'appartiene di co 
feruarquckh'è proprio di ciafcuno , e 
mifiira ogni egualità , e def inifeeogni 
inegualità, per le quale tu tte lecofe fo 
ÛO different! tra loro, la pace , e la giu-
ftitia , diuina fiano l'iftefl.i.hor ui pare 
SignprTirrquaro , ch 'aquefto m o d » 
anchora fi debba congiungerenel m o -
do la pace,e la giuftitia ? Rang.f i uera-

i mente. For. ma fe la diuina giuft it ia è 
falutedi tut t i , ditutti c falute la pace. 
Rang, a quefta fomigl ianza anchora 
qua giù la giuftitia , c la pace doureb-
bonoconieruarfi.For.Ma da la confer-
uatione di quel ch'è proprio di ciafcu-
no.ediquel ch'è da glialtri il fa différé 
tc,nafce ch'ella fia principale nel placar 
gli animi,e nel farii beneuolijdi manie 

E S ra, 
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ra, che non è uera bcneuolenza, o ucro 
Amorc , o ucra Amicitia, dou'ella non 
îi ritroui. quefta e da tutti dcfiderata.C 
riducela iiioltitudine di tutte le cofc 
ad una perfetta congiùntione: quefta 
palla per tutto, e per tutto penetrajper 
quefto le cofe anchora le quali fi muo* 
uono naturalmente , ef ï rallegrano d« 
la diuifione , e de la congiùntione, fo-
no partecipi de la pace,e nel moto iftef ' 
fo>ritrouano la propria quiete3'per que 
Ôo la difeordia medefima , diuiene< 
amicheuole, el 'unionefl congiimge 
con la diuifione, ma quefta è fenza l 'u- -
ni one, e fenza l'/dea; e per che di lei nd 
íi 'puó ragionar conueneu«Imente , û 
chi ama conueneuolmente filentio . 
quefto c quel'alto.quel profondo,quel 
dolce)quel diuino filétio nel qualetut-
tele ingiurie fono-taciute , e tutte di-
menticate,quefto èquel mirabile filen 
tio tanto fuperiore ad ogniarmonia, '- . 
& ad ogni conceto.chefaccianogli An 
geli lodando il Creatore, quanto la di-
uina calígine è più luminofa del Sole* 
edelef te l leed 'ognia l tra luce , che fia 
nel Cielo. Onde a parangone di quefto 
f ù quafi ombra ofeura quello,che fù de 
libcrato dal comune confentimento 
dcgli Atcniefi : chi dunque ri lguarda 

ne 
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ael'eflempio, che n o n è unio»e,ma u-
nità fenza ogai moltitudine , e fenza 
ogni clTcnza, conofcerà quai fia la uera 
pace; e quefta cognitione,o fciéza,farà 
cofi poftente,che non mancherano pa-
rdea fcloquente, d 'acquetar tutti gli 
fdegni.e tutte le paffioni de'cori fuper 
bi, ma i o , che balbo fono come udite, 
potrei per gratia d ' Iddio feioglier que 
fta lingua in cofi altae'n cofi canora 
aocerche tutta Italia m'udtíTe, e tutta 
fenemarauigliaíll'.credero non dime-
no di riceuer gratia fe potro ne l 'obli-
uione di quefto duino filentio tuffar 
la memoria di tutte le offefe, conferuá 
do quella de'benefiici rceuuti . Rang , 
dilaudi ueramentediuiñe hauete or-
nata quefta pace cofi principale nel pía 
carglianimi , 'la onde più mi faràgra-
t»tlfilentio,che ne fe-guita ; e quantum 

que io defiderafi d 'udire alcune 
cofe appertinenti à quefta ma 

teria ; non dimeno fono 
cofi piccioleiu compe 

ratione de l'udite , 
chemi g ioue 

rai l tá-
cete.. 
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D E L L A P I E T A * 
D I A L O G O 

Del Sig. Torquato Tafío. 

I N T E R L O C V T O R I , 

F.L. u . X: T-G- F-M. 

O I C H E voi fete ftato 
prefente Signor Lam-
pugnanoal ragionamc-
t o , c'hebbe i lS ig . A . N . 
col Signor. P.G. c co! Si-
gnor F.M. nel territorio 

di Lucca , mentre il S ignor Marchefe 
d'Efte v'era a'bagni ; ui prego , che d i -
ftintamentc mel raccontiatc, perih' io 
fono altrettanto dcíiderofo d'udire 
quel, che fù dilcorfo tra quelli ecccllca 

E 5 ti i a-
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ti ingegni, quanto firei ftato ci i ucderô 
lía bcRezza dique! felice paefe. F .L .Noi 
erauamo un giorno in una piaceu ole 
nvontagnetta , la qui l uagheggia il Ser 
chio , allai penferofi per la lontananza 
d iTur ino , la quale homai ci comincia 
uaa rincreícere; ma più di tutti gli al-
t r f i rS ignor .A.N pareua da penfieri art 
gofeiato ; il quale fedeua fotto alcuni 
alberi, che r icopri íano có l 'ombra una 
bella fontana,intorno alia quale alcuni 
tronchi faceuano baíícuoli feggi a co-
loro , che ftanchi dal caminare uicapi-
tauano : & fi trotiauano-con' eíTó noii l 
Signor. l'.G.e'I F.M.i quali con tutti ha 
ueuano ptefa ilretra dimeftichezza ,e 
particolarmente col Signor. A.N. & era 
no per gl i meriti loro aflai' -ftimati dal 
Signor Marchefe , che n'è buon cono-
fc i tore ; All'hora il M.riuoltofi al N. 
di f le .douehoratenetefermi gli occhi, 
e'l penfiero» cosí fiiTamentc ? A. N. lo 
rigitardaua quefti alberi, c riguardan-
doli m aueniua quel , che pri ma aueit-
ne al Petrarca, mentre caminaua per 
luoghi inofpiti,e feluaggi : percióch'io 
hauea negli occhi la'mía Donna , e mi 
pareuá di ueder feco donné , e donzt l -
Íe,e fono abeti.e faggi .e fe perauentu-
aaiotuolgo gli occhi ónel lc nubi del? 
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Cielo o ntll 'acque del Serchio , il m i a 
penfieio me l ' adombra nell 'ifteflà m a -
niera : Nè fojamente queíti miracol i 
m'auengono , ma nlcuni altri fimilia 
quello, del quale egli- ragiona in que' 
ueifi' 

Eiduo mi trasf»rma.ro in quel, ch'io fon&, 
Facendomi d'huom uiuo un Lauro ji,rde, 
Che per fredda Fiagión foglia non perde. 

peroche m ' imag inaua di uederla in rí-
i» non del Penco , ma d'un p iùa l tero 
fiumein compagnia d ' A m o r e , i l quale 
non s'allonrana da leí pui 'un paflo . E 
mentreintentamente mi p a r e u a d i r i -
mirarla , non so come io mi fentia tut» 
to in lei t r a s f o i m a t o : l a onde udia 
co'fuoi orecchi , uedea con gli o c c h i , 
fuoi, e penfaua c o ' f u o i penfieri , eco* 
fuoi defideri defideraua quel lo , ch'ella 
moftra di defiderare, i tormenti dico.e 
le pene mie , le quali temeua fo lo , cha 
non fof feto t roppo breui ,e che non f o r 
niíiero íoivla m i a u i t a : peió haurei vo 
ktt&rchc m come l 'amore è in f in i to .co-
Mellc non haueíTero mera , ó termine 
akùno::Ma j ur io piangeua c ô l e m i e 
lagrime , «non coi h f u e , petcioch'i-o 
non ucdiua in lei a Cuna compafl ione. 
del mio. male ,nè alcun (egno di pianto> 

o c c h i , i qual i , con una iWlfcai 
E. 6 Calai 
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f o b fparfa da loro haurebbono potiito. 
temperare mille fiamme amorofe : ma 
più tofto mi pareua di uedcrla forride 
re, mentre in una grande, e lieta fefta 
ballaua con alcuni leggiadri Caualieri, 
e con loro ragionaua : Et io era i n tan-
to cosiin lei trasformato, che coil mi 
piaceua d'andarmi tra le miemi fer ie 
auolgendojecos i m'erano cari i f a u o -
ri,i quali ella faceua a que'giouani Ca-
ualieri , com'era a lei medefima di far-
li : la onde quantunque folic ftato in 
mio potere d'impedirla, che non gl i fa 
ceí lenonghhaurei dato impedimen-
to alcuno.P.G.Gran trafmutat ionee 
quefta uoftta ,-e fe uoi fete cosi trasfi-
gurato nella uoftra Donna , come uoi 
dite, none marauiglia, ch'ella non hab 
biacompalïione del uoftro male j anz i 
impollibil farebbe, ch'ella 1 'hauefle. 
A. N . E ptrchç impolfibile ? P . G . Per-
ch'effendo in lei trasformato fete diuC 
nuto quel,ch'ella, e ; di maniera che 
tutto quello, ch'era uoftro ,e fat to fuo. 
A . N, Si ueramente.i'.G.Dunque il uo-
ftro male ancora è diuerçtato fuo : E 
pçrche la compaiïïone, o la mifericor-
l i iacheuogl iamdir la .ècon dolor del 
malc»ltrui,no!i po hauerla di quel,che 
íú u o f t i q , l o quale hora c fuo : E s 'A-

m a G 
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mafi, il quale haueua l agr imato della 

i fciagura de l l ' amico , non pianfe della 
norte del figliuolo come di c o f a , che 
troppo l'accoraua : per quefta iftefla ca 
gione io ftimo, che non pianga del uo-
ftro dolore, quátunque uero fo l le quel 
lo, che di uedere u ' imaginate e pera-
aentura il r i f o , ch'in lei ui parue di ri-
mirare , fù fimileaqnel d 'Anibal le il 
quale 

Kjfe fra gente lagrimo fa , e m eft a 
Ver i ¡fogarilfuo acerbo defpitto. 

perch'cllendo ella doloroía per la uo-
itra part i ta , dec per honor f u o celar 
quefta paílione fot to il contrario m a n -
to. A.N. Io confeíTo,che quefto poteíle 
cosi auenire , come uoi nar ra te , fe non 
foíTe, che non fo lo i o fono ftato ra pito 
dalla imag inat ione in modo.ch ' io l ! hó 
ueduta, & udita quafi prefente : m a an 
cora,come hô det to ,mi f o n o in lei t ra f 
formato, e co' fuo i penf ier i , e co' f u o i 
afïctti medef imi ho confent i to al m i o 
maie: pero sel la non hà pietà,non auie 
ne per la r a g i o n e , che uoi d i t e , la qua l 
mi par più tof to ingegnofa , che uera : 
La onde io preghero il S ignor .F .M.che 
moho megl io faprà r i fpondereal le um 
lire ragioni , che prenda foura di fe q u e 
lia paite di r i f p o í U , o di d i fç fa , la q u a -

le ad 
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l ead uno addolorato , come io, è t rop-
po graue : Se cgli fottentrando al mio' 
pe fo moftrerà quil la compafl ion di 
m e , la quale fin'hora non h ó p o t u t o nè • 
uedere, n¿ imaginare nella mia donna. 
r .M.Qtianrunque io creda, che uoi fia-
te cosi forte Caua l i e io , che non ui la» 
íciare fácilmente uincere , nè f lanear 
dal dolore nondimeno poich'a uoi 
cost piace,io ne di fcorre ió in uoftra ue 
ce col Signor. P. G. e lafeiando ftarda 
parte quefta uoílra amorofa rrasforma 
í K í n c j peroche, qual'ella fia , mi par , 
che dopo dcbba efler confiderata.Chie-
do al Signor P. s'cgli ftima che la c o m -
paíí ionefia uno a f í l r io f imile all ' ira, . 
al io fdegno, & alia paura, l 'oggetto de' 
quali è f uor di noi in gui fa , che l'a ppe-
t ito del fenfo fcguendolo fi muouc ucr 
f o l u i , o l u g g e n d o cerca d'alJontanarfc 
ne. P. G. In ció uemmente fono a f ïa j f i -
mil i . F. M. .Nondimeno pare, che l ' o g -
getto fiaquahhe uoha in noi ftellî, per 
«h alcuno fi (digna non folo con gli> 
a l t r i , ma con fe medefimo : 1a onde lo-
ldcgno all 'hora fi m o r c a ,. e petó-fit 
fcgge. 

I-animo mio per diidegnofo.git.jto 
Grtd'endt) coimorix fulgir di sdegn»,. 
lagiu/tofeeone coturame,gùcjto . 

S . G I 
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EG.Quefto .mi par, che non fi poffa n<í 
gare- F. M. E ta l cuno parimente s'adirâ 
con fe medef imo come íece A-iace inf 
molti, e poi in fe fteflo forte , o f u r i o f b 
piu tofto. P . G . pari mente. F. M. Et int 
quefto m o d o altri hà paura di fe me-
defimo,come fi legge in quel luOÇO.. 

Tal f aura, euerçogna hà di fejtejfá. 
P . G. Co s i c r e d o. F. M. Dun que i n q u e ft a 
modoancora alcun porta. hauer com-
palfione di fe fteflo, e l 'hebbe quel Poe» 
ta, il quai di fe parlando difFe. 

E m'increfce di me si malamente 
Cb'altret tanto didoglia 
Mi reca la pietà, quanto il m.trtire.. 

EquelPalcro , il quale ferifle. 
Vnafieta si forte di me ftejfo .. 

Ma quai fia quefto modo,polTïartlo an-
dar considerando. P. G. C o m e ui piace. 
F. M. Credete uoi , che l 'huomo fia uno 
fcmplicemeute, ó un cotnpofto di m o l 
te parti , e d i moite potenze?P . G. V n 
comporto fenza dubbio.F .M. Ciafcuna 
delle quali èd iuer fa daU'ahra ? P. G. Si 
netamente F .M.Dunque non è feonue 
neuole,che l'vna fi fdcgni contra .l'ait-ra,, 
«ches'adin,eche tema fimilnieute : pfe 
rochela parte i ra fc ib i les 'adira , e f i fde-
gna contta la concupifcibile.e la concu 
pifcibiie t e m e i ' i r a f a b i l e j e l'un a , e l'ai; 

ualai 
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tra la ragio.ie, la quale hàil freno , ela 
verga,có la quale le caftiga.e lc correg-
ge.P.G.Cosi fuolesuenirenegl i animi 
ben compofti. F. M. Dunque in quefta 
IteiTa guifa è conucneuole, che l'una 
parte habbia compaifione dell'ahra : c 
quantunque quefta côpailîone fia dolo 
re del male altrui, pcroch'ella è del ma-
le d'una potenza diuerfa -, tuttauolta 
perche l 'huomo hà in fe medefimo tut 
tequefte potenze,fi puódire, chela c6-
pailionefia.di feftei lo.comelo fdegno, 
«Tira . e l a p a u r a . E f e quefto è , come 
habbiamo conchiufo potendo l'huo-
m o ha uer compaifione di fe fteflo,mag 
giormente puóhaucrlala donna ama-
ta, quantunque in lei fia trasformato : 
Ja onde io ho gran pietà di quefto Ca-
ualiero, fe, come egli dice, non glie n e 
hauuta aicuna dalla fua donna : Ma po 
trebbeeftere, ch'egli perauentura s';n-
gannaflc > pero ricerchiamo , che fia 
quefta compaifione, ch'egli defidera, 
che g!i fia portara, accioche ben cono-
icendola non la prendiamo in ifcam 
bio : e fe ui piace non col Signor P. ma 
con uoi Signor A. n'andro ricercando. 
Ditemi dunque , defi jeiate , ch'ella 
u'habbia conucneuole, odifconuene-
uole compafsione ? A« N. Conueneuo» 
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le.F.M.E fe farà conueneuole, farà gii*-
fta,perche niuna cofa e conueneuole, 

• ch'ingiufta fia. A .N. C O S Í c ueramente. 
F.M. Ma s'ella è giufta , d i remo, ch'ella 
partecipi délia g i u f t i t i a , o pur ch'ella 
fía giufta per fe ftefla ? A .N. Nel l 'uno.e 
ncll'altro m o d o . F. M. Dunque due f â -
ranno tra fe differenti ; l 'una ginfta per 
ft ftefta, e l'altra g iuf ta per part ic ipado 
ne. A .N.Cos í credo.F.M.Ma la compaf -
íionenon è ella taluolta i n g i u f t a . c o m e 
fùquel la , della quale parlo Dante ael-
l'lnferno ? 

Cbi è più fee 1er ato di col tú, 
Ch'al giuditio diuin pafjion porta ? 

A.N. C O S Í ftimo. F. M. E pare,che f e m -
prc fia g iu f ta la compafs ione , la qual fi 
porta a coloro , i quali fon condannati 
dal g iudi t io de gli h u o m i n i -, perche 
(juantunque per altro fo f lero fcelerati , 
mentrc fono di quà u e g g i o n o aperte 
le braccia délia diuina b o n t à , la qual le 
hà cofi grandi 

Chi prende cib, che Jl riuolue x Ici, 
ma di coloro > che dal g iud i t io d ' Iddio 
fono condennati.è ing iu f ta .A . N . E ue^ 
ramcnte.F. M. Se d u n q u e due f o n o le 
giufte.una g iufta per f e ; l 'altra, la qual 
puo participar di g i u f t i t i a ; accioche 
megho le p o f s i a m o conofcere , le deb-

b i a œ o 
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biaino chiamar con nomi di f ferent ! . 
A . N. Cosi ftimo conueneuole. F. M. 
Quil la dunque, ch'è per fe giufta,o>che 
più tofto è una parte délia giuftitiîi me 
defimci ; pcrciochc dimora in quella 
dell 'animo , la qual non è foggettajjalle 
pafsioni, non chiamaremocompais io-
ne,ma pietà :.l'altra, la qual'aiberga nel 
l 'appetitodel íenfo.doue fono tutti gli 
a l ien i ,c po participare, fe non parùcù 
pare di giuí l i t ia , c luameremo compaf-
fio««,o mifcricordia. A .N. Allai conue-
neuolmente mi pare, che fian dari loro 
quefti nomi. FvM. Tuttauoïta quando 
ella non parrecipa fuole tlïer chiamata 
c o l n o m e dell'altra,che per icyègtufta i 
pero dell'una filegge. 

Ben torna a confolar tanto dolore 
Madonna,ouepietà la riconduce.. 

& alrronc 
Del) qual pietà ,qnal angel fù fi preflik. 

& Ma tranquilla o tin a 
Viet à mi manda.. 

E deU'alt ra¡ 
Ma uoi, che mai pietà non difcolora. 

Et in altri luoghi 
Viet à srppreffa,e del tardar fi pente. 

& Ella fi tace,e di pietà dipinta. 
Se Ch'un foco di pietà f.fft fentire 
Se Difua ma ppria batiea defrritto Amore 

Con 
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Con leitere dipietà . 

A.N.Homai ftimo, chel'una dall'altra, 
k ambedue da quella , ch'eíTendo i n -
giufta non riccue il nome di pietà , f á -
cilmente potió riconofcere.F. MvPoi -
chc le riconofcete dunque , quali defi-
derate, che ui fian pórtate dalla uof ira 
donna,le due conueneuoli ô pur quel-
la, laquaiconuencuol non è ? A. N. L e 
conueneuoli F . M . Dunque quella J a 
quale è nella uolontà; e l'altra, ch'ènel-
l'appetito concupifcibile ; ma parted* 
panondim'îno délia luce dcU'intellet-
10 > che tutta l'lUuftra ? A. N. Sicerto. 
FiM.Equefte ingiuftamente ui f o n o , 
negate da lei,fe uoi la feruite, ôcamate 
in quel modo, ch'è conueneuole. A. 
I» la feruo,e I 'amo cofiafFettuofaméte 
che quafi mi fono in lei trasformato. 
F.N. Mafor fe la uoftra trasformatione 
Ilîmile à quella, la qual fi r imira in al-
cunidiquefti razzi , c h e u e n g o n o d i 
Fiandra,e fono cofi uaghi da riguarda 
ttjperoch'in quelíi fi uede Dafne, o al-
tra Ninfa , la quale conferua ancora la 
forma humana negli occhi,e nella f ro -
te, e nel uolto tutto, e nel petto, e ntile 
mammelle.e nelle parti, ch'à quefte fo 
nocongiunte:Ma le cofce,e l 'altreinfe 
nori fono coperte da una feorza de al-

bero 
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bcro , la quale tuttauia ucrdeggiando 
hàfifTein terra le fueradic i : cofi uoi 
haueteg ià t ras formate le parti i n f e r i ó 
ri dell 'anima uoftra in quelle del l 'ani-
xna fuá fenfitiua,- .poche fenti te co ' fuoi 
l e n f i , come hauete detto, edef idera-
te co'fuoi aflctti: Ma non hauete anco-
ra trasfbrmatele f u p e r i o r i , intenden-
d o i uoftro m o i o , & hauendo libera la 
uolontà i l a o n d e f e p e r f e t t a d e e e í l e r e 
quefta amorofa t ras format ionc , con-
u i e n e , che con la uoftra mente nella 
fua ui t ras formiate ; eche facendole 
dono del uoftro arbitrio u o g l i a t e , c 
difu ogliate, come à lei pare : Sc al l 'ho-
ra ella larà pietofa di uoi , q u a a t o con-
uiene: e f o r f c doue hora ui do le te , ui 
rallegrarcte doppiamente ; perche Tu-
na gioia faràl 'hauerle donato l ' intel-
letto , e la uolonta ; e l 'a ltra, ch'ella à 
uoi ridondandola adopri non folo la 
uoftra , ma la fua medefima , c o m e a 
uoi piacerà : fra tanto guardatc d i ñ ó 
u 'mgannare , perche for fe il f u o rifo 
n o n e fimile a q u e l l o d 'An iba l l e , ma 
aque l lo di Laura , di cui fù detto 

Io uiiilxmpegginr quel dolce rifo, 
, CWun. fol fü già difue uirtute afflitte. 

E perauentura ellahà p ietàdi uo i , ma 
uoi aon la conofcetc, perche l 'ire fue ,c 
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gli fdegni fono come quelli della ma-
dre, ta quale non è men pia per lasfer-
za. A.N./o u'haucua chiamato in mia 
difefa,euoi non ui fete armato per 
me, ma contra me moftrandoui pron-
tísimo difcnfore della mia donna : 6 
pcrch'è ragioneuole,ch'ella,la quale in 
tuttc le parti è fupperiore riporti an-
cora uittoria d 'ognicontc fa , che po* 
ttíTe nafcer fra noi,non ardifco di chi* 
mar'ingiufta quefta uoftra difefa -, m a 
giuftitiofa più tofto felettione.poiche 
hauete uoluto cfttrr campionedi tan-
ta bcllezza i Et io il quai fono fuo, co-
me difsi, in fuo nome ue ne r ingratio, 
enel mio non me nedolgo : Ma ben 
uorrci, che m'infegnafte di perfuader-
la in tal maniera , ch'io deftafsí in lei 
non folo quella ptetà , la quale è fcom-
pagnata da ogni pafsione , ma quel-
I'altra , la quale compatifce a noftri 
iolori ; e uenendo tal uolra negli 
occhi, e nella lingua fi (uoi dimoftrar 
ndlelagrime,ene'iofpiri.F.M.A catti-
sh maeftro di quefta arte ui fe teaue-
luto ¡ euo i hauete tanto ingegno,ch' 
igeuolmente peruo i f t c f lo fapreteri-
ttouare ragioni à baftanza. Ma fepur 
teuolefteintendere il mio parere;non 
tcrcherefte di dar'à lei alcuna paifione, 

ma 
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madil iberarne uoi medefimo à fatto, 
edi púrgame l'animo uoftro in guifa , 
che fenza impedimento poffa godere 
della bellezza ,e nella luce del fuo.Mai 
ragionnamenti ricereherebbono più 
longo tempo; e già, come uedetc,cade 
da alciílimi monti maggior l 'ombra, 
pero farà hora,che ce ne ritorniamo al' 
JaCittà. 

I L F I N E , 

I L 
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D E L L E M A S C H E R E 
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Del Sig. Torquato Taffo. 
I N T E R L O C V"T O R I , 

\\Sig.Mberto Tarnu, lïtig.Hip-
polito Gianluca. For.T^ap. 

V T T A Ferrara è piena 
di mafchere , e uoi folo 
ancora fete rinchiufo. F. 
N . Quefto non è fenza 
mio difpiacere, perche 
quantunque ioteinperi 

jtuttii faftidi délia noftra uitacon let-
lioni allai piaccuoli.prr le quali alcune 
uoltemi dimentico del mio ftato, e del 
ItfortCjC quad di me ftiflo, nondimc-

f* » o 
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no la folicitudinelunga uicne finalmf 
teànoia ;manon hodcf ider iod 'amma 
fcherarme.A.P.Già foleuatcelïereanzi 
de'primi.chedegli ultimi;& hora è tc-
po , cheuiuiatenon meno allegro.F.N. 
I'allegrezze fono comformi all'etá de» 
gli huomini, f icome i frutti aile ftagio 
nijla onde quel , che diletta alla gioua-
nczzanôn fuoi piacere all'ctà matura 
parimente : egli effercitij della uirilità 
fogliono eiler fatiche intolerabili alla 
uccchiezza . A .P . Si comea] fine della 
primauera è fimigliantc nelle fue quali 
tà il principio della (late; e quando ella 
conciede il luogo all'autunno è molto 
fimile la temperatura dell'uno e dell'al 
tro : cofi la uoftra età ui rile è ne confi-
ni ancora della giouanezza, nè fi cono-
fee la mutationc,onde ui dourebbono 
piaccr quelle cofe.ch'à g iouan i fono ca 
re. F . N. l'infirmità è quafi uecchiezzaj 
pero fon più (¡mile à uecchi ne miei de 
fideri.N G.Sareteaflai tofto fano.c po-
trete riprendere le uoglie gioueniltà 
uoftto piacere.eforfegermoglieranno 
co'fiori, c con la herba della primauera 
.F.N.Si come i capegli canutinon diué 
gono mai neri, cofi mai non ringioue-
nifeono le uoglie una uolta inuecchia-
tc.A.P.Riuolgetcui ad A œ o r c , c o m c f c 

ccua 
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ce un Poeta da uoi lodato,e díte. 

£ quefti capei tingi 
Nel color primo accioche fuor la fcorxf. 
Come utnto quel dentro, non dichiari. 

F. N. Io d i r ó p i i i to f to col m e d e f i m o 
Poeta 

Concedimi,b Sigtior,ch'io uiux 
Mió tempo cftremo alnien Id, douefix 
Cortefe, e manfueta Signoria. 

H.G. S ' io non credeífi uederui i n n a m o 
rato di n u o u o . F . N . Che torreftè : H .G . 
D i f e g u í r e i l uof t ro parere in ogni oc-
cafione.F.N.Ma fe non u'artenete à c ó -
figli de'ueri amanti , t ion douete ftimar 
li buoni. H .G .Non in tutte le cofe.F. N . 
Dunque l'eftère amante è i m p e r f t t -
t i o n d t g i u d i t i o . H . G Non tutti gli a -
manti fon tali , perch'alcuni d i m o f t i a -
no g iudi t io grandi f i imo ncll 'attione. 
F . N . E da queft i agcuoimcnte m la-
fcerefte perfuadere. H. G. S m z a tallo. 
F . N . G l i amanti f o g l i o n o períuaderc 
ramore,ó' l d i i à m a i t . H G Pamare.F.N. 
Dunque con l 'altrui conliglio d iuen-
tereftedi nuouo amante,e tornerefte a 

i primi f o l p i r i . a l l e pr ime l a c r i m e , a l -
1'antichepalTioni. A - P . Anzi pm tof to 
gli amanti f o g h o n o per gelofia pcr-
fuadere, ch'altri non ami,perchei 'arte 
dcll'amaie c una f¿>ecie di caccia , e gli 

F aman* 
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amanti fomigl iano quecacciatori, che 
uiuono di preda,nc riuelano in luogo, 
doues'appiattanolc'fere.H. G . Quello 
j>oco importa più neU'uno modo , che 
nell'altro: ma uoi prefupponete, ch'io 
fia ftato altre uolte amante.e forfe n'in 
gannate .F .N . Se prima non amafte il 
configliero inamorato farà cagione, 
ch'xnqucfti anni diuegnatc amante . 
Hora non è tempo di far quefta delibe-
rationejma più tofto fedebbiamoam-
mafcherarci .AP.La mafchera fù per la 
fccna ritrouata, perch'ella aíficurafíe 
l'ardita licenza del faùellare.e del m o r -
dere altrui ricoprendo il uifo de'mor-
di tor i , i quali da principio l 'ungeuan 
di feccia, che feruiua in quel l 'ufo , nel 
qual'elladi pois'adopero crefcendola 
pompa de gli habtticon l'artificio de' 
Poeti : la onde non hà bifogno di l e i , 
chi non monta in palco. H.G. La ragio 
ne íarebbeaffai buona pergl iantichi ; 
hor fon mutate l 'ufanze, eg l ia fco l ta-
tori fon mafcherati , e fmafcherati gli 
hiftrioni; la onde non è fouerchia la de 
libeiatione. F.N. Quefto è di quel l ie f -
fetti j che fegue l'amore : pero la deter-
ininatione dourebbe cominciaredalle 
primecagioni. H.G. Molti.che non fo-
n o a m a n t i û u e f t o n o di q u e f t o h a b i t o 

_ per 
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per u f a n z a , e per c o m m o d i t à . F. N i o 
più tofto molti .che dicono di nó a m a -
re , ch'io per me non so conofcerequa i 
cómoditá porti una mafchera > laquál 
impedifcei l re íp irare , & un'habito di 
caneuaccio , ó di R o m a g n u o l o . H. G . 
Voi biaf imatc le mafchere M o d o n e f i 
non le n o f t r e , fo t to lequali con niuna 
difficoltà ci difendia m o da uenti , e dal 
ghiaccto : la onde pof lono effer dette 
ragioncuolmete l 'arme úfate contra'l 
uerno.F.N.Se 1 a rme fon cosí fatte ,qua 
íi ciafCuno era ar mato , quando pr ima 
uidi Ferrara , e m i parue , che tutta la 
Città foí le una marau ig l io fa ; e non 
pmueduta fcena dipinta , e l u m i n o f a , 
cpiena di mille fo rme ,e di mil le appa-
renzeje l 'attioni di quel tempo fímili a 
quelle,che fon rapprefentate ne ' teatr i 
con uarie l ingue, e con uari interlocu-
tor i :enon b a f t a n d o m i 1'cíTcr d iucnu-
to fpettatore,uolli diuenire un di quel 

i li,ch'eran parte della comedia,e mefco 
larmi con gli altri . 

E ben ueggio hor, fi come al popol lutt» 
faltóla fui gran tempo, onde fouente 
Di me medefmo meco miuergogno. 
E del mio uaneggiar uergogna e'lfruito, 
EIpentirfi, el conofcer churamente, 
Cin quante fiace al mondo i breue figne, 

i z H.Ü. 
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H G.Chi fi pente non penfa difar nuo« 
Boerrore. F . N . Neg ia penlo d i f a i l o j 
pero fe'l ueftirein quefta gui fa è fa l lo , 
dtbbiam guadarcene A . P. C o m e puó 
ftimflifierrorequel.chefanro i Princi 
pi,i Cauahert , i Dottor i . i Prélat ' , con 
r imitat ione de' quali à ciafcuno è lcci-
to di utfttrfi quefto habirojsi ut-t amen 
te che'l faccia con modcftia.fc.N. Dun-
que fi puo ficuramente imitare i mi* 
gl iori ,c non íoJamente fenza riprenfio 
ne ma con lode, A . P . Senza d u b b i o . f . 
M.E r imitat ionede 'peggiori c lodeuo 
le cgualmente. A.P. Non è F. N.Merita 
nondimeno alcuna Iode , o pur non la 
mérita i A . P. Molti fon lodati,perch'è 
ben'imi tato da loro que l , che prendo-
no ad imitare.F.N.Equcl che ben ' imi 
ta èbuono imitatorc. A.P. Q u e l l o è n ô 
altro à mió parère. F . N . Mali puo ben 
bene imitare il male? A.P.Molti h o u e 
d u t i , i quali han bene imitate le cole 
tutte, quantunquefof fero uili, balle,e 
cattiue. F . N . D i t e m i , feu i piacequel , 
chi fia l ' imttare.A. P. S'io non menga-
no è l'aiTomigliare. F.N . Ma c o l u i , ch' 
aftomiglia diuien fimileairalfomigha 
to , 5c imitando il maie conuiene, ch'e 
gli n'habbia lîmiglianza. A.P.Conuie-
ne.F.N Duque il jrtne imitando il ma-
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leilbcnes'allbmiglia al male. A.P.Co-
íiauiene.F.N. E'l far , ch'il bene prenda 
íembiantedi malepuó fácilmente ef-
íércagioned'ingannare. A. P .Ageuol-
mente. F.N.Si puodunque il bene prc-
dcre in uece di male , e'l male in uece 
dt bene in quelln gui ía , che nelle come 
dieueggiamo l'un fimileefíer prefo m 
¡(cambio delTaltro.A.P.Si puo:aíTai ui 
ciño è la fimilitudinefra le mafchere.e 
le comedie, el 'erroreè quafi 1 ' ifteflb.F. 
N.Düquel'imitaror del male.óde'peg 
giori, che uogliam chiamarlo.e cótra-
rioal filofofo, percioche l 'uno ci infe- . 
gna à diftiriguere il ben dal inale.e 1'aU 
tro confonde la dift intione.A. P . C o í i 
nu pare per quefta ragione. F . N. Ma è 
contrario parimcnte all 'imitatar de* 
peggiori i c s'ad uno fola mente èc on-
trario, il filofofo, el ' tmitator d e ' m i 
gliori fono l ' i f t c f fo . A.P. O f o n o f t a -
ti più tofto . che tali furono Homero , 
Sofocle, Euripide,Senofonte, e Plato-
ncmedefimo.il quale non folo imito 
l'attioni , e i difcorfi de 'mig l ior i , ma 
formo l'idea diciafcuna u i r t ù n e f u o i 
ragionamenti. F.N* Ma l ' imitator de* 
migliori è buono fenza fallo. A.P. Cofi 
mi pare. F. N . Durtquefenza dubbio c 
teoí imitator de'peggioti ,ch'èl 'appo-

F s ftoaU 
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fto almeno in quella attibne", e tanto 
peggiorequato lóno peggiori gli imi* 
tati,perch'alcune comedie raflomiglia 
no in modo al'ordinaria uita de' citta-
dini ,cherimirationepardc'f innli ,6 de 
gl 'eguali :Es 'Ariftotilechiamóla come 
dia imitatione de'peggiori,intefe délia 
comedia uecchia.alla quale moho s 'af-
fomiglian nella maledicenza quelle, 
che vendono il diletto à prezzo A.P.Vc 
ranvenre la comedia , che fù detta nuo-
tiaà diftexenza di quella A r i d o f a n c . e 
de'gli antichi, è quafi maeftra dclla ui . 
ta ciuile : 5c à nortri tempi il Bibiena, 1' 
Ar iodo , il Tailb uodro paire,e'I Picco 
lomni hanno acquidata molta laude, 
F.M. Mio Padre fece la fua non per elet 
tione.ma per comandarnento.e ferué-
do mérito lode, come fece in tutte Paî-
tre operationi, perche bene ubbedi. E. 
forfe queljche fi dice ben'imitare in al-
cunecomedie,dourebbe più todo dii f i 
acconcialmente, o conutn^uolmente. 
Ma l'ufanza ,1a quale hà fatto lecitol ' 
imitare il male , hà ritro.uati ancora 
quedi nomi feonueneuoli. A.P.Mutia-
gli dunque, & ufiamgli conuenienti.fe 
nel tempo dclle mafehere n o n g h u o r 

gl iamo ufare quafi laruc del uero. F.N. 
Machi prenderá quedo ardire, fe non 

ci uien 
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ci uien di Modena, la qual'è cofi buona 
maeftradi formarli jenella quale s'infc 
gnano, es'apprendono tuttele più lo -
date lingue; e fi conofceil ualore,elpr« 
giodt ciafcuna, eda uoi particolarme-
te.chedi tutte fete padrone.Vfiamo fra 
tanto gli ufati , e fe debbiamo imitare i 
mighori,comc dicefte, non gli imitia-
mo nol maie, e non diuegnamo imita-
ton de'peggiori non cen'accorgendo. 
A. P . Io conofco , che ui fpiace ueilirui 
in quel modo , che fan queftí , che fono • 
chiamati Zani , 0 Pâtaloni,ô da Lcccht 
chiedete dunque gli habiti .com'ufano 
imigliori,ch'io cerchero di trouarli.Iu 
H.Volete iorfe.ch'io mi uefta di bigio^ 
comcfaceua il Mutio/uft inopol i tano: 
opurco'piedi fca lz i , e cinto di corda 
cerchi di raiFomigliate il Panigarolâ 
gridando, ó miferi mortali.in che ipen 
detc le mal nate ricchezze, con le quali 
(i puo nutriré il pouero uirtuofo? A.P. 
lo non uoglio quef lo in modo alcuno, 
perche ció farebbe diuenir predicatorc 
F.N.Ma i predicatori ion migl ior i ? A 
P.Non fe ne dubita.F. N. Perchedun-
que c'è negato d'imitarc i migl ior i 
Ichetzando? £ fe pur la maeftà della no 
ftra religione non confente, che fi icher 
î i :qucft ihuomini ,che dâno côf ighoa 

F 4 l ' rm-
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Principi,& à Cauaheri nellc materie de 
onore dourebbono aimé côtentarii de 
elïcre imitât i in malchera.A.P.Cofi mi 
jfcacemeiliteui dilungo, ecaminate cô 
grauità.e parlatcdi rado con uoci foa-
ui .comefannoi magnanimi .F .N.Dun 
que la toga de'Vtnitiani, ch'to non chi 
amo col fuo nome, perche'l fuono fpia 
ceuole non u'olfcnda.o'lcapuccioanti 
co de'Fiorentini non farebbe difdiceuo 
le.A.P.Non mi parc. F.N.Tuttauolta la 
nouità dell'habito , ó l'antichità più to 
fto rinouata tirerebbe à fe mille oechi, 
& alcû direbbe.Che s'è qtlo?ches'c que-
fio per auêtuta ci mouerebbe à r i f o . A . 
PiNon è picciolaoperatione muouerci 
ârifo.ncpocogratiôiâ.F' .N.E aôndimc 
no fraudolenta.perch'rl rifo è fraude,c 
ci debbiam guarda.re altiettarvto di fat 
la.quanto che ci fia fatta.H.G Vcfttteui 
dunqueà uoftro modo. F .N. lo me n'a-
dro con la mia robba medefima fodra-
ta di pelle, & un de'feruitori portera 
quelli l ibri inuece di fpada,l'altro la 
berretta , perche ne potrei hauer bifo-
gno:Voi trouateilcappello.ela malche 
ta.H.G.Son trouati. F.N. In quella ma-
ntera non imitaro alcuno de'migliori 
intieramëte.H.G.lmiterete uoi ilelïo.e 
chi c mig l iord i uoi ? F .N. Quefta uo> 
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lira è cortefia, o Signor Hippol i to , i î 
quale fete un di coloro ch'im'rano i mi 
gliori nell'opere ualorofe, nècelatecd 
la mafchera alcuna cofa, dt cui debbia-
fe uergognarui , perche g!i arrinchi, 
le g i o f t r e , i tornea ment í , n c q u i l u l 
noftro ualore è conofciuto fono le uo-
ftre nobihfiïme imitatio n ,e le pompe 
di quefta corre agguagl-arono tutte 

I quelle fatteda Rè, o da g'i Imperatoria 
nè fono inferiori all'antiche deferirte 
da Poeta,ó da Hiftorico: percheui f u r o 
no ticrdute nó folaméte l'operationi de 
Caualieri, m i l< marauiglieancora de 
gli Dei fauolofi , ik 10 uidi la fama pic-
ciola da prima , e poi creícendo nal'con 
dereil capo fra le nuuole , ik udi la fuá 
tromba. H.G 11 Signor Duca non lafeia 
alcuna occalione di mamteftar la fuá 
grandezza. e'l fuo ualore,E quando nó 
fono preterm le uere báttagl ie ,ct m o -
ftral'imagine di ciafcuiia.A.P.Due fo-
110 le maniere, con le quali ii raftomi-
glia la guerra ; l'una quefta , della qual 
parliamo,-l'altra la cacc.a.edell'una e nel 
l'altra s'elíercita il Signor Duca,e i fuoi 
cortigiani.F.N.E. uoi particolarmente 
Signor Hippoüro mifurando i migl io-
ri imitate uoi meddimo meglio, ch'ió 
nonsóienderni quel,.che u c don uto» 

F 1 perche 
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perche fete ftato feco in que l le i rnpre fc 
che gli hanno grande h o n o r e , e g l o r i a 
i m m o r t a l e a c q u i f t a t o , M a i o n o n so*, 
ne pollo imitare i migl ior i in quefta. 
g u i f a , e l ' ammafcherar f i , s'è degno d i 
fcufa , non e meriteuol di l a u d e . S t a r o 
dunque fra coloro, che r i fguardano c 6 
piacere, e mi contcteró de effere í cu fa-
to.H.G Non è picciol diletto ueder tan-
ti cauaücri con habiti cosi ua ri,e fpeíle-
uoltecosí ricchi , a r m e g g i a r e c o n tan-
t o u a l o r e , e c o n tanta leggiadria,-e tan 
te done piene di tata bellezza.có fi rari* 
e c ó fi nuoui ornaméti .F.N.Fra i piace-
ri , della uifta no so qual fi ritroui m a g -
giore .e r imirando hor Tunahor l 'a ltra. 

Hor informa, di "Ninfa., hor de altra De.u. 
mi p a r , chel' i m i t a u o n e trapalfi tuttft 
l e f imt l i tud in i , e tut te le marau ig l i e , 
ma qui farebbe neceííario , o Sig. H i p -

{>ohto i! uoftro cófigliero» e f o r f e quel 
o,che raf lomiglia il Panigaro la , ch'in; 

quefto cafo eg l ic i fartbbe conceduto 
per ritrarci da pcricoli , che fono c o m e 
acuti l'colgi ricoperti dall 'onde t ran-
qui l le .H.G.Giàs 'è deliberato, c h e d e b -
b iamo ammafeheratci ;Falt ia delibera-
t ioncfarem fu la f c f t a j n o n d u b i t a t e , 
che ui c o n d u n o in parte,dalla quale ui 
fpiaccrái l part i ré . 
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D E L L A R T E 
D E L D I A L O G O 

D I S C O R S O 

• Del S g» Torquato TaíTo. 

J.L MOLT 0 B^EFE^. V, 
Il T. D. ^Angelo Grillo. 

O I mi pregate Padre 
Molto Reuerendo nelle 
uoftre lettere,ch'io uo-
glia darui alcun ammae 
ftramento : e'1 chiedete 
fe non m' inganno, de 

lo fcriuere i Dialogi , perche fon quelle 
medefime , nelle quali m'auifate d'har 
uey riceuuti que l , délia Poefia T o f c a 7 

na, e délia Pace. E le propriamente ra-s 

gionate io non poiTc compiacerui, pet 
chc 
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che tanto a me difdiceuol íarcbbe; la 

Í>erfona di maeftro.quanto a uoi quel-
a di fcolare : nè rifiutandola io temo 

dr poterne efler biafimato,come G i o t -
to ; perch'egli ricusó conueneuole ho-
nore , i o non accetto ufficio noncon-
uenicnte: Ma fe uolete honorarmi 
con quefto n o m e j í c ammaeftramen-
to chiamateTopinione, io la feriuero ; 
perche niuBa cofadebbo teneruiccla-
t a . l a qual porta g iouar 'à gli a l tr i , ó 

Eur 'à me ftelío : Et allhora ftimeró 
uonelemieragioni , che dal uoftro 

giudit io faran confermate. E fe delle 
rególe auicne que l , che delle leggi : si 
come altre leggi hanno i Genoucfi di-
«eríe da quelle de' Vimtiani , ó de' Ra-
gulei : cosi potrebbono haucre altri 
precetti nell'artificio del beneferiuere. 
Ma io non gli uogl iodar quefto no-
me , ne uoi gliele feriuete in fronte; 
percioche io l'hó raccoltein una ope-
retta aíTai breue peraf lomighar 'a lcu-
ni Dottori cortegiani, i quali non po-
teado foftener perfona cosi graue ue-
ftono dt curto.E s'm quefto habito po-
tianno fenza faftidio eller lette da gli 
amtct , e da parenti, non u'increfca di 
leggeile. Nell'imitaiiOne»6 s ' imita-
f JOlViuoai degh huomini , o i rag io-

namenti 
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namenti ¡ e quantunque poche opera-
tioni fi facciano alia m u t o l a , e p o c h í 
difcoríi fcnza o p e r a t i o n e , al meno del-
¡ 'intelletto: n o n d i m e n o aíTai d iucr fe 
giudico quelle da queft i : e de^li fpe-
culatiui è propr io il difcorrere.si cora t 
degli a t t iu i l 'operare . D u e Taran dun-
que i pr imi generi del l ' imitat ione ¿ 
l'un dcl l 'a t t ione,nel qual fon r a f l b m i v 
gliati gl i operanti i l 'altro delle p a r o -
le, nel quale f o n o introdott i i rag io-
uanti. E'l p r imo genere il d iu ide in al-
tri,che fono la Traged ia , e la Comedia» 
ciafcun del lequal i patifce alcune d iu i -
f ion i ; e ' l fecondo fipuà diuider pari-
mente. Et Ar i f t ide un de' più fa molí. 
Greci, i qual i fcriíTero,e non par loro-
no,cosí p a r u e , che gli diuidefl'e dicen-
do , che Platone hauea cómicamente 
rapprefentato,Hippia ,Prodico.Prota-
gora ,Gorgia ,Euthedemo,Boni f idoro» 
Aghatone,Cinefia,e gli altri : E ch'egli 
medefimochiama le fue leggi T r a g e -
dia^ fi coate (Ta o t t i m o trágico. Ma tra 
modemi u 'è . c h i g l i d iuide altra m e n -
,, tc.facendone tie f p e t i e , l 'una delle 
i, quali puô montare in palco , e f i 
, , puo nominar rapprefentatiua,per-
, , cioch'in tííe u i f i ano per fone int ro-
t, dotte a ragionarc cío. è 

ia 
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», i n a l t o . c o m ' è ufanza di farf i nelle 
», Comedie, e nelle Tragedie : E f i m i l 
» , maniera è tenuta da Platone ne' 
» i fuoi rag ionament i , e da L u c i a n o 
» , n e ' f u o i . M i un'altra ce n ' e . c h e 
»> non puô môntare in palco, percio-
» t che conferuando l 'autore la fua per 
»• fona,corne htftorico narra quel ,che 
» , d t f l e i l ra le , e ' l c o t a l e , e q u e f t i due 
» , ragionamenti fi poiïono d o m a n -
»], dare ht f tor ic i , o narraitui ; e tali 
» , fon per lo più quelli di Ctcerone. £ 
»', c 'èancora la tcrza maniera , 6c èd» 
» » quelli , che fon mefcola ti della pri— 

m a , edella féconda maniera con-
, , feruandol ' .uitore la fuá prima per-
» , fona,enarrando, c o m e h i f t o r i c o ; * 
» , poi inrroducendo afauel lar « T F ^ * 
9} Tinas- come s-'ufadi far nelle T r a -
», gcdie,e nelle Comedie ; e puo.e non 
r , non montare in pa lco , c ió è non 
» , puo montarui in quanto l ' auto ie 
», çonferua la fua perfona , 3 t è . c o m e 
» , l 'hiftorico : e p u ó montarui i n q u » 
» , tos ' introducono le perfone rappre 
», fentatiuamentea fauellare : e Crcc-
» , roñe fecçalcum ragionamenti (i-fat 
» , ti . £ quantunque quefta d i u i f i o a e 

fia toi ta da gli antichi.e pain diuerlbi 
dali'al tra^n on d i me no l'¡ n t ê t i on e f o t 

k 
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fe è 1'ftefTa ; perche la Tragedia fi di uí-
dein quella , che fi diceTragedia pro-
priamente.e nell'altra, nella qual parla 
il Poeta , e Tragedia si fatta compofe 
Homero. E quefta diuifione perche c 
fatta in due m e m b r i , è p i ù petfetta ; 
nond menoi dialoghi fono ftati detti 
Tragici , e Comici per fimihtudine. 
perche l eTraged ie , e le Comedie pro-
pnamente fonol ' imitat ioni df l l 'att io 
ni : ma'i Dialogo e imitatione di ra-
gionamento.e tanto partecipa del T r a 
gico.e del Comico, quanto in lui fi fcri 
ue dclPattiooe : pero Tragici fi pofTon 
chiamar fopra tutti gli altri il Cr i tone, 
t'l Fedone , nell'un de" quali Socrate 
condannato alla morte ricufa d i f u g -
girfene con gl iamici , nell'altro dopo 
lunga difputatione deH'immortalita 
dell'animo bee il ueleno. E Comico è 
ilconuito ,nel quale A r i f t o f a n e è i m -
pedito dal rutto nel fauel lare , & Alci-
biade ubriaco fi mcfcola fra conuitati. 
Ma'1 Meneflmo par mif to di quefte 
due fpecie, perciocheSocrate battuto 
dalla Maeftra Afpafia è perfona Cómi-
ca : ma lodando i morti Ateniefi inal-
zail Dialogo all'altezza della T r a g e -
dia : pur quefti medefimi Dialogi noa 
fon uçre Tragédie „ 6 uero Comedie ; 

perche 
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perchenell'une,eneU'altrc Jequifti»-
n i , e i ragionamenti fon defcntti per 
l'atnone : ma ne Dialogi l'attione è 
quafi giunta de'ragionamenti ; c s'al-
rri larimOueflc il Dialogo non perde-
rebbe ia fuá forma. Dunque in lui 
quede differcnzc fono accidentali più 
todo , ch'altramente ; ma le proprie fi 
toranno dal ragionamento ídcflo : e 
da'problemi in lui contcnuti,- ció e 
dalle cofe ragionate.non fol dal modo 
di ragionarc : perch'i ragionamenti 
fono, ô di cofe , ch'appartengono alia 
cOnnemplatione , ó pur di quellejche 
fon conueneuoli ali'attione. E ne gli 
tíni fono i problemi intcntiall'elettio-
ne , & alia fuga j ne gli altri quelli, che 
rifguardano la fcienza.ela ueritá : la 
ondealcuni Dialogi debbonoefíerdtt 
ti ciuili; ecodumati, altri fpeculatiui: 
e l íoggetto de gli uni , e de gli altri,o 
iVrá fa quidione infinita, come la uirtù 
fi poda infegnare ; ó la finita ¡ che deb-
ba far Socrate condennaro alla morte. 
E percioche gran parte de' Platonici 
Dialogi fono fpeculatiui, e quafi iu 
tutti la quidione e infinita , non parc,f 

che lor fi conuenga la fcena in modo 
alcuno,nè meno a gli a l t r i , che (on de 
cóftumi,perche fon pieni d 'altiilime 
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fpeculationi. Anzr più tofto non fi 
conuienead alcun Dialogo, fe non for-
fe per rifpetto dell'clocutione, la quale 
alíuna uolta pare hiftrionica, si come 
diíleil Falereo .auengache nella Scena 
firapprefenti l'attione, oatto.dí-.l qua-, 
le fon denominate le f a u o l e . c lerap-, 
prefentationi grammaticc. Ma nel Dia 
logo principalmente s'imita il ragio-
namento, il quai non hà bi fogno di 
palco : e quantunque ui foíie recitato 
qualche Dialogo di Ptatone, l 'ufanza 
fù ritro.uata dopo lui fenza neccihtà. 
Perches'iu a lcuni luoghi l'elocutione 
pareaccomniodata ali 'hiftrione, come 
neli'Eufidemo, puoIeggerf í dallo ícrit 
to re m ed efi m o , ¿k a i u ta t fi co n la pro-
nuncia . N c g l i conukne ancora i¡ uer-
fo,come hanno detto, ma la profa,per-
noche la profa è parlar conueniente 
alio fpeculatiuo, & all h u q m o ciuile,il 
qual ragioni degli uí f ic i , edelle uirtù. 
Ei f i l ¡ogi fmi,eT' indutrioni ,cgl i enri» 
memi ,egl iel lc :mpi non potrebbono 
eíler conueneuolmente fatti in utrfi. 
E fc iegg iamo alcun D i a l o g o i a u e i f i ^ 
comeèl'amicitia banditadî C i ropru-
dentiffimo non ftimerem loqeuole per 
quefta cagione, ma peraltra ; E direm, 
che 1 Dialogo fia imiut ieme di ragio-

namento 
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«amentofcritto in profa fenzvr ippre 
frntatione per giouamento de gli huo 
mini ciuili.efpeculatiui : £ ne porrem 
due fpetie, l'una contemplatiua , e l'al-
tra coftumata j e ' l foggetto nella pri-
ma fpetie farà laquiítione infinite ; 
nella féconda puoelïer 1 infinita , o la 
finita je quale è la faitola nel Poema, 
tale è nel Dialogo la quîftione ; è dico 
la fua f o r m a , equafi l 'anima. P- ro 
s 'uni è lafauola.uno dourebbe efler' il 
fogget to , del quale fi propongono i 
probk-mi. E nel Dialogo f o n o o h r e d i 
ció Paître parti.ciô e la fentcn2a,e*l co-
ftume.e l'elocutione ma trattiam pri 
ma délia prima. Dico adunquc.chela 
quiftione fi forma della di manda,e del 
la rifpofta : e perche'1 dimandares'ap-
partiene particolarmente al dialetti-
co, purchelo feriuereil Dialogo fia im 
pre (a di lu i : ma' 1 dialettico non dee 
nchieder più cofe d'uno.ó pur'una co-
fa di molt i ; perche s'altri rifpondefTc 
non farebbe una l 'affirmatione, ó la 
negatione : e non chiamo una cofa 
quella , c'hà un nome folo , f e n o n f i 
ù una cofa di quelle ; comel 'huomoè 
animal con due piedi , e manfueto $ 
madi tutte quelle fifà una fola cofa : 
ma dcU'eflerbianco,edell'eiTcre huo-

rao, 
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mo, e del caminare, come dice Ari f to-
telenon fe n e f à uno : peros'alcuno a f -
ferma île qualche cofa,non farebbe una 
affe'rmatione ma una uoce , e molte 
I'afFcrrmationi. Se dunque l'interro-
gationedialettica è una dtmanda dcl-
la rifpofta.o uero delta propofitione, ó 
uerô dell'altra parte della contradittio 
ne : e la propofitione è una parte della 
contradtttione ; a quefte cofe non farà 
una rifpofta,ne una dimanda. Ma s'al 
dimoftratiuo non s'appsrtiene il di-
mandare, a lui non conuerra di fermer 
Dialogo : E par,ch'Ariftotile aflai chia 
ramente faccia quefta differenza nel 
primo delle prune refolutioni fra Ia 
propofition dimoftiatiua.e la dialetri-
ca.dicendo, che la demonftratiua pren 
de falrra parte della contradittione ¡ 
perciochecolui il qual d imoft ra , non 
dimanda,ma piglia : ma la dialetttcaè 
dimanda dclla contradittione : non» 
dimeno nel primo delle pofteriori cgli 
dice, che s e il medefimo l'interroga-
tione fillogiftica., e la propofitione e la 
propofitioni fi f anno in ciafcuna fcien 
u, in ciafcuna fcienza ancora fi potion 
fare le di mande : la onde io raccolgo, 
thefipoftan fare 1 Dialogi nell'Arith-
nctica della Giomctria nella Mufica, 

enel-
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c neH'Aftronomia, c nella morale-, e 
nella naturale, e nella diuina Eilofofia; 
i c i n t u t t e l a i t i , & i n tutte le fcienze fi 
poiTon far le richieûee confeguente-
mente i Dialogi. E s'hoggi follero in 
l u c e i D i a l o g i firitti d'Ariftotile non 
cenefarebbe perauentura dubbio al-
ctino. Maleggendoque'di Platonevi 
quali fon pieni di propofitioni apper-
tenenti a tutte le fciëze,potremo chia-
ramenteconofcere l'ifteflo : nondime-

•noii corne il dimandare èproprio al 
dialettico, cosi a lui fi conuienc il Dia-
logo più , ch a tutti gli altri : la onde 
Ariftotile nel capitolo feguente pare, 
chefaccia diffcrenza fra le Matemari-
che.ei Dialogi.dicendo.chefefoile im 
polfibile moftrar dal fai fo i l u e r o , f a -
rebbe facile il rifoluere -, perche fi con-
uerterebbono dineceifità. M a f i c o n -
uertono più quelle, che fon nelle Ma-
tematiche, perche non riceuono alcu-
no accidente : e'n ció fon d.fterenti da 
quelle, che fon ne' Dialogi : e Dialogi 
chiama i parlari dialettici, i quali Ion 
compofti della dimanda,e della r i fpo-
fta . Al dialettico dunque conuerrà 
principalmente di fcriucreil Dia logo, 
ó a coîui , che uuol railomigliailo. E'i 
Dialogo faràimitauonc a'uuù d i fpu-

ta 
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tâ dialéctica : Ma perche quattro fonp. 
i generi delle d i fpute , il dottrinale , il. 
dialettico, il tentat iuo , e contentiofo; 
L'altre difpute ancora fi poíTono i m i -
tare ne 'Dia log i : E forfe xn quelli 
d'Ariftotile erano tutte quat t ro : ma 
in quelli di Platone li trouerebbono 
íimilmente ; perche Socrate per uia 
d'ammaeftramento e d'effortationc 
parla con Alcibiade, con Fcdro , e coa 
Fedone; e come dialettico difputa coa 
Zenone, e con Parmenide: e come tale 
tiproua Hippia ,Gorgia ,Tra í imacho,c 
gli altri Sofifti} etalhora gli tenta: ma 
i Sofifti fon coritentiofi,e uaghi di glo-
ria} come appare nell 'Euthiemo detto 
altramente jl l i t ig io fo . nondimcno 
(¡uefti quattro generi non fono cosí 
partitainenre diftinti dagli interpret! 
diPlatonei quali porgono tre manie-
re de'Dialogi:l'una,nella quale Socrate 
cfsorta i g íouanet t i , nell'altra ripro-
11a iSoftifti : la terza e mefcolata dell'u-
113, e dcH'altra ; la qual fenza dubbio è 
più foaue per la mefcolanzazma chi u * 
lelfefcriuer Dialogi fecondola dottri-
mde Ariftotile,& arrlchir di quefto o r 
mmentole fchuole Peripatetiche po-
trebbefcriuerlein tutte qùattro lema-
fliere:ma principalmente fon lodeut»l| 

le due 
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íedue prime,la dottrinale.e la dialcttí-
ca, ¡'artificio della quale confifte prmei 
pálmente nella dimanda ufata cou mol 
toartif icio daSocratene'l ibn di Pl.«tü 
n e , comeappare nel primo Dialogo, 
nel quale Socrate richtede ad Hippar-
cho quel , che fia la cupidigia del gua-
dagno ; e'n tutti gli altri fimiglianti 
non eccettuandoquelli, ne'quah fotto 
la perfona di foreliiero Atheniefe da le 
nuoue leggi d'una Città : e'n quelli di 
Senofonte ancora con arte moho fimi 
le Socrate chiede à Cribotulo, íel 'E-
conomia è n o m e d i ícienza,cómela 
medicina, el'architettura.fc nelTirra» 
nO.Simonidcad Hierone.chedifFeren-
za fia fra la u i ta reale, e la priuata:e dal 
la rtfpofta,ch'c farra,prendono occafio 
ne de infegnare : Ma da quefto artficio 
fi diparti M.Tullio , il quale nelle parti 
tioni oratotie pone la dimanda in boc» 
ca non di quel , ce'infegna ma di colui 
ch'i m para : Scegli medefimo c i d i m o -
ftra la diuerfita fra i Greci.e i latini In 
quelle parole di Cicerone figliuolo, 
Vuoi dunque, ch'io ti dimandi fcábie-
uolmente in lingua latina di quelle co 
fe medefime, delle quali tu mi fuoli ad 
domandare nella Greca ordmatamen-
Ce i ia onde pare , che la diraaada f a t a 
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daldifcepolo fiaderiuata da Cicerone; 
el'artificio fia propr io de' R o m a n i , il 
quales'uso dal PoíTeuino, e da altri nel 
la dottuna Peripatética , perche f o r f e è 
più fac i le ; ma c non cosi lodeuole , nè 
fù.cli'io mi ricordi vfata da gl i antichi : 
ej> quefta rag ione M . T u l h o nelle qui -
ftioni Tufcùlane più s 'auuicina alPat te 
de'Greci, percioch'egli cômâdaua.ch'al 
cuit de' fuoi f amig l i a r i pont i le q l , che 
g!i patcu?, ,3c cgli côtradiceua alla con-
dufione» qf to m o d o , Auditore . la m o r 
te mi pare tfter maie. M. à qlli,che fon 
moni ,0 à q!li,c'han da m oí ire? La qua 
le c vecchia , e Socratica r?g ionc da di-
fputar <ôtral 'alrrui op in ione : tut tauol 
ta il por la condul ione hà dello Scola-
íhco: e peió dice d hauer pofte ne' cin-
que l ibri le fchuole de ' c inque giorni . 
Tanto pote l 'amor della fiiofofia in un 
vecchio Senator R o m a n o Padre della 
patriajil quai qui f t ionaua fecódo il co 
flume de' Greci , forfe .p ingânar/e ftef-
fo in qf to m o d o , e côfolarf i nclla ferui-
tù. M a n o n f i d i m c n t i c ó n e ' l i b r i del-
l'Oratore di q u e l , c h ' e r a conueneuo-
uo leà 'RomaniSenator i j l a o n d e C r a f -
f o , Se A n t o n i o in altra maniera i n -
troduce à fauellare : Ma fra tu t t iD/a-
logt Greci iodeuoi i i l îmi fon que ' di 

G PI a-
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Platone, percioche fuperano gli altri 
d'arte.di fotti l ità, d'acume, d'elegan-
z a , e d i uaiietàdi concetti, e dorna* 
mentó di parole. Enel fecondo luo* 
go fon que 'di Senofonte ; e que 'd i 
Luciano nel terzo . Ma Cicerone è 
primo fra Lat in i , il quale uolle for fe 
afïomigliarfi à Platone : nondimeno 
nelle quiftioni , enelledifpute alcuna 
uolta è più fimile a gli Orator i . ch 'a 
dialettici. Ma nel fecondo luogo non 
so, «.hi fe gli auicini , ó chi fi porta pa-
ragonareaGreci : e nellanortralingua 
coloro , c'hanno fcritto Dialogi per la 
maggior parte hanno feguita la m a -
niera m en'artificio fa ; nella quai di-
manda quel, che uuole imparare, non 
quel, che r ipruoua. E s'alcunos'è di-
partito da quefto modo di fcriuere', 
mérita Iode m a g g i o r e j e tanto bafti 
della prima parte ch'c laquift ione-

Ma perche,come habbiam detto* 
i l Dialogo c imitatione del ragiona-
m e n t o ; e'l Dialogo dialettico imita-
tione della d i fputa , è neceflario, ch'i 
ragionanti , e difputanti habbiano 
qualche opinione delle cofe difputate, 
c qualche coftume, il quai fi manifefta 
alcuna uolta nel difputare ; c quanti 
deriuano l'altre due parti nel Dialo-

g s 
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go , io dico la fentenza , e'l coíhimc, t 
lofcrittore del Dialogo deue imitar u 

lo non altramente , che faccia il Poetaj 
perch' egli è quaíi mezo fra'l P o e t a , 
e'l dialettico : e niun meglio l ' imito, 
e meglio l'efprefle di Platone, che de-
ferirte nella perfona di Socrate il co-
ftume d'un'huomo da bene , ch'am-
niaeftra la giouentù, e rifueglia gli in-
gegni tard i , e raffrena i precipitofi , e 
richiania gli erranti , e riproua , la fal-
fità de' So f i f t i , e confonde l ' infolcnza, 
cía uanità ; amator del g iufto , e del 
uero ; magnanimo non che manfue-
to nel tolerar l'ingi urie, intrépido nel-
la guerra , collante nella morte . Ma 
in quella d'Hippia.e di Gorgia.e d 'Eu-
themo, edegl i altri s i fat t i fideferi-
uoiio gii auari ,& ambitiof i , & amato-
ti di gloria , i quali non hanno uera 
feienza d'alcuna cofa ; ma parlano per 
opinione. In quella di M e n o n e , e d i 
Critone defenue il buon padre , e'l 
buon amico : E'n quella d'Alcibiade, 
di Fedro , e di Charmide i c o f t u m i 
de'nobili giouani fon deferitti mara-
uigholàmente. Oltra quefte parti del 
Dialogo ci fono le digrel í ioni , come 
nel Poema gli epifodi : E tale cquella 
d'£aco,e di M i n o s , e di Radamanto 
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nel Gorgia ; c quella di Theath 
nome de gli Egitti nel Fedio-, d'Ero 
Pamp. ne' Dialogi délia República. 
Ma perch'â b.iftanza s'èrrgionato del 
foggctto del Dialogo,e délia fentenza, 
ede'coftumi di coluro, che fono in-
trodotti a fauellare, refta , che parlia-
c i o deU'ultima parte, la quale èl'elo-
cutione : e fecrediamo ad Artemone, 
che vicopiô l'epiftoled'Ariflonle bifo-
gna feriuer col medefimo ftilo il Dia-
logo , c Tepiftola; perch'il Dialogo è 
quafi una fua parte : Ma Demetrio 
Falereo dice, ch'il Dialogo è imitatio-
ne del ragionare aU'improuifo •• ma 
l'epiftola fifcriue.en manda in dono 
in qualche modo ¡ perô deeelTer fatta, 
c polita con maggiore ftudio. Tut-
tauolta nè Platone, nèM. Tullio par, 
che fempre haueffero quefta confide-
ratione •. perche ne'Dialogi l 'elocu. 
tione deH'uno, e dell'altro non è meno 
®rnata,che quella dell'epiftole; e'n tut-
ti gli altri ornamentii Dialogi paio-
no fuperiori j e ciô non par fatto ien-
za molta ragione: conciofiacofachei 
Dia log id iP latoneediM.Tul l io fono 
imitatione dc'migliori j e nell'imita-
tioni si fatte le perfone,e le cofe imita-
te debbono più tollo accrefccre, chc 
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diminuiré, come ci infegna Demetrio 
medefimo, il q nal u u o l , chela magni-
ficenza fia nelle cofe , s'il parlare e del 
Cielo , ó della T e r r a . Oltre di ció là 
doue egli parla del periodo , ne f à tre 
generi, il primo h i f tonco , il fccondo 
dialogico , il tcrzo Oratorio : e u u o l , 
che l'hiftorico fia nel mezo de l funo , 
edel lahro > non molto r i t o n d o , nè 
molto r imef lo . Mala Forma dell'ora- - 
torio fia contorta,e circolare, c quell* 
del dialogico più fimplice dell'hifto-
rico,in gui fa ch'à pena dimoftri d'eíler 
periodo. I quali ammaeítramenti fo-
no ftati meglio ofleruati da' Greci,che 
da M , Tul l io , ch' imito Platone fola* 
mente: perch'egli cosí nel p e r i o d o , 
com'in ciafcun'altra parte ricerco la 
la grandezza più di Senofonte.e dé gl i 
altri : la onde ufa le metafore perico -
lofamente in luogo delle í m a g i ñ i , che 
fono ufata da Jenofonte : e l o m i g ü a 
colui, il quale camina in luogo,doue è 
pericolo di fdrucciolare.compiacendo 
a fe medef imo, fchauendo mo'lto ar-
dire, si come epropr io delle nature 
fublimi. Tal che fù detto di l u i , ch'e-
gli molto s'inalzaua foura il parlar 
pedeftre; ech ' i l fuo parlare non era 
intutto limile al uerfo , nè n tutto 

G j fimile 
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fimilealla profa , ech'egli lafaual'in-
gegno non altramente , ch'i R è f a c -
cianola podeftà. Et in Comma niun* 
ornamento di parole, niun colorre-
tor ico, niun lumed'oratore p a r , c h e 
lia rifiutato da Platone. Ma s'in 
alcuna parre del Dialogo debbiamo 
hauer ri(guardo a gli auertimenti di 
Demetrio, è in quella, nella qual fi d i -
fputa,- perch'in leí ficonuicne la pu-
nta , e la fimplicità delPelocutione, e'l 
fouerchio ornamento par , ch'impedi-
fca gli argomenti , e cherintuzzi , per 
cosí dire.l'acume.c la fottilità. Ma l'al-
tre parti debbono eíTer'ornate con 
maggiore diligenzi : e douendo l o 
ícrittor del Dialogo afl'omigliare i 
Poeti neH cfprellione , e nel por le cofe 
inanzi a güocch i , Platone meglio di 
ciafcuno ce le fà quafi uedere^ il qual 
nel Brotagora parlando d'Hippocra-
te , che svera arrofito elTendo ancora di 
notte,íoggi unge,già appariua la luce, 
onde il color poteua clí'er ueduto : e la 
chiarezza , ch'euidenza è chiamata da 
L a t i n i , nafce dalia cuia ufata nel par-
lare , e dall'elkrfi ricordato c'Hippo-
crate era a lui ueduto di notte. E net 
medefimo Dialogo leggiamocon m a 
rau: ijlioió d i l a to , che l'Eunucho po r-

tinaio, 
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tinaio,perche i Sofifti gti erano uenu» 
tíanoia , ferra con ambe le mani la 
porta a Socrate , Se al compagno ; Se a 
penaTapre udendo ,chenon erano di 
loro. E ci place il pafleggiar di Pro-
tagora, e de gli altri, che paílcggiando 
con tanto ordineafcoltauano ti ragio-
nare. E ci par di uedere Hippiafcder 
nel trono , c Prodico giacere auuilup-
pato. E con piacer' incredibileleggia-
mo fimilmentc , che duegiouanett i 
appoggiati foura il gombi to deferi-
ucílero cerchi , & altre inchinationi 
della Sfera : E che Socrâte pur col g o m 
bito dimandafle di chi ragionauano. 
Nè con minor'efpreífíone ci pone inaa 
û à gli occhi Charmide , e gli amici ¡ e 
quau u e g g i a m o g l i e f tremt, che fede-
uano da queda parte, e da quella -, Pu-
no cadere, e l'altro effer coftretto a le-
uarfi. M a f o p r a tutte le cofec 'empie 

. di compaifione , e d i marauiglia il ue-
nitdi Critone alia prigionc inanzial 
giorno ; e l 'afpettar , che íi deftaffe So-
crate condannato alla morte . E poi 
ch'il medefimo raccoglia la gamba , la 
qualeera ftata legata,egrattandofi di-
feorra del dolore , edel ptacere, l'eftrc-
mità de' quali fon congiunte infierne : 
cdiftendendofí, e porto (i a federe fou-
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ra la lettica dia principio a maggiore, 
e più alta contcmplatione. E n c i m e * 
defimo Dialogo tempera il dolorc, 
quando fcherza con le belle chiome di 
Fedone , Je quali doueuano il g iorno 
tagliarfi: enella defcrittione parimen-
te è marauighofo : E fe leggiamo i ra* 
gionameîi di Socrate fotto il p la tano, 
e quelli del For. Ateniefe all 'om -
bradcgli alberi frondofi , mentre col 
Laced, e col Candiano uanno al— 
l'antro di G i o u c , ci par di uedere , Se 
afcoltarc quel.che leggia ai o. Quefte só 
le perfetrioni di Platone ueramete ma-
rauigliofes le quali fe ben faranno con 
frderate non ci r imarràdubbioalcuno, 
che lo feti ttor del Dialogo non fia imi-
tatore, ó quafi mezo fra'l poeta, e'l dia 
lettico. Habbiam dunque, che'l Dialo-
go fia imitatione di ragionamento fa t 
to in profa per giouamento degli huo 
mini ciuih , e fpeculatiui, per la qual 
cagioneegli non hàbi fogno di feena, 
ó di palco: e che due fian Je fpecie , Pu 
na nel foggetto , della quale lono i pro 
blemi ,che rH'guarda^o l'elettione e la 
fuga j l'altra ipeculatiua , la qual pren-
de per fubietro qui lhone, ch'appertie-
nealla uerità , & alla fcienza ; e nell'u-
na . e nell'ahra non imita folamente la 

di-
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di (pu ta , m a i l cofi u me di coloro, che 
difputano , con elocutioni in alcune 
parti piene di ornamento , ina l t red i 
purità , come p a r , che fi conuenga alia 
materia. 
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A L L A S E R E N I S-
S I G N O R A 

E Padrona mia Colendifsima. 

L A S I G N O R A D V C H E S S A 
di Mantoua 

Vantunquc io cerchi 
con breue Orarione 
rinouar la memoria 
di lungo tempo ; 
nondimeno perche 

le' ueriíTime lodi fogliono opera-
re îgrandiiTîmi aftetti ne l l ' an i -
mo de' lettori : ftimo, ch'à V. Al-
tezza Serenifs. non farà difcaro 
di leggeda e di concedere all'au-
torità délia Sereniis. Duchefla 
Barbara già morra moltianni fo-

n o ; 



®o: quel che non hanno impetra» 
to le preghiere è l'interceífioni 
de' uiui > le baccio humiliffima» 
mente le maní » 

Di V» Altezza Sereniís, 

Humiliílim o Ser. 

II Taro. 
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G H I R L I N Z O N E 
O u e r o , 

r E P I T A F I O 
D I S C O R S O 

DelSig.Torquato Taflb. 

A L L A S E R E N I S S . S I G » 

D u c h e i l à d i M a n t o u a . 

I N T E R L O C V T O R I , 

Horatio Gbirlirrçone, F o r . 

A L Caftello uen i tc , o 
di qual'altra parte î F o r . 
Da la cafa de la Signo-
ra Tarqii inia Molza . 
Ghirlinzone. Quefta fa-v 
rebbe più tof to i*hora 

d andarui , che di ritornare : e îi per 
tempo ui fete andato , pet tempo ui 

&te 
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fete partito, e di ció prendo gran ma-
rau ig l i a , percioche a mono , il quale 
metra tl piede in quelle ftanze, p a r , 
che fia in fuá liberta di far 'altro u i a g -
g io , cosí piaceuoli fono 1 fembianti di 
quella ualoiofa Signora cosí doh i le 
p i r ó l e , cosí care 1'accoglienze. F o r . 
Non uolontario , ma sfoizato, e quail 
cacciato da Iuoi commandamenti . 
Ghir. Qual nuoua cagione puó cfler, 
che uoi fiate e fdufo da chi iuoi rac-
coglier ogui altro uoftio paii ? For. 
11 fuo gran iapere, e la irua ignoranza. 
Chir . Secióto(Í¿ ueio, párebbe cagio-
ne allai conuenienre ; perche duc con-
trary non pGÍloro infií m,e açcozzariî. 
For.Tuttauojta col ui,tj»e gela, s'auui-
ciña al fuoco j e l'allctato s 'apprclíaa 
lechiareiontancd'acqua u j u a . & á ri-
ui corrent i jc lo flanco peregrino ri 
cerca l 'ombra j e i W e r m o il Medico. 
Ghir.Cosiauienç fenza fallo. For.Dun 
que par , che ricerchi il ftio contrario, 
o p i ù tofto .1 contrario di quella paf-
í lone, o di quel male, ch'in lui fi ritro-
ua. Ghir. Senza dubbio. Foi. l o dun-
que, che bruno fono , & ignorante ra-
gionetiolmente debbo auuicinarmi a 
Jet , ch'c»i bella ¿ e stdotta ; 5c ella non 
doutcbbe cacciarmi, percioche ne da 
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tepid i bagni H fcacciano gli ailîdera-
ti¡ nè da fiumi.e da fonti quelli, c'han 
no patita fouerchia fetc ; nè da l 'om-
bre gli affaticati:nè da' Medici fogl io-
no gli infermi efler fugg i t i Ghir. 
Quai dunque èftata lacagione, ch'ella 
contra il fuo coftume, e fenza ragionc 
u^habbia data licenza? For .Dirolauui , 
lo haucua una Oratione funèbre in 
Iode de la Sereniífima Duchcffa Bar-
bara fîgliuola di Fernando Imperato-
re,& ghcle haueua portata un g iorno, 
nel quale io la ritrouai a f e d e r f r a M . 
Francefco Patrit io.eM. Camillo Coc-
capani huomini riputati dott i f l imine 
le belle lettere : 6c ella prendendola in 
mano fubito, chela comincio a lcgge-
re ,s\ iccoi fe , ch'era fenza prohemio ; 
onde fi riuolíe forridendo a M.Gamil-
lo, e diftegli,che ui pare di quefta Ora-
tione î egli r i f p o f e , l 'Oratione fenza 
principio , che principio fi dice in no-
ftra lingua quel lo , ch'iGteci dicono 
Xpio'l^iov e fimile à gli huomini fen-
za refta: e cosí parue , che deffe la fen-
tenza finale : nè mi g iouo il replicare, 
che il prohemio non è fra quelle parti, 
ch'Ariftotile ftima necef f i r ienel 'ora-
tiohe: eche ne lecofe honefteèlecito 
de ufarlo e di non ufarlo : e che molt* 

food 
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fono i tempi, ne'quah fi puolafciar fî-
curamente: la ondeeflendo quefta ho-
neftiflîma& illuftriifima e forte ftan-
chi glihuomini de hauere afcoltate 1* 
alrre orationi, conueneuoImenteeiTcr 
la f i a to à dictro : perch'ella uolgendo 
fi da l'ait ra parte à M. Francefcho Pa-
tritio con nn uiioalquanto più feue-
rogfiene chieieil fuo parere:5c egli d i f 
se.ch'f pro'nemi erano comequelle tí-
rate, che fogliono far i fonatoridela 
Cethcra,od'aftromento,prima checo-
minciano à fonare.i quali con grandif-
írniO diletto difpongono gl ianimid© 
gli afcoltatori ad udire il canto. Al cha 
replicaua pur'io, che ciafcuno è d i fpo-
fto, 5c apparecchiato per udir Ie cofe al-
tiílimeenobififírme come fono le lodí 
di quefta fantiffima Reina : talche niu-
na ragione neccííaria par,chec'aftrin-
g a à farci if prohemio. 5c egli conceden 
domi quel, ch'iodiceua,quantunque 
pareflefarlo maluolentieri.equaíico-
ftretto,loggiunfe,Chel'autorita d 'Ar i 
ílotilenon fideein modo alcunopoi-
re a l'incontra a quella di Platone, it 
quale fù tanto amator de'prohemi , 
che uolle,chefoíFerfattiintuttele fue¿ 
leggi :e replicándolo pure,clTAriftori 
lee Marco Tullioparlano d e f O r a t i o 
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ni , e Platone de le l egg i , ch'è J iuer fa 
fpccie di componimento , fogg iunfe 
la Signora T a r q u i n i a , chele l o d i d i 
Barbara a tutte ledonne illuftri dtbbo 
no eíler leggi di modeftia di cortefia 
diliberalità , di magnanimità, di cle-
menza , di caftità , Si in (omina leggi 
d'ogni uirti i , e de ogni reale, Si heroi-
cha operatione:la onde io rimafi quafi 
mutolo a quefta rifpofta,ft imando,che 
non folîè lecito,nè conueneuole il reca 
re alcuna ragionea 1' incontra:e uolgc-
do pur ne l ' an imo la fatta ora t ionemi 
parti per haner maggior commodità 
di penfarui:ma cosi fifle mi n m a n e u a 
no ne la mente le parole de la Signora 
Tarqu in ia , che mi pareua de hauer 
tn3ggior 'obligo di que l l i , c 'hannogl i 
altri Orator i , 1 quali non rifguardano» 
fe le cofe dette , o leritte da lo io fiano 
yerc , o falfe ; ma fe elle fiano grandi ,o 
piccioIe;ornate,ó no ornate : & io g i u -
dicaua, che da me s'afpettafte, che non 
fojamente le cofe grandi fi diceíícro cô. 
ornamento.ma fenza menzzogna,-perr 
çi o che le leggi f o n o inaitationi déla 
uerità , 5c in quefta orationea me con-
ueniua eftercanzi legis lator?, che non 
uolendonu dunque ueftir di cosi de* 
gna peifoua,e foftencr cosi grauepeío , 

* 



1 ¿ 4 IIGhirl . delTEpitafîo 
confidcraua minutamente l eco ' e , ch ' 
io prima haueua fcrittefrcttolofanicn 
te ; ma non ritrouando alcuna, che ite-
ra noufolie,tutte le tipuiaua degne di 
tílcrlette.quantunque tutte non f o (Te-
ro cgualinente adórnate, percioch'io 
hó ricercato più tofto la bellezza , e la 
dignità,chela uaghczza.elalegiadria : 
fcci dunque il prohemio,erecai di nuo 
uo POrationea la SignoraTarquinia ; 
e di nuouo la ritrouai con M. Franc. 
Tatntio , econ M. Camiilo Coccapa-
u i , ma c'era anchora M. Lazzaro , i 
quali fuvono afcoltatori de I'Oratione, 
& alcuno di loro l'haiirebbe per auétu-
ra lodata, s'io l'hauefli fcritta in lingua 
latina ; ma nô commend.iuano quefta 
lingua,nè gli pareua,chel'altezza di co 
si nobil materia poteíle cóueneuolmc-
tc efter trattata ne la uolgare , la quale 
gli pare acconcia folamcnte à fcriuer 
cofe deamore , 5c alcun'altre fi fatte,ne 
le quali non fi ricerca tanto ornamen-
to, ó tanto íplendore, ó tanta grauità, 
quanto ne le lodi di Barbera è ricercato 
Al che io rephcai mol te cofe in lode di 
queft i lingua, per le quali ftimaua con 
tteneuoiei ch'ella poteíle ornare i più 
degni (bggetti : m.i particolarmente 
Olí dolíi , che fi uoleíTe negare a la lin.: 
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gua Italiana quefto feftimonio del'ai-
micitia , edel parentado, i lqualcèpe* 
cagionedi Barbara fra Principi Tedef-
(hicg)i Italiani j f r a quali ella u:fie in 
guifa.che niun maggior diletto d imo-
ftró,che di piacere à colui, cbel'era ña-
to eletto .p fuo marito: la onde ingrata 
farebbe uera.méteqlla lingua nella qua 
le ella figliuola.e forclla.e ñipóte de Im 
peraton fi degnó di fauclare; feconsé-
tiíTe , che ne le lodi di Barbara alcun'al-
tra le fuperaííe. A quefte parole la Sig. 
Tarquinia quafi corroda mi tolfe l 'O-
rationedi mano , e uolendola legge--
rela uide cosí maie feri tta,come foglio 
noefler tutti i miei componimentí la 
ondepiena di fdegno me la íendc.e có-
mandommi, ch'io non le toinaíli daua 
ti , fe nonlerecaua l'Oratione meglio 
ricopiata , c tradotta ne la lingua R o -
mana,& j> ubbedire mi fono partito,5c 
hora non so doue io debba, nè chi addi 
mandare ; percioche quantunque fian 
molri, i quali durcranno uolétieri que-
fta faticadi ricopiarla , pochiuorran 
prender l'altra di farla lattna. Ghir. la 
Signora Tarquinia la ricerca da uoi ftef 
fo,non da alcun' altio , per hauer occá-
fionedi leggtr le uoftre con.pcfitioni 
nc Tuna, come ne l 'alua fauella:fia t an 

to 
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to fate.ch'to l 'odain quefta,ne la quale 
prima l'hauetefcritta.For.Come ui pia 

< ce,ma doue uolete, che fi legga,perche 
qu i i lpopolo ui concorrebbe, c o m e a 
la predica.Ghir.Entriamo in quefta ca-
ía , ch'è uoftra j e fedetein quefta fede, 
la quale è cosialta, ch'io federo in que-
fta più bafla come conuienea gli afcol-
tatori. 

Coloro, i quali fogliono i uiui celc-
biare,fono,s'io non m'inganno, fimili 
a quelli, che lodanogli hiftrioni, men-
treanchora nela feena luminofa dipin 
ta di molti colori fi rapprefentano l'at-
tioni fauolole, percioche la uita noli ra 
è fomtgliantea la Comedia , ó pur'a la 
Tragedia piena di uari cafi , e di uane 
niutationi de la fortuna, la qualehora 
ci foileua di miieria in fel icita ,hora ci 
deprimecon mouimento contrario: c 
mentre tutti gli animi fono fofpefi , c 
pienidt marauiglia niuna altra cofa 
par,che più fi ricerchi,chc'l filentio,e la 
attentione: ondele noftrilodi in quel 
tempo paiono fconueneuoli ,& impor 
t u n e , edetrate pîùtofto da palfione, 
chedalg iudic io ; percioche una bella 
morteèquci la , t'honora tutta la uita j 
e dal fine fono approuate tut te le at t io 
ji i .Affai conueneuohneute dunque , 

mea-
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mentre u i f l e l a fereniífima DucheíTa 
Barbara figlitiola di Fernando ímpera-
tore,e moglie de Al fonfo Duca di Fer-
rara io tacqui, e rimirai la fuá grandes 
za.ele fue uirtù marauigliofe:nè uolli 
con le mieparo le .ocong l i f c r i t t i rom 
pere il filentio de gli altri,ne perturba-
re la riuerenza 6 la marauiglia s nè 
mofttarmi in modo alcuno lulinghie-
ro, o pieno de affetto. Ma dapoi ch'ella 
í morta, ó più tofto ritornata al Cielo, 
ilgran Teatro di quefto m o d o r i fuo-
na di pianti, e di quercle, e di lamenti; 
laondepoffo águi la di trombetta i m -
porreil í i lentio, erendei'attenti colo-
to,che non fonoanchora dipartiti .qua 
lialcunacofaci r imanga ad afcoltare. 
¡o r iuolgo dunque il ragionamento 
110» folamentea Voi , chefetehabitato 
tidi quefta parte d e l t a l i a , l aqua leè 
innondata dal Pó, doue ella uifle.doue 
regno, douefece la uitafel ice ,efe l ice 
quefto nobîlif l imo ftato , ch'èquafi un 
Regno, doue lafció sí bello e f l lmpio 
delfuoualore,e della fuá innocenza, 
doueabbandono la uita r i tornandoa 
la fuá uera patria , ec' infegno.la ftrada 
difeguitaila; ma a tutti coloro , che 
dimorano fra due m a r i , che innonda-
nol'ltaha e 1 due monti, l 'uno de'quali 
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la diuide c Taltro la circonda : n i 
à quefti fojamente, ma à tutti i G c t m a 
ni,fra quali ella nacqne,5c a tutti i Va f -
fallide P lmpeno , nel quale fignoreg-
gió il padre ,-efinalmcnte a tutti 1 ri-
trouatori dc'nuoui popoli , 5c a tutti i 
ritrouati,a'uinti, 6ca'uittoriofi,a le di-
uerfegenti, 5c aile uarienationi,che ha 
no in tiuerenzza il fuo nome, equello 
de la fuá cafa Impériale , cdcgli A u g u -
fti, ede 'Cefar i , da'quali èdiiefa je ' l ri-
uolgo a tutt i , perche fi come a ciafcu-
no fi poteua prepor l'ciTempio de la 
fua uira per fantiflîma legge di ogni 
uirtù reale ; cosia ciafcuno p a r , c h e a p 
pet tenga il dolor de la fua morte: a ci-
feuno par conueneuole ogni uffitio di 
pietà ,ogni debitodi feruitù .ogni di-
moftrationc di fede, e de ofi'eruanza, e 
di religione : echiedo a ciafcuno non 
fofamente attentione, ma deuotione; 
Tuno , perche ' lmio parlare , come fi 
deue . f ia coniiderato , l 'altro, perche 
il foggetto , quanto conuiene ; fia ho-
norato : E f e tutti gli honorihumani 
fono minori del fuo mérito , non le fi 
debbono negare le diuine l o d i , hor 
checlla fpogliandofi delà noftrahuina 
nità A gl ' immortaü fecoli è trapafiata: 
M l voauaciamo da quelle, chc ie fi do 

ueuano 
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m u a m o , men tre eîia foftenne perfona 
edignità da Regina.Tre fono le manie 
te de* beni ,chegl i Ora tori fono ufati 
di lodare, quclli de la fortuna , del eos 
p o . e d e l 'animo in quefto campo» 
snzi pur ' inquefti tregrandií í imicara 
pi íi fpatia , c fi djftendeogni Oratione 
main ragionandode la Duchcfla Bar-
bara , e de la fuá ftiipe non pare, c'hab 
bianoluogo alcuno quel l i , chesóchia 
man di fortuna j en iuna parte al cafo 
cconceduta; ni un a a la temerità abba 
donata :anzi le fue ricchexze ; la copia 
degli a m i c i , de'feruitori, e de'parenti 
el'opratutto la fuá R e g i a ; & Impéria-
le nobiltà non è bene della fortuna;ma 
dono de la prouidenza : perche fe alcû 
R e g n o , fe alcüImpero fi con fe ruó ,e 
ficrebbe per uolontà d'Iddio , & per 
fuá gratia particolareèquel déla Cafa 
de Auftria nobil i ft imae potentiífima 
cltre tutte Paître, c h e f u r o n o , oche 
fono ftate per l'adietro j de la quale u-
fcila Duchcfla Barbara , e naque Re i -
na , auengache tutte ci nafccno con 
quefto n o m e , e con quefta dignità : E 
fi come il Sole nel medefimo tempo, 
ch ' tglinafceècoronato d i t u t t i i fuoi 
raggi ; cosí elle nel nafeimento fi fan-
éo quafi cotona de la gloria de'Joro 

H xnag-
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i n a ^ g i o r i , & hanno in rituio dcgli a ® 
tecetiori: nè tantôt naturaieil diadc-
r u a l a f en ice jó pur'ad alcune ftirpi 
dcGctttili la lancu colorata ne la pelle 
quantoa ciafcuno delà Cafa de A u - ' 
fltia J a d igni tà , e la uirtùde* Re ,che 
portano fcco dala nat iu i tà , l a q u a l è 
tanto più degna di r :u i rcnza , quan-
to è m a g g i o r e r i m p e i o , di cui nafco* 
no S ignort j Imperio ucramente, ch* 
auanzza tutti gli altri in quclla ftefia 
maniera , che'l legnaggio loro fupera 
turti gli altri legnaggi. E f e fù lec i to 
adalcunod'accrcftcerle lodidi Reina 
îodata cocí quelle de l'amante più ra» 
gioneuolmeatc fi deeconcedere,ch'in 
icriuendo di quefta fantiífima Reina 
a g g i u n g a a f u o i m e r i t i quelli del Pa-
d r e , del I'AuOjC de 'Frate l l i , ede 'Z i j , 
e de' C u g ¡ B Í , e d e g l i a l tr i , che nati f o 
n o del medefimo Tangue: petche tra 
quelle moite cofe neceiTariamente il 
mercolauano.che poteuano rccace in 
alcun modo uergogna a cole i , a la qua 
!e fi procuraua honore : come f o n o 
a m o r t , rapine, guerre, e fedition», in 
eendi .edt f t rut ionidi C i t t à , e d i R e -
g s i , 5caltri m a l i , che dctiuano da ca-
gtone fimigliante. Tra quelle niuna 
f ato la, niun deitos'interponc.che noit 
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f."àcctcrca la gloria di Barbara . N i ü n * 
ombra u'èdt m a l e , n i u n a fu fp i t ionc 
di bruttezza¿niuna parte , che non fia 
nfguardeuo!e ,c che non rifplenda. M a 
fe furono poiïenti.e grandi Impera t o -
ri Federico,e'l uecchio Maff imigîiano» 
Carlo,e Ferdinando fe n'accrefcc hono 
reà Barbara d 'Auf t r i a : s ' c t e m u t o » $ 
uenerato nel ' Imperio di Germanie i l 
prefenteMafIimigliano,e g l i altri fuo i 
iratelli,n'acquitta gloria Barbara d ' A u 
ftria : Se tremano i noui popoli Occi-
denrali , e quelli ,c 'habitano ( o r t o f i l -
tro polo feparato dal uaftifs. Océano 
del nome d i F i l i p p o , il fà magg iore îa 
riputatione di Barbara d ' A u f t r i a : Sa 
fra noi fon celebrate con chiariflima io 
dele uittorie del S ignor Don G i o u a n -
ni filodano più uolentieri per Barba-
ra d'Auftria : Se dimoftrano grandill i-
ma p r u d e n z a . . . . . in Bauiera, Leono-
ra in Mantoua , c G i o u a n n a in T o f c a -
ca ,eMargher i ta in Parma fonoa i îb -
migliareda Barbara d 'Auftr ia $ la on-
de tutto que l lo , che fi dice de la nobil-
t à d e g l i h u o m i n i , o d e le donnenatc 
di quefto fangue, o de la grandezzi , Se 
antichitá di quefto Imperio tutto r i -
torna in honore di quefta nobil i fsim» 
Reina. £ ceno 10 mi uergogno di pa« 
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tagonarc il Regno de gl'AifirijO d r ' M t 
d i , o de'Petfi , con quelle di quefti Im 
peratori j percioche quelli furono Rar-
bari.iic ¿nef ' m itel g u c r r e g g i a r e , ® 
ne lcsmmanoare , iquali non poteua-
fio aleramente gouernare i pacfi f o g -
g i u g a t i , fe non andando fempreatto* 
n o , efentejido folleuarfi la parte Ion-
tana ,quando la uicinas'acquctaua- la 
onde il gouprno loro non era a l t r o , 
ch'un cerchip di fedit ioni ,e di ribellio 
ni ; Tuna de 1c quali fucccdeua à l 'altro 
continuamente. Ma quefti reggonoi l 
mondo col cenno : e fe pur fi muouo-
noalcuna uoltadi quella parte, doue (i 
fermano, eftirpano tutte le radici ae la 
difeordia. e tutti i femi de la difobedie 
sa. Nè la Monarchia de'Macedoni con 
quefta íi dee parangonare, percioch'el 
l apa f sô in gui fa di terrentc, o di ful-
mine, c cominciando in Filippo hebbc 
f i inein Alefsádro.có la morte del qua-
le íi diuife il modo,che nó rimafe al* 
cun'ombra di Monarchia : £ quefta 
continouagià tante centinaiadeanni 
ne gli imperatoti delfangue medefi-
moaccrefcendofempreleforze , ela t i 
putatione. Ne l 'Imperio de 'Romanf 
i f tei f i , ch'è il più f amofo di quel l i , cha 
Cano ña ti, mérita de eflereagguaglia-

t o c o » 
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toconquel l i de là cafa de A u f t r i a : n « 
fi errerebbe molto duendo ch'cgli tan-
to è fuperato, quanto egli quel de'Per-
f ianiauanzo : e l 'auanzó delà m e t à , e 
di tutto il mare Mediterráneo: ma qua 
le de la m e t à . e d i tutto l 'Oceanofupe 
ra l ' Imperio i Regni de'Principi d ' A u -
ftria l'anticha potenza Romana,concio 
fiacofa che'efli non paflarono gtamai 
oltre le colonne d'Hcrcole ¡ ne conob-
bero i noui p o p o l i , e le nationi : la on 
d e n o n f o l o e ibuerchiata l'antica Si-
gnona de la metà del m o n d o , ne la 
quale già fù m a g g i o r e d i quel di Ciro 
di D a r i o , di X e r f e , e de Artaxerfe j 
ma de un modo intiero non prima ut-
fto, non conofctuto , non ! n t e f o : m 
maniera che neilun'altro ne ¡ ' infinita 
de'fecoli potrebbe tanto f u p e r a r l o j e 
fi come è uincitore di tutti i Regni ,d i 
tutti g l i l m p e r i , e d i tutte le Monar-
chie paiTate ; cofi e inuitto , 5c inuinci-
kile in côparatione di tutte le future , c 
di tutte quelle, che fi poilono afpetta-
re, o temere.o defcriuere,od îmagina-
re.Nè folaméte è maggiore la poilanza 
di quefti Principi, ne l 'ampiezza de 
paefi conofciuti , n e la moltitudine 
de'popoli, e de le nationi,ma ne la lun-
gheza del t e m p o , e ne la fucceflione de 
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la dirpe: perciocheda primi fcrittori 
de l'Fmperio Romano fon numerat i 
dodici Cefar i , ne' quali egli non potè 
eíTer tanto (labile, che non pa da de a f -
fai fpeíTo d una in altra famigl ia o per 
adottione , o per uiolenza : e ttiOite 
uolte ui psfso con fpargiraento di lan-
gue, e con morte , e con diílruttion de 
Jafchiatta. Ma ne l 'Imperio Germá-
nico fono ftati Auguí l i di quedo m e . 
defimo fangue , oltre tanti Principi 
di grandifsima uirtù : e fono iuccedu-
ti ne la corona fenza infidia,fenza u io-
lenza non folamente perualore, per 
i r .e : i to ,e per eletti^ne ma per natu-
ra . 0 1 t¿ - di r io r.e ! . í i m i g ü e de g l i 
cntichi Cefari fono annouerate mol -
te donne celebrí per fama d ' impudi-
citia : m:, nc la divpc de' noCxri I m p e -
ratori tqt lc fono (lata îontanc da ogni 
colpa } ma d'ogni íofpetto, che potede 
macchiar la gloria de l'honedà : la o n -
de terminando quedo paragoneio di-
c o , che gli antichi A u g u d i comanda-
ro a mezzo il mondo a pena con mez-
za la felicita macchiata da ta crudelt i 
de gli h u o m i n i , econtaminata da la 
dishonedá de le donne. M a i m o d e r -
ni Principi déla Cafa d'Audria coman 
daño al mondo con Tintiera felicita 

ador-
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(dorna ta da l a c l c m e n z a d e ' R è . & i i -
luftratada la innocenza de l e R e i n e : 
in^i pur con due felicita in due H e ' 
iniíperi fotto due poli j e difpieganO 
la C r o c e , e l 'Aquile fotto altre O r f e . 
altre ftelle, altri fegni celcft i , che da 1 

noftri antichi non lurono mai riguar-
dati. /nque f togrand i f s imo Imperio 
dunque, ed i quefta nohilifstma ftir-
peeílendo nata Barbara Reina n e n f i 
puo dubi tarc .che la fortuna haueííe 
alcuna partencia fua n o b i l ù : nèl 'hcb 
be ne le r icchczrx, 6 negi i a m i c t , o r.s 
le compagne , o nc* fe ru i tor i ,o ne le 
ferue , o ne gl i ornamenti 5 peteie 
tutte quelle co fe fc f u r o n o d s t e ¿ a l a 
prudensa ¿i Ferdinacdo Imperatorc 
fuo padre ; il quale la faceua nudrire 
in Ifprue con Is fotelle : e confema-
te poi da k medefima u i r tùdi Mafsi-
migliano fuo Fratello : la onde furo-
no più lodeuoli in loro queíte partí, 
che negl i altri,perche erano meno fog 
gette à gli accident! , & à le mutat iom. 
La forma ancora del corpo , la leggia-
dria , e la maeftá deritiauano da l'ani-
mo, e fu tono quaíi raggi de la bellez-
za interiore, la qual'illuftraua gli oc-
chi, e la f r o n t e , e l ' a fpet to ;e faceua 
piiidiletteuoli le m a n i e r e , e p i ù gra-
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tiofi i mouimenti j5caggiungea do!* 
cezza .e grauitàa le parole; e piace-
uolezze, & autorità à tutte l 'operatio» 
a i . Jn quefta guifa i coftumi accrebbe-
ro la Ata beltà ,e la beltà fece p i ù r i f -
guardeuolela fua uirtù,c la uirtù m a g 
gior la beneuolêza 5c la beneuo??zas'ac 
q.fto piùfacilmctela r iputationeappf-
foc ia fcuno : la ondenôfo lo n e l a G e r 
mania ora conofciuto il fuo nome,ma 
nel 'altre Prouincie molti potentifsi-
mi Principi la defiderauano p e r m o -
g l i e : Ma tùmérito d'Italia, 6 fe l ic i ta , 
che uentura non ardifeo chiamar la , 
ch'ella foiTe ftimata degna di tanto h o 
« o r e , e di tanta gratia fra tutte l 'altre 
Prouincie fottopoftc à l'/mp.o per anti 
ca o j> nuoua ragione,quafi cô qfto pri 
ui legtofattacompagna delà G e r m a -
nia , doue è la nuoua fede del ' Imperio 
Romano ; percioche Carlo Q u i n t o , 
quantunque nafcefte in Gante Città 
de la Fiandra dt madre Spagnuola , 5c 
haueflela Spagna affai obedicte ai f u o 
n o m e , n o n congiunfe Margarita fua 
figliuola ad alcuno Signore Spagnuo-
lc , o Fiamingo, ó d'altra natione ltra-
niera } ma prima ad Aleiïandro de* 
Medici , e poi ad Ottauio Farnefe 
Principi per nobiltà , e per ualorc 

mer i -
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meriteuoli, che l '/mperatorefacefledi 
lor quefta elettione,quale eflempio fe-
guendoFerdinando f u o Fratello d ie-
dc per moglie àFrancefco Duca d i 
Mantoua Iíabella . . . d ' A u f t r i a f u a 
figliuola , epo i Regina di Polonia : 
ScaGugl ie lmo , chefucceffein quel-
l o f t a t o , e n e ' m e r i t i de glt anteceílo-
ri Leonora ,una de l'altre Sorelle d o -
tata d'ogni nobili í f ima uirtù , e feli-
ce di bella fuccelTione : e r imanen-
do Barbara , e Giouanna fenza mari-
to quella congiunfe in matr imonio 
con Al fonfo Duca di Forrara Caua-
lier di ualor' ineft i imbtle , quefta 
cóFrancefco Principe d iTofcana , fimi 
leal padre ne la liberalità, nela pruden 
za , & in ogn'altra conditione : Quefti 
ma tri moni fono ftati fenza alcun dub 
bio cagione de la tráquillitá d'ítalia.ne 
la quale le Reine di caía d' Auftria meri 
taño lode maggiore d'Herlilia , e de le 
•ltre Sabine, ó pur de le C d t e , perch'è 
meglio eíTer concedute da' padri, ó da* 
fratelli , che rapiteda gli amanti : e 

i più, lodeuole il troncar' i prtncipij d^ 
tutte le g u e r r e , ch'eflinguerle dapoi-
che fono accefe. Venendo adunquc 
Barbara à marito ne la noftra Ita-
lia , & ufcendo da la Germania , ne 
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la quai parte era ftata quafi rinchiufa» 
fpiegó con grandifsima pompa tutte 
le fue marauigliofe uirtù , de le quali 
s'haueua per fama cogninone, e»e fot-
topofe quafi in una bellifsima v i f taa 
gli occhi de'Principi, de*Caualieri,e 
de la moltitudine ,ch'cra adunara per 
le fue fefte : nè f o r » de la Germania , 
del quale i Signori Tedefchi haueuano 
grandifsime catene al collo, & a t r a -
uerfo.nè la ferocità de cauaili, nèia f o r 
tezza de'Cauallieri a fe gh riuolfe, m a 
le uirtù di Barbara gli abbagharocon 
chianfsima luce ¡de le qualiciafeuna 
per fe ftefla era riguardcuole molto , 
ma tutte infierne rifplendcuano in g u i 
fa , chenereftauano fuperati gii occhi 
de l'intelletto : Ah'hora la prudenr.a, 
ch'craquafi Duce de l 'ahre,ii d imo-
ftró ne'ragionamenti , e nel'acco-
glienze fatte co' Principi, e co' Legatî 
del Papa , e col Cardinale Madruccio 
Signore di bontà fingolare , 11 quale 
l'a ccompagnaua : e fi manififtó la g i n 
ftîtia eguahnente gli cguah honoran-
do ; e con debita difaguaghanxa gl i 
ineguali accat' zzandoj e i fauori A pro 
portionc de metiti com pariendo ¿c la 
fua temperanza fi fccepaltfe ne 'coo» 
nui ¿ e la fua ii beralnà nel donare, e la 
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magnificcnza «el u c f t i r e , e l a mode-
ftia nel comandare , c nel tolerare la 
jnanfuetudine ¡ nè ui f ù in f o m m a vir-
t ú , c h ' i u i n o n í i c o n o f c e f í e , c di tutte 
inf íemenacque tanta marauigl ia , ch a 
(aticaa la Iode f ù luogo conceduto : 
la quale in quelle cofe , che fuperano 
ogni cop ia , & ogni artificio di parlare 
molte uolre col filcntio fuol ncopr ir 
la fua imperfett ione. T u t t e le lodi 
adunqueerano imperfette i n c o m p a -
rat ionedela penetti ikma uirtù di B a r 
bara ; ma tutte le f u r o n o date , per 
concederle uittoria non rneno foura 
l 'e loqucnzadegl i fer i tror i , che fuora 
la uirtù de' Principi. E gli r n i . e gh al-
tri fecero a gara per honorar ia fua ue-
nuta; quelli con le g ic f t re ,e co* tornea» 
m e n t i ; quefti c o ' u e r f i . e con le profe : 
Nè in alcuna di 1 oro fi legge fpettaco-
lo cosi m a r a u i g ü o f o , c o m e i g i u o c h i 
celebra ti in quella occafione.ne la qua* 
le la magnificer.za d ' A l f o n f o a g g u a -
gl io quella de' grandiíl imi R è , e ' íua-
l o r e f u p e r o q u e l d e ' f o r t i f l i m i Caual ic '  
ri. E fe uorremo paragonar le cofe n u o 
ue eon l 'antiche, nô è ftata cosi grande 
la f ama de le cofe pal íate , come la ue-
f i tà de le prefenu : nè Tardive licentio' 
fo d e ' P u t a hà poluto cosi accreüer le 
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altrui marauigl ie .come la fplendida 
liberalità d'un Principe le fue mrdeíi-
m e : Nè con eguale conueneuolezza 
fu roño honoratel'eflequie déla íepol-
t u r a , e le pompe de l enozze j percio» 
ch'à quefteconuengono tutti i g iochi , 
e tutte le cofc , che poííono accrefcer 
l'ailegrezza; a quella niuna,che (ia d i f -
diceuole deue temperar* il do lore . 
Cedanodunque lerecchiea le moder-
ne imitationi déla guerra : e f e P a t r o -
clo , ó Anchife,è per qucili f a m o f o , fia 
Barbara per quefti gloriofa j perche 
non dee meno effcr celebrata per l 'a-
n o r del mar i to , che l'un per la bene-
uolenza del 'amicojl 'altro per la pie-
tà del fígliuolo : Ma dapoiche fu con-
fumato i l matr imonio, e fo rn i te l e fe -
fte, egl i fpettacoli , e ritomato ciafcu-
r o nel fuo paefe, Barbara rimafa ne l o 
flato del mar i to , ch'c un de' più belli, 
e de p:ù nobili d'Italia, & in quella ca-
fa medefima, la quale haucua prima 
raccolte le figliuole de 'Rè di Napol i , 
c di Francia, hebbe nuoua occafionc 
da moftrarla fun prouidenza ; perche 
l'altezza del gr¿do , doue n a c q u e j l a 
diuerfità de la patria, onde uenne¿la 
aarietà de' co f tumi , ne' quali fi nutr í , 
petlaauoua , fcinfoJita mutation® 
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t iaueanbifognodi grandifs imo auue-
dimento : m a l a natura l'hauea dota-
ta d 'accorgimento, e l 'artificio l 'ha-
ucua accrefciuto , c tutte le cofe erano 
temperate da l 'amor del m a r i t o . d e la 
cui uo lontàe l l a f i f ece legge . E q u a n -
tunque da la fuá magnificenza ella po-
teíle hauer' ef lempio d 'ufar la , nondi-
rnedo uolle più tofto f imigl iar Stato-
nica , ó Cornelia ne la fede , e ne la be-
neuolenza.che Semiramide, ó Cleopa-
tra ne la pompa, ene la fuperbia . E f e 
le Reine de'Períi con gli ornamenti 
del corpo dauano n o m e a le Prouin-
cie,Barbara con quelli d e l ' a n i m o a c -
crcbbc la r iputationede la Gsrmania , 
Prouincia magg iored i ciafcun'altra ¡ 
eptù memorabile per tutte le condi-
t ion! . E d o u e quelle erano cuftodite 
dal t imoré , ella folamente da l 'amore 
era gaardata : Ma uero fenza dubbio 
èquel detto . Che'1 f o m m o amore è 
fomma uergogna : percioche ella a-
mando fommamente uolle dimoftrar 
lo folo con la modeftia , e con la caft i -
tà ,1a quale non è m e n o degnadi m e -
moria, che qlla di Lucretia, o di T a t i a j 
perche fía maco a la fauola /omigliáte, 
anzi più certo teft imonio de la fua pu 
dicituc i 'amor del marito, che'l f e r r q 
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bagnato del Tangue 5 o che'l cribrojclie 
ritenne l'acqua : o la Zona , c h e f e r m o 
la naue;ó altro fi fatto celcbrato da l ' aa 
tichirà , del quale ci marauig l iamo, co 
m e de l'altre cofe a pena credute, m a 
di quedo niuno è , che dubiti : la onda 
¿tanto più metiteuo) di confideratio-
n e , che ciafcun'altro, quanto ei i m o -
uimt n t o , e l'ordine celefte de moftr i , c 
de'prodigi 5 tuttoche quefti empiano 
di duporei l uolgo, e di quelli pa jace f -
fata ogni marauiglia . Viífe dunque 
Barbara col maritoin f o m m o a m o r e , 
& i n fomma concordia ; eda queda , 
quafi da fuo fonte ,der iuô la p a c e f i a 
luoi domeÜici , e la quiete fra fuoi f a -
in ig l iar i , el 'unione de gli a n i m i , c la 
tranquil ina de gli ordini , i quali f u t o -
Do fempre inuiolabilmcnte ofíeruari , 
¿kinfegnoil manfueto imperio col co-
mandate , e (apronta efíecutione con 
l 'ubbidire;& honoro l'humiltà con l ' e f 
f e m p i o , e uitu pero la fupcrbia col pa -
t a g o n e s c^uantunque tuttel'altre paci 
allhora fia no dab i l i , che fono p i u l o n -
tane da ogni contela;quella ,ch'era f r a 
l ' u n o , e l'altro fi dabili per una nuoua 
«paniera di contrado ;percioche l ' u n ® 
«ontcndeua con i'altso di bcntuoknxa 
t .ii c e n t û a ^ ç Sajbaia concedtua le 

f a s 
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fueuog l iea quelle d ' A l f o n f o , come (I 
conueniua al 'ef lcr donna ; & A l f o n f o 
le fue alcuna uolta a quelle di Barbara 
come parea , che ricercaíTe la grandez-
za del fratello,Sc in quefta pacifica con-
tefa difiero, finche la g r a u e , e lunga in 
fermità déla Ducheííale diede m a g -
gior 'occaficnedi manifeftare un'altra 
fua mrauig l io fa u i r t ù , i o d i c o la f o t -
tezza f e m i o i l e . la quale non è men lo-
deuolç , che ira qee l la .de gli H e r o i , 
Qèfidimoftra in pericoli minornE s'al 
c imaemulat ioaepuó nafceretra'l ma-
rito , c la m o g l i e m e q u e fra loro nel di 
m o í b a r l á , percioche quella d ' A l f o n f o 
f ù cono fei u t a ne le tem pefte del m a re*, 
ene le ruine del t e r remoto , e n e P u c -
cifiecri de la guerra,la qual concede l u o 
go propria da manif í f¿ai la ¡ ma Bar-
bara feceefperienza déla fua ne'dolori 
it l ' in fe rmi tà , ne gl i fpauenti de |a 
morte, e s»e la uicinanza de l ' u h i m o 
pallo : e îa fece fcnaa a r m i , fenza C a u a 
iicri, fenza fchiere , c fenaa efTcrciti »lî 
quali accoiïï paguaro i l Duca , che nóñ 
fu fempre uittor iofo, quantunquefem 
pre fof le inuitto : ma Barbara f ù de là 
motte medefima uincitrice. ô d o l o r o 
fa Vittoria.ó fpêranze falaci.ô f u g g i t i -
ue allegtesze operdita mef torab i l c» 

è d a n -
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è danno irreparable ó dolore fenza 
confolatione. o confolatione fenza ri-
xnedio.o rimedio fenaa giouamento. 
o fronte già ferena più d e l C i o l o . h o r 
diuenta ofcura ne la morte.O occhigià 
colmi di luce, hor pieni di tenebre. o 
maefta del uolto. o laggiadria de le 
membra.o grauità de' fembianti.o dol 
cezza de le parole, o foau i tàde ' co f tu -
mijOndetante,est fubite m u t a t i o n i i 
o Barbara,o Ñipóte,o Figliuola, ó So-
tella de'Cefari.o Reina, nel quai n o m e 
Tefpiraua l ' I t a l i a ; d o u e f e i i t a , o doue 
<i imcri?eche picciola parte ci ha i ia -
fcxata de la tua bellezza ? e come tof to 
Tara in cenere conuertità; c qfta.la fùe-
ceifîone.cheda tes'afpettaua ? Son que 
í l i i doni , ch'iocredeua apprefentaríif 
Ma mi pa re,che si come ne le Tragedie 
g l i Dei fauoloíi parlano da le . . . . 
«osi un'angelica uoce di lei , che tan-
to s'è auuicmata al uero Iddio mi íi fac 
c iaudire i lamenti in lodeconuerten-
4 o . Tácete , ó Ferrarefi , e temperate ü 
j j a n t o , perche non è mifera per la fua 
xporte la uoftra Reina,nè bifognofa de 
leuof t re lacr ime , nè d'alcuna m i f e i i -
cordia per lo uiaggio incominciato i 
m a f e i ù m a i quella d'alcun'altrafel i-
ce citará la fua morte, nela quale coin 

bat-
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Iba t ten do hà mcri taro eterna corona di 
gloria: e di mortale immortale,di ter-
rena celefte, d'humana ¿ diuenuta diui 
na : Nc l'há raccolta St ige.ó Cocito.od 
Achcronte: n è L e t e g l i h à t o l t a l a m e -
moria de le cofe fue più care : ma dal 
fuo . e u o f t r o S ignoreè (lata riccuuta 
nel C i e l o , doue trionpha col Padre , e 
con gli Aui Imperator i , che quà g i ù 
guerreggiaro per la f e d e j e glie fatto il 
medefimo honore,ch'à ludit , ad Ifabel 
la,a Maria,a Matelda,a Beatrice, a L e o -
nora , & a tante altre ufeite de l ' u n o , e 
de l'altto legnaggio j o maritate ne l ' a 
na.fc ne l'atra famigl ia di Principi g l o 
tiofi : L a ende con altri honori h o m a i 
deue efTere honora t a , come colei , che 
diuenne fuperiore a tutte l 'humanc 
grandezze; ne fensa a iuto diuino fecc 
l'ultima partita: perche emendo la m o t 
tea tutt i jppofta egualmete .nôa tutti 
par imenteccôcedutoi l p o t e r b e n m o 
rire;e lafeiar defiderio de la fua uita ne 
gli h u o m i n i , e l a memoria delà fua bc 
neuolenza n e l e d o n n e j e r e f l b m p i o de 
le fue uirtù in tutte le n a t i o n e : e f a -
l irfeneal Cielo raccogliendo da tutte 
le parti lodi,e lacrime, e lamenti fenza 
fine, e fenza mifura : Pero non c'c al-
cuna cagione^per la quale fiamo di f o -

Vieichio 
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uerchio dcííderoíi ¿ i uita: nè f idee p iù 
t o d o mi fu ra r la felicita del f rutto de la 
fualunga uecchiezza, che da l 'opera-
tione de la perfetta uirtù : la onde al lai 
benehà u i i lu toco lu i . i l q u a l e h à f p c -
fo ne ¡enobiliftimeatrioni lo fpatio cô 
ceduto jes ' èd ipar t i toagu i fad i poeta 
c'habbia finita la fauola non hauendo 

_ ancora fatiati gli auditor i . Ma quella 
ueramenteè beata.c'hauendoíí g o d u 
to de la u i ta , quanto ella era defidera-
bi le , l'ha poiabbandonata < o ' m a l i , c 
co'dolori de l 'infcrrnità, piena di tutt i 
gli honor i , ornafa di tuttelegratic ,nu 
tri ta fra gli feettri, e fra le corone, c f r a 
i tr iomphée fra le palme crefciuta,e da 
la Signoria terrena al celeíle Imper io 

4 s'è inalzata : c s'alcuno u'è,che ftimi, 
non ellerle fatto honore a baftanza, 
fupp l i ca ,& accrefca Sa riuerenza con 
la diuotione : percioche molto fccura 
e quefta Iode, la qual ci par dettatada 
la fua bocca medefima,tanto a'fuoi me 
r i t i , quanto a la uerità s'auuecina. N è 
farà perauentura fouerchio celebrarla 
ne le hiftorie, e ne'ueifi de'Poeti, come 
PIacidia, .o Serena ,ó T c r m a n t i a , ô 
alcuna de le già nominate d icendo , 
Non fei anchora morta , ó Barbara $ 
ma uiuifra noi, perche è uiua la protêt 
„ M n o n e . 
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tione, chc di noi prendefti.O Reina , 
che uiüefti, come Santa,e f e i m o i ta in 
mode, che più c'honorano o gloria de 
la tua rtirpe, ornamento de l ' lmperio, 
foftegno di quefta Città,gradifei efuel 
ch'io poíTo dart i , o dirti : de le altrc 
cofel'ltalia lagr imando íi prenderác* 
ta publicamente. 

I L F I N E. 

t D E L 
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D E L 

GIVR AMENTÓ 
F A L S O 

D I S C O R S O 

D e l S i g . T o r q u a t o T a f l b . 

Jl VejcoHo di Ferrara. 

L G I V R A M E N T O 
c parlare confermato 
col nome d'Iddio , il 
quale e di due fpecie ; 
nell'una con la confer-
mationc del nomed ' Id 

dio s'afferma , o i l niega alcunecofa 
fada ta, ó prefente : nell'altra fe ne pro-

mette 
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mette alcuna futura . cpcrc iochenm* 
na cofa fi puô promettere fenza affer* 
mat ione , o negatíonc, nella promeíTa 
ancora l 'affermaiione, o la negat ione 
fi ritroua ; e tale fra Genti l i , moltide* 
quali cosí credeuano a ' loro I d d j j , co« 
me noi al noftro, fù quello d '£nea,edi 
L a t i n o . 

Eflo nunctSolfteJlh^i hxc mihittrrx fré 
cuntí, 

Quam propter tanfs fotui ptrferre la-
bor es } 

Et "Pater omnipotent , & t» Saturnia 
I uno 

lam melior, iaat ¿impreco?, tufe inclitt 
Manors. 

E quel,che fegue . Et oltrequefte due 
fpecte fcmplici fe ne ritroua alcun'al-
t r a , la quale mifta d'afiermatione di 
cofa paf lata ,e di promef la , q u a l e : è 
quella di Sinone. 

Vos xterni ignes , & Kin wolahile ut-
Flrum 

Teflor numen ait ; un % era ttn[csf, 
fandi, 

jÇaoj fttgi, nit a jy Deum , quo s hoFJi4 
g<JJ*> 

Fas mihi Gratiorum fact ata refotuert tw 
ra 
fátodijje nirot, at jut omniaftrre fui 

auras, 
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Mi rat. 

Si cj4x tegmt ,teneor patriantelegtbns 
«Hit. 
Ta mnio prom'jftt mint At, fer n ataque 
•ferita 
Troiam {ídem ,fi aera fer ai», fi magna re-

pendants. 
Nelle quali fpecie tutte non men la ne 
gjcione, e la f fermat ione delle cofe p a f 
fate, chela promeíTa delle fu ture puo 
edcr confeemata col nome d'Iddio t 
onde »gni a f fermat ione , o negatiooe 
di cofe paiFate, à f uture, cbe col nome 
d'/Jdioèconformata , è g iuramento , 
quantunque in.anzia Giudici confer-
mata non f o í l c . E s'alcuna n'è fatta 
fenza la confermation del nome d'Id-
dio, non dee effet G iuramento . Eta i t 
fon quel le , che il f anno per la uita de* 
pidroni, e de* figliuoli, e de* p a d r i , c 
d:lt'attre care p e r f o n e . o per l'a more 
loro.cdi quelle f ù u n a quella del Pe-
trarca. 

S'io il dijjt maijctti uença in odio à quella, 
Del cui amor uiuo, e fen%* il quai morrei. 

Ma perch'ogni a f f i rmat ions ,6c o g o i 
a tgat ioneouera ,bfa i fa in tutteque-
(kfpeciedi Giuramento G troua la ue 
tità, ô la Falftcà ; ela falfîtà non f o l o è 
(ca ,auraoho p a i teauelGiuramen-

to, 
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to , chc nell'altre fem plici mcnzogae , 
come mi s forzeiodi dimofttare. O g n i 
fa l fo è oppofto al uero , e s'il ucio ; e'l 
bene fi conuertono,conuiene ,chef ía 
oppofto al bene : e quel ch'c oppofto al 
bene, è male ; il fal fo dunque ¿mnie . 
Ma percioch'il uero o è prima , e pet f c 
uero , e ta leè Iddio ; o c u e r o o p e r p a r 
ticipatione, e tali fono le fécondé cofe 
che per participation di lui fon uere : 
quelle è grandiflimamente fallo , ch'è 
più oppoftto ad Iddio : e conciofifcco-
fachequel , ch'c per f e , e prima u e r o , 
è p e r f e . e prima bene,quel f a l f o , che 
gli s 'oppone, fi come è p i i m a , e per fc 
fa l fo , cosi è prima ,eper fe m a i e , fe 
pur fi puo dire, ch'egli fia inalrun m o 
do ; ma quel f a l f o , ch'a que l , che è ue-
ro per p a r t i c i p a t i o n e , é o p p o í l o o p 
pofto in confequenza a quel , ch'è bene 
per paiticipationc. E fi come c men 
f a l f o , cosïè men m a ! e , e tanto farà 
men fa l fo , e men m a l e , quanto quello 
a che farà oppofto di minor uero. c dî 
minor bene participera. Ecorne i g r a -
di della uerità, e délia falfttà fono nel-
l'ciTere, fono parimente nella negatio 
n e , nell'afiermationc ; onde quantun* 
que ogni menzogna fía rea , quella 
Aondimeuo c più rea , ch'c c o n s u m a 

con 
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con maggior falfità. Quella duque,che 
niega chefia Iddio,e quella, che l'attri-
b m k e a l c u n o aggiunto ( e fi chiamerà 
il predicato ) il quale non gli fi con-
tenga,è ghene toglie alcuno, che gli il 
«onuenga, c peggior di tutte l'altre. Et 
in quefto primo grado di falfità , e di 
malitia fonol 'herefie, e le beftemmie ; 
nel {exondo grado è quella,ch'ufa il no 
me di quel,ch'è per fe vero,ad opprime 
re il vero ; pernoche niun 'ufodel no-
me potrebbe eflèr ptù peruerfo. Et an-
corach'il nome d ' iddio non fia quello, 
fe gli attribuifee inquanro e g l i è v e r o 
nel più proprio fuo,che gh fi dà, ¡tiqua 
to egli è ; nondimeno : perche tuttt i 
nomi,e gli aggiutîti d ' iddio , in cui la 
verità non èdiue i fà daU'eflenza f u a , îi 
conuertono, Allai abu a il nome d ' id-
dio,ch'il chiama per cófermationedel-
la lülfita.onde quando purealcuna del 
l'altre merzogne perg iouamento ae-
gli huomini douefie cfl'er tolerata co-
me quelle,con le quaii i Capitani falua 
ftogll cflerciti , o quelle che dicono la 
madre per indurie 1 piccioli figliuoli à 
prendere le medicine-: non pare, che il 
Giuramentó fa l fo debba tfler foppor-
tato .Oltredi ció niuna parricolaie vti-
lità si grade puo feguire del fa l fo G i u -
ra men to, che non fia m o h o maggiore 
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il danno , che per I'eficmpio ne puo ri-
fultareall'humana generatione percio 
ch'il Giuramentoèqutl lo .checógiun-
gene' trattamenti dtguerra,e ne'eom-
merci di pace non fol quelle gëti.ch'ub 
bidtfeono ad vn Principemedefimo» 
ma tutte quelle,ch'à 'uari Principi f o • 
no foggctte , quando habbiano la fede 
commune j e mol ti popoli,che fono di 
uerfi nella religione,s'hanno commu-
ne il nome d'Iddio , il quale ado rano , 
come hoggi i Chriftiani, i Turchi.e g l i 
Hcbrei , quantunque nel modo d'ado-
rarlo fian diuerfi.poffon conuenire nel 
Giuramento : e per quefta cagione nel 
Giuramento,che fi fa tra Enea , e L a t i -
no.dapoi ch'Enea hebbe giurato. 

Sequitur deinde Latinut 
Sufficient Caelum tendit oque ad Cyder a 

dextram. 
Hœc eadem Aenea t err am, mare,fyder* 

iuro , 
1.ato naque genus duplex. 

I quali Iddij ad Enea, & a lui eran com 
muni je nefoggiügealcun'altro^pprio. 

, . . . . Ianutnque bifrontítn. 
Se'l giuramento dunque c quello , per 
mezo del qualele nationi d'una llUila 
religione, e quelle di diuerfa inalcun 
modo fi congiungono.non pare, ch'in 
alcun modo debba cflcr maifalf i f ica-

to, 
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t o , o n d e non lodo colui , ch'appreflo 
Euripide dice. 

Lingua iurauit,mens iniur.ita mxnet. 
T u t t o che dal Sig. Don Ferrante Gon-
zaga Vice R e d i Sicilia,e Capita di mol 
to ualore, e di molta prudeza fof îè imi 
tato , quandoegl i prometiendo il per-
dono aile valorofiílime Cópagnie Spa-
gnuolc hauea deliberato neli 'animo di 
decimarle.Dubbitar nondimeno fi po-
trebbe , fe'l Giuramento, il quai non fi 
giura col cófentimento della uolontà, 
fia cos i fa l fo , come quello, nel quale la 
volontà confentendo promette: percio 
che, fe la verità, e la falfità è folamentc 
nelle parole,fenza dubbio cosi èl 'vn fal 
fo , come l'altro j ma fe neli 'animo èal 
cuna falfità , p a r , ch'in alcun m o d o í l 
poda foftenere, che ' lGiuramento , nel 
quale la uolontà non confente,fia men 
falfo.Chi nódimeno di quefte cofe p ù 
diftintamente ha parlato, hà porto e la 
ucrità, e la falfità nella a f fcrmat ione , e 
nella negatione delle parole ; e'l bene, 
e'l male nelle cofe ; e nell'attioni anche 
potrebbe porlo , chi l 'attioni delle cofe 
uolefl'e diftinguere : talche fi potrebbe 
più conueneuolméte dubbitare.s 'ogni 
attione,ch'accópagna la falfità del g iu-
raméto.èegualmente rea: & io in altra 
occafione nw dito forfe i lmioparere . 

I 2 DEL' 



D E L L ' V F F I C I O 
D E L S I N I S C A L C O 

D I S C O R S O 

Del Signor Torquato Tai ïo . 

J 7 1 T E S 0 D'VJ^ 
Sinifcalco cccellentifîimo . 

V A N T V N Q V E mol 
ti ftimano, die non fi có 
ucg.iad alcuno i l lodar 
fe ftelfo, e le cofe pro-
prie nondimeno i o p ; ù 
tofto il contrario ardir-

ti d'affermare : perciochc la Iode di cia 
fcuna cofaàcolui principalmentes'ap 
parriene,il quale hà di lei maggiore co 
gnitione : ma ciafcuno conofee fe ftef-
fo.ele cofe proprie meglio degli altri : 
la onde non tllendo ftato ancora loda-
to l'ufficio del Sinifçalco , quanto era 
conueniente, io che molri anní l'ho ef-
fercitato , non hô uoluto quefta farica 
l i f i utare eftimando , che ció debba ap-
portare non folo molto honore à que-
darte ,ma grande vtilità à coloro,i qua 
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lí non conofcendo quanto (Ta nobile, 
nell'aliredi m¡nor nobiltà hannovolu 
to affaticarfi. Dico dunque, che fra tut 
te l'a i ti nobilisfima è quella del ben ui« 
uere : ma l'a rte de' Sin i (caichi è la me-
defima, ó pure una fua parte , concio-
fiacofach't lia è fourapofta à' conuiti , i 
quali prefono il nome dal uiucreinfie-
me,e (oggiungono, chequefti due no 
mi di Mariicalco , e di Sinifcalco quaiï 
gcmelli fono ttati imprcsfi della nota, 
c del carattere fteilo • onde chi della 
nobiltà del Sinifcalco dubitafle , fe ne 
portebbc in alcun modo certificare ri-
fguardando in quel del Marifcalco , i l 
qunle è cosi principale nel Regno , co-
me e q u d l o nella Corte d'alcun Prin-
cipe Oltre di ció tanto cía feu na cofa è 
più nobile , quanto è più nobile la fua 
cagione : ma quefta dalla mognificen-
za degli huomini è ftata n t r o u a t a j a 
quai uirtù,quanto fia grande, il nome, 
fuo medefimo eel puo ma ni feftare. Pe-
ro quelli uf î ïc i , che dali'altre uirtù fo-
no ftati r i t iouat i , come perauentura 
dalla parfimonia ne fonoa lcun i , & al-
tri dell'induftria , tanto di quefto fono 
minori , e non r i fguardeuol i , q.uanto 
quelle uirtù della magnificenza. A p -
prefio la nobiltà degli uffïci dagli effet 
Ú loro fogl iono eflere m i f u r a t i , ma 
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i<?8 Dell'vfficiodelSinifcalco 
gil effetti del Smifcalco lono grandi 
oltra n u f u r a , perche non folamcncei 
nobtl is f imiconuit i ,e i uari mesfi , e l e 
dehcatisfime uiuande, e gli apparecchi 
reali fono operation! di quefto vfKcio: 
Ma quel, ch a pena par crcdibile, l'alle-
grezza, e la fefta , e la piaceuolezza de* 
ragionamenti , e la tranqutllita degli 
a n i m i d a l u i foglionoderiuare. E c h i 
ton fulera le cofe, che quefto ufficto Co-
gliono accompagnare; conofcerà, che 
meritano d\ (Lre ama te, e ftimate grâ 
demente: perchel'affabilità fuoleef lcr 
con lui congiunta , e la uigilanza , e la 
difcretione, ela cogniuone di uarieco 
fe natural i , e ciutit ; di maniera che 
niuna ce n'e appertenente alla natura, 
Se all'hiftoria de gli animali , e delle 
piante,edeirherbe ; niuna à 'coftumi 
dtuerli delle nationi ,1a feienza d J l a 
quale nel difereto Sinifcalco non îi r i -
t roui . Nètacerô.che f e g h huomini 
inolpitali debbonoeflerluggiti , & a b -
horriti ; è raggioneuole anco , che fia-
no a m ati ,e ri cerca ti i Sini í caichi, i q ua 
li con lleta fronte inuitano,& accarcz-
xano i íoreftieri. E fe la ruftichezza di 
c o f t u m i , e la difeortefia íono, fe non i 
maggior i uitij,almeno i più fpiaceuo-
li ¡ la cortefia,equella, checiuiltà p u o 
demanda rfi,foiio fenza alcun dubbio i 

più 



Di Torq. Taflb., ? i s> 5> 
più piaceuoli j i quali fonojcongiunti 
con l'a rte del Sinifcalco, & in Ifi quail 
contenu t i . Se uogl iamo anfoVâ hauer 
r i fguardo a l leco ie , che uanno innan-
zi ,& à quelle,che dapoi feguono.ci par 
rà quefto ufficio oltre tutti gli altri fo-
deuolisfimo,percioche le fpefe grandi , 
che dinanzi à 'conuit i fogl iono eiler 
f a t te , in niun' altro ufficio fi fanno. • 
Maggior i fono nondimeno quelle,che 
feguono.di quelle,che procedono; con 
ciofiaeoiache l 'amicitie de Pr incipi , e 
degli huomini grandi fog l iono iegui-
tare. E tanto è più nobile Parte del Si-
nifcalco di quella del Secretario, ó del-
rAmbafc iatorc .ô pur del Configl iero, 
quantole uereamic i t ie fono migl ior i 
dellefinte: percheleletteredicerimo-
nia, e i configli delle cofe di ftato, e g l i 
uff ici fatt i per dimoftratione d'hono-
ie,e di beneuolenza fogl iono il più del 
le uolte produrre le f imeamic i t ie : ma 
tra l 'ottime uiuande.e 1 finisfimi uini , 
c l'allegrezza de'conuitati le uere fo-
gliono eiler fatte : 1a onde niuna ami-
citia più ferma hà perauentura il S i -
gnor Duca di quelle, ch'in tal m o d o 
turono fatte , oconfermate d a l u i c o ' 
nobilisfimi Principi Germani . E fe ' 1 
Capitano deU'effercito è ammirato per 
l'ordine della Caualcria , e della fante-

i u 



1 1 1 D e l l ' v f f i c i o d e l S i n i f c a l c o 
teria,edegh inftrumentidi guerra,dc-
g n o d i marauigliaè il giudiciofo Si-
nifcalco per l'ordine de' melïî,e de'gen 
tilhuomini.che feruono, e de uaíid'o-
ro , e d'argento pofti per ufo ,e per o r -
namento de'conuiti. Nè perche quel-
l'ordine fia terribilc,quetlopiaccuolc, 
di.e meno elTere ftimato queft'ordine 
di quellof e for fe quefto à quello po-
trebbe efler'antcpofto, perciocbelc co 
feamicheal la natura fono prepofte à 
quelle , che le fono odiofe : onde nella 
honoratiííima Cortedi Francia molte 
uolte della medefima ftirpe fogliono 
efler fatti i G e n e r a l i , ^ i Sinifcalchi. 
Chi dunque dubiterà fequefto tif íkio 
polla efl'er con fua riputatione eflerci-
tato da Gentilhuonuni, e da Caualieri 
p r iuat i , poiche coloro , c'hanno com-
mandatoàg l i eflerciti , e m o l t e uoltc 
riportano l'honore dtlle battaglie cam 
pal i , non fi fono fdegnati d'eflercitar-
Jo i Vlt imamente, fel 'auttorità degli 
huomini fuoleapportar riputatione à 
quelle cofe , le quali per fe medefime 
non fono d'alcun pregio.quanto mag-
giormentedee recarlaà quefto ufficio, 
ll quale è caro per fe fteflo. S'alcuno è 
dunque, il quale non difprezzi Tarte 
del ben u iuere , e l a magnificenza , la 
qualda tutu fuole efler grandemente 



J J i I orq. i a l io . 2 0 1 
ftimata.e non abhorifca l 'affabilità, C 
la cortefia, ch'à tutti gli huomini fono 
care cgualmente, non fia nimico ddla 
concordia,e della pace, e dell 'amicitia, 
& in f o m m a non ricufî la compagnia 
de gli huomini , el 'allegrezza, e piacc-
uolecompaguia , non dee hauerl 'ani-
m o d a q u e f t o ufficio Iontano. Aque-
llo inuita non folo l 'ut i le , e i c o m m o -
di.che molte uolte fogl iono mouerg l i 
animi de' plebei.nia l'efTempio de'prin 
c ipalui imi .er i ionore ,e la lode.e la be-
neuolenza, e l'a m o r e , che fono i mag-
giori p r e m i , ch'à gli .huomini fogl io-
no efler conceduti. 

. I L F I N E . 
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E R R O R ! O C C O R S I N E L L A 
quarta Parte delle Rime. 

EGli è cosí dificile, ingegnofi Ietto-
r i . i l proueiere à tutti gli errori 

delleft ' .mpe.chefi puodire impol f ib i -
le. Pero d'alcuni sfugiti nella prefente 
«pera i più importanti qui fotto per 
facilita uoílra fi fono emendati : gli al 
tri di poco rilieuo fi rimettono al g i u -
ditio u o f i r o j i q u a l i farete anche au-
uertit i , che'l madrigale Dolcemente 
dormiua la mia Clori. 

Porto nel fineèfupeifluo.trouando-
fidi fopraàcar . i63. e ftate fani. 

Car. Ver. . Errori Correttionf. 
z S Sciogliendo Sciegliendo 
2 8 Ordine Ordirne 
2 2 0 Tempra Tçmpri 

1 0 J Auampa A^campa 
1 2 8 Periglio Perigli 
I L 9 Defideri Defiderio 
j 8 1 Vermigella Verginclla 
19 6 Era Erra 
2 I 1 0 Forte Forfe 

1 2 Nubi Nut i 
29 2 3 Che Chi 
36 1 + Morte More. 

3 9 IFT Egli Gli 
4 0 19 Peroh' Peroch' 



49 l o Diletta Detta 
49 1 3 L u i Le i 
í ° 1 7 Inuita Inuitta 
56 1 1 Sue Suo 
6+ 8 Car ri Car i 
65 2 6 Tra T u a 
69 2 6 Da Ici Di lei 
n >4 Vagl i Vaghi 
7 2 1 0 Altra Atra 
76 ' 7 Pregt. Pregi 
76 Afeen de Accende 
77 1 8 Tanto tanto T a n t o 
77 1 i Fallí Pain 
81 I J Scioglie,e Tai- Sc iog l ia , e I J 

tro lega. l 'altro leghi. 
83 »7 E 1 ra mi E i rami 
Sí I X Ala che Ma clu 
95 12. Auftr ia A u f t r o 
97 «5 Alma A i m e 
59 9 Pura Dura 
101 1 4 Ca ro Corra 
10+ »5 V fci to Vfci f t i 
1 1 6 I Mentor Mentre 
I i 2 14 In tutti Inuitti 
!2J 4 Nè per vecchiezza 

hor langue 
U6 6 Odio Odo 
IZÓ 14 Scriiïï Scerfi. 
I 2 8 1 6 l a u i r t ù La uirtù 
HO 14 N è f a t o Nè'l fa to 

i a V t g g i o lo ucggio 



»¿1 î i /o lemembra Le membra 
Ï J 4 6 In mefto Jl mcfto 
I J 8 19 Ele i Elei 
140 4 Serena Sirena 

y Poflette Pódente 
n Feri .eamai Adoprol 'amata 

»45 r 5 Spar fe S pe fe 
I4<? 20 Auampa Auampo 
» 4 7 1 1 Quindic Quindi,e 
148 21 Chi Che 
I 5 2 IO Profe Prcfe 
» 5 5 > » Rè Re  
» 5 F S Gicco Giogo 
» 5 7 3 Suoi confiai Vodri crini 
J S 9 10 Ghe Che 
1 5 9 21 Cu n fume Confumi 
1 7 Î 28 ScSj iop Scioglíe 
1 7 4 M'ufci K'uíci 
190 I Lagho L a g o 



E T D I S C O R S I 
D E L S I G . T O R Q ^ 

T A S S O. 

I N t» I y E* R S I U i T I I I ! i 

P A R T E Q V A R T A . 

Nuouamente pofta in luce. 

C O N P R I V I L E G I O . 

I N V E N E T I A» 
ApprcíTo Giiilio VaíTalini. i $ 8 6. 
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D E L S I G N O R 
T O R Q ^ V A T O 

T A S S O . 

Sopradue queítione amorofe, 

Jí LV l L L V ST. SIG. 
Torquato Bgngone. 

E uoftrepreghiere han-
no hauutomsgg ior foc 
z a d d m i o proponiméa 
to , la onúcv]uantiineue 
io hauelli dcliberatodt 
non bratrar la materia 

d'amore,finche mi fofle cóceduta mag 
gior commoditá di f a i l o , nondimeno 
fono coftretto di cópiacerui s feriueró 
dunque il mió parere foura la quiího-
nepropoílami da u o i , laqualeè que-
fta. 

Sitn Arriante dopo langa ferultit accertatt 
t a di 



Difcorfo Sop.cîuf q.amorofe. 
¿inonpoter uenireconla (i*a donna àglittl-
limi abbracciamemi, f off a far rifUutiont di 
non ftruirpiu, ctffandoil fiiofine; e o Mali 
paflioni eglifia per pat ire rifoluendtfi, ó fa-
tindo forxa di lafaar I'imprefa. 
ma uolcndo uoi fapert que l , ch'a me 
ne pa ia jo non debbo per auenîiira (cri 
uernein dialogo come moílratedí de-
liderarejconciofiacofache s'io compo-
nelïî alcun dialogo , leggereftc piu v 
itoTopinioriealtrui , che la mia:e bca-
che alcuno fccittoredi Dialoghi hab-
biàmo attribuitealie perfone loro in-
trodotte non folo le proprieopínioni , 
m i moítc uoíte i cometton !oio me de 
í í m i , ele parole, con le quali fono uíi 
di ragionarne, nondimeno perch'm co 
cofifatte compofitioni fempreíí m a -
nifefta meno l'opinione d e l a u t o r e , 
ch'in quelle, nelle quali egli non fi ue-
fte dell'altrui j>fona,hó uoluto, ch'intc 
díate la mia da me medelimo acciochs 
dubbio alcuno nó ue ne rimanga.E co-
nunciádo io dico.chelepoteftá ragio-
neuoli poí ló far lecofe o p p o f t e , c o m e 
pot rete conofcere confiderado cial'cu-
na d eíTerjxioch'il medico puo medica 
re.enó medicarese'l nocchiero puo g o -
uemarla naue,e nó gouernarla.e Pagri 
col tore coltiuarei cápi,e nó coltiuarli j 

ma 
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Di Torq. Taílo. 
ionc maggiore , e più feroce di cia-
cun'altra. la onde molte fíate gli amá-
i non potendo ferenar l'animo,nè trá-
]uillar Ja tempefta degli cffetti , ricor-
rono à Dio . èfanno uoti comei naui-
ganti nellafortuna del m a r e : e f e uoi 
Signore Toiqitato in alcuna fimile 
hor-ut ritrouate piaccia à coJui.ch'è do 
naror d'ogni gratia, che Ja fua ui rifpie 
da in modo, che non fíate impedito di 
giudicar dirittamente delle uoftreat-
tio i i , la qual conduca me parimente à 
quel porto , ch'è porto d'ogni conten-
tezza,e ui baccio le mani. Di Ferrara 
il i j . di Maggio del i j S 6 . 

Di V. S.llluftre. 

Afferionatif. Seruitoro. 

Torquato Taifo. 





A L M O L T O 
I L L V S T R E 

S I G . P A O L O G R I L L O 
mio SignoicOileruandifs . 

| ; 5 0 L T 0 IlluftreSig. 
mio. Nc fperanza di 
premio defiderato, 
ne gratitudine di ri-
ceuuto dono poílo-

no più mouermi della uoftra no-
biltà, e della virtu , per la quale io 
ui ho ilimato meriteuole di ho-
nore , e di laude : la onde hora ui 
dedico quefto mio Dialogo de gli 
Idol i , quail vn ccrtiiîîmo fegno 

dell'opi-



àeWopinione, c íuo porto, accio-
che leggendolo veggiate in quai 
guifapiù conucneuole fi poilano 
lodare i Padri,e gli Auoli de'Prin-
cipi, e degli huomini illuftri nella 
República, nella quale il valor de 
voAri maggiori c ftato rifguarde-
uole mólti centinaia d'anni rifplç 
dendo come oro fini{îimo,che nó 
parifee alcuna ruggine pet l'anti-
chirà. Piacciaui dunque Sig. mio 
d'accettarlo in vece di ftatua, per-
ch'egli fia raneo più dureuole d'o-
grçi opera, che facciano gli fcolto-, 
ri, quanto an eglio iî cóferua la me 
moria nelle fcritture,che ne' mar-
mi,ô ne' metalli,e viuete felice. 

" BiV.S.M.I l luftre . , 

Affetionatifsimo SefuitóVe. 
* 

T o ç ^ u a t O T a Î T o . 

/ S. 



I J H R I - i f 1 ' 

' • ü ' • ; ïSM 

•• - : • . . . v . . . 

: r . - . ' j • • . n • 

' i ! - • -

: • ' : ' ; ' j , r 

¿j ;¿ : I b : ! ' 

-




